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			Introduzione

 

 

 

 

			Nel primo capitolo della Genesi Dio rivela chi è l’uomo: «immagine e somiglianza di Dio», «maschio e femmina», una realtà «molto buona» (Gn 1, 27.31); Adamo ed Eva hanno il compito di crescere, moltiplicarsi, conoscere la terra e soggiogarla, dominare su tutti gli animali. Ad Adamo Dio indica che cosa gli è permesso: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti» (Gn 2, 16-17).

			Il terzo capitolo della Genesi descrive l’abisso in cui i progenitori sono caduti. Eva, istigata da Satana, crede nella menzogna (menzogna incredibile, davvero folle menzogna!) di poter essere lei a dettare la legge diventando come Dio; diventando Dio. L’invidia, la superbia, lo splendido progetto di trasformarsi in signora del mondo, fanno luccicare gli occhi di Eva che vede l’albero bellissimo e desiderabile, ne mangia il frutto, e muore. Il serpente le aveva detto: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male» (Gn 3, 4-5).

			Eva muore, Adamo pure e noi con loro.

			«Dio è amore», scrive Giovanni nella sua prima lettera. Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, nato dalla Vergine Maria, ci ha salvato dalla morte con la sua morte e la sua risurrezione, ma ogni volta che giochiamo a essere Dio, ogni volta che torniamo a definire che cosa è bene e che cosa è male come se fossimo i padroni della vita e della storia, torniamo a precipitare, a sfracellarci e a morire.

			A partire dalla Rivelazione la Chiesa sa che il nostro nemico, l’unico veramente mortale, è Satana: «omicida fin da principio», «menzognero e padre della menzogna» (Gv 8, 44). L’inganno che Satana ci prospetta è di tipo gnostico: un inganno all’apparenza bello e buono perché noi, “immagine e somiglianza di Dio”, siamo fatti per cercare e per conoscere la verità. Però, se non vogliamo incorrere nella “seconda morte”, come la chiama Giovanni, l’unica strada che abbiamo per ottenere la vera sapienza e conoscenza, è l’obbedienza a Dio e al magistero. 

			Dall’inizio, da subito, da quando la Chiesa è ancora molto piccola, praticamente tutti gli autori del Nuovo Testamento mettono i fratelli in guardia contro la gnosi: attenti! non dovete andare “oltre”. Non ci sono pretese conoscenze superiori il cui possesso è riservato a persone privilegiate, particolarmente intelligenti e dotate. Giovanni, nell’Apocalisse, così bolla le caratteristiche del pensiero gnostico: «Le profondità di Satana (come le chiamano)» (Ap 2, 24). Nella sua prima lettera scrive: «Come avete udito che deve venire l’anticristo, di fatto ora molti anticristi sono apparsi»: sono usciti di mezzo a noi «ma non erano dei nostri» (1 Gv 2, 18-19); nella seconda lettera specifica: «Poiché molti sono i seduttori che sono apparsi nel mondo, i quali non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l’anticristo! Fate attenzione a voi stessi» (2 Gv 1, 7).

			Paolo preannuncia la comparsa di falsi maestri nelle due lettere a Timoteo. Nella prima scrive: «Lo Spirito dichiara apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti menzogneri e a dottrine diaboliche, sedotti dall’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza. Costoro vieteranno il matrimonio» (1 Tm 4, 1-3); nella seconda profetizza: verrà giorno «in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole» (2 Tm 4, 3-4).

			Facciamo un salto di circa mille e cinquecento anni, per arrivare ai padri della gnosi moderna: Lutero (1483-1546) da una parte, Bacone (1561-1626) dall’altra. 

			Lutero, il più grande rivoluzionario del II millennio, uomo della libertà senza verità e dell’odio verso Roma, pretende di correggere non solo il magistero ma la stessa Rivelazione: nel De servo arbitrio paragona l’uomo a un cavallo che non può far altro che obbedire ai cavalieri che gli montano in groppa (Dio o Satana). La volontà dell’uomo è schiava, pertanto non possiamo compiere alcuna opera buona per definizione. Lutero sventola come un mantra la parola “libertà”, ma in nome della libertà giustifica un totalitarismo sconosciuto in àmbito cristiano perché investe il principe dello stesso potere spirituale. Libertà per lui significa libertà da Roma, cioè dal magistero. Dopo Lutero, dal momento che la teologia non può più essere considerata una scienza viste le infinite interpretazioni della Parola di Dio scaturite dal libero esame, la ricerca della verità ricade solo sulla ragione, cioè sulla filosofia, una filosofia non cristiana perché non più guidata né aiutata dalla Rivelazione.

			Quanto a Bacone il suo motto è semplice: scienza è potenza. Potenza di fare cosa? Di impadronirsi dei segreti della natura, delle sue “forme”, in modo da poter incidere sulle stesse cambiandole al fine di soddisfare tutti i nostri desideri ed eliminare tutte le sofferenze. Chi è in grado di gestire un progetto di simile portata? Gli “ingegni adatti e ben scelti”. Limiti? Nessuno.

			Ai nostri giorni la forma più diffusa di gnosi è la massoneria, che nasce ufficialmente a Londra nel 1717: una massoneria di tipo filosofico. Libera-Muratoria: come lo stesso nome indica, l’anima di questa istituzione è la libertà. Libertà dalla Rivelazione e dal magistero. Libertà della ragione creatrice che si allena nei liberi dibattiti di loggia: il razionale progetto che i fratelli elaborano è pertanto, così credono, scientifico, valido cioè, per dirla alla Kant, in modo universale e necessario.

			Se non che, quando si passa all’atto, quando questa serena costruzione filosofica viene calata nella realtà, partorisce una quantità smisurata di orrori, di ingiustizie, di morte, e il progetto elaborato con scientifica metodicità nelle logge si rivela causa di enormi sciagure. Se ne deduce che bisogna cambiare metodo? Che l’antropologia fondata sull’idea di uomo-Dio, sull’uomo che definisce che cosa è bene e che cosa male, sia sbagliata? No. Ci si limita a dire che i tempi non sono maturi e si va avanti perché l’idea è giusta. Le scientifiche elaborazioni dell’uomo creatore vengono solo proiettate nel tempo: vengono spinte verso il futuro. Il “sol dell’avvenir”, come si diceva.

			Dopo il “terrore” originato dalla Rivoluzione francese, dopo la catastrofe prodotta in Francia ed esportata in tutta Europa con l’idea della liberazione dei popoli, il progetto anticristiano non punta momentaneamente più sulla ragione – la prova era miseramente fallita, sul momento non si poteva insistere –, ma sul sentimento. Che d’altronde non è che l’altra faccia della medaglia. L’esaltazione del sentimento è infatti uno strumento efficacissimo per allontanare gli uomini da Dio e sradicare la convinzione che il peccato sia la causa di tutte le nostre sciagure. Il ricorso al sentimento è l’arma perfetta per smantellare la morale rivelata e spalancare la strada a tutte le passioni. 

			L’enfasi posta sul romanticismo che, nelle sue pieghe, dà grande spazio al nazionalismo, esaspera, rende esclusivo, assoluto, l’attaccamento alla propria patria, a prescindere da qualsiasi altro tipo di considerazione. La cultura europea ha un’anima cristiana e cioè universale, con al centro, non a caso, Roma, la città-mondo. Per creare un mondo che globalmente obbedisca alla luce delle logge bisogna prima distruggere la città mondo di romana e cristiana memoria, trasformare Roma nella capitale di un piccolo Stato, e usare l’idolo nazione per smantellare quello che resta dell’universalismo cristiano. 

			Questo libro è dedicato all’analisi del gigantesco sforzo antignostico portato avanti in totale solitudine contro tutto e contro tutti dalla Chiesa cattolica e dai suoi papi. Fra il 1732 il 1903 il magistero pontificio è straordinariamente profetico, umile e indefesso, mosso dall’amore per la verità teologica, filosofica e storica, il cui unico obiettivo è la difesa delle “ragioni di Dio” (per dirla con papa Wojtyla) e, quindi, dell’uomo. Ragioni che coincidono con quelle di Roma e dell’Italia.

			Magistero insostituibile se si vogliono conoscere le caratteristiche del potere che domina il mondo.

			 











 

			Prefazione

 

 

 

 

			La letteratura sulla massoneria è sterminata. Non è facile orientarsi perché non è facile distinguere il vero dal falso; la leggenda dalla realtà. Ci sembra utile provare a fare un po’ di luce ricorrendo al magistero pontificio. 

			La massoneria moderna, di questa ci occuperemo, nasce a Londra il 24 giugno 1717, festa di san Giovanni Battista. La prima condanna pontificia è solo di qualche anno posteriore: Clemente XII pubblica l’enciclica In eminenti il 28 aprile 1738, ventun anni dopo la formazione della Gran Loggia di Londra. Da allora i pronunciamenti pontifici antimassonici non si contano1. 

			Non ci sono dubbi che i successori di Pietro abbiano individuato nell’ordine dei liberi-muratori un grande pericolo. Per la Chiesa come per la società civile. Non ci sono dubbi che la massoneria, di qualsiasi obbedienza, abbia sempre combattuto la Chiesa cattolica duramente, in modo più o meno coperto. 

			Ci proponiamo di analizzare le ragioni di tanta reciproca ostilità. Lo faremo ristampando e commentando con fatti di tipo prevalentemente storico le principali encicliche emanate dai papi nel corso del tempo.










 

			Nota metodologica

 

 

 

 

			Abbiamo scelto di riprodurre in appendice le principali encicliche sulla massoneria. Inizieremo ogni paragrafo con la citazione in corsivo di un brano particolarmente significativo del magistero pontificio per illustrarlo con considerazioni di tipo storico-documentario che riteniamo utili ai fini di una migliore comprensione del testo.

			Seguiremo, come ovvio, il criterio cronologico. Nell’illustrare il pensiero di Pio IX e Leone XIII, la cui produzione sulla massoneria è straordinariamente copiosa, potrà capitare che, per rendere conto il più possibile della ricchezza dell’argomentazione, la citazione delle rispettive encicliche non sempre rispetti la data di composizione. Potrà anche risultare opportuna, nel contesto dell’analisi delle encicliche del Settecento, la citazione di fatti e documenti particolarmente significativi dell’Ottocento. Ciò per due motivi: sia per l’abbondanza della documentazione al riguardo sia perché i pontefici, illustrando la natura e le caratteristiche del pensiero massonico, ne mettono in evidenza aspetti che trovano riscontro negli accadimenti successivi.











 

			Clemente XII (1730-1740)

 

 

 

 

			Lorenzo Corsini (1652-1740), fiorentino, è eletto papa a settantotto anni, dopo quattro mesi di conclave. Clemente XII è attento alle regole del vivere civile e si preoccupa di ripristinare la legalità nello Stato che governa punendo il cardinal Coscia (protetto da Benedetto XIII, suo predecessore) con la condanna a dieci anni di carcere e l’obbligo di restituire il mal tolto. 

 

			La situazione internazionale è spinosa per il Pontefice che deve fronteggiare le pretese delle potenze cattoliche di esercitare una sempre maggiore ingerenza nelle questioni religiose. Nel 1737 l’ambasciatore veneziano Mocenigo così descrive lo stato dei fatti: 

 

			È innegabile che c’è qualche cosa di innaturale nella vita di tutti i governi cattolici, implicati in contrasti di così grande portata con la corte romana che è impensabile un accordo che non leda il principio vitale di essa. Può essere una maggior cultura, come tanti affermano, o uno spirito di prepotenza contro i più deboli, ma è comunque certo che i principi sono volti, con rapide mosse, a sottrarre al soglio pontificio tutte le sue prerogative terrene2.

			Straordinaria è la cura dedicata a Roma che sotto il suo pontificato si adorna di alcuni dei gioielli che ne caratterizzano la fisionomia: la facciata di San Giovanni in Laterano, la fontana di Trevi, il palazzo della Consulta al Quirinale.

 

			«Abbiamo rivolto il pensiero a quelle cose per mezzo delle quali –chiuso l’adito agli errori e ai vizi – si conservi principalmente l’integrità della Religione Ortodossa, e in questi tempi difficilissimi vengano allontanati da tutto il mondo Cattolico i pericoli dei disordini. Già per la stessa pubblica fama Ci è noto che si estendono in ogni direzione [...] aggregazioni comunemente chiamate dei Liberi muratori»3.

 

			La massoneria moderna nasce a Londra nel 1717 come frutto dell’unione di quattro logge preesistenti confluite nella Gran Loggia di Londra. All’inizio i fratelli sono divisi in due gradi, apprendista e compagno, che diventano tre qualche anno più tardi con l’aggiunta del grado di maestro. Dissensi, divisioni, scismi, accompagnano la libera muratoria moderna dall’inizio: nel 1725 si forma a York la massoneria degli antichi che introduce il grado dell’Arco Reale (lo scisma si ricompone nel 1813 quando massoni antichi e moderni confluiscono nella Gran Loggia Unita di Inghilterra). I gradi si moltiplicano con la diffusione dell’ordine in Francia dove, alla fine degli anni Trenta, il cavaliere André Michel de Ramsay, di origine scozzese, fonda la massoneria degli alti gradi4.

			La lettera di Clemente XII è del 1738 quando la massoneria si è già diffusa e ramificata con grande velocità: 

 

			Nel 1728 il duca di Wharton – scrive lo storico Bernard Faÿ – fonda a Madrid una loggia che dipende da quella di Londra; nel 1729 si costituiscono nel Bengala e a Gibilterra due logge azzurre5. In tutti gli angoli d’Europa e del mondo i viaggiatori inglesi – si tratti di ambasciatori, di mercanti di stoffe o di ufficiali – fanno a gara nel creare logge. [...] Mons ne possiede una fin dal 1721, Gand dal 1722, Parigi dal 1726, Firenze dal 1733 (fondata da sir Charles Sackville), la Russia nel 1731, la Polonia nel 1735, Amburgo nel 1737, Mannheim nello stesso anno, e così anche Ginevra, la Svezia un po’ prima, Lisbona nel 1735, Copenaghen nel 1743. La lontana America, dove già lavoravano dei massoni, ebbe una loggia regolare nel 1731. Dovunque vengano fondate, queste logge si pongono sotto l’egida della grande nobiltà inglese ligia agli Hannover, protestante e liberale.

 

			È anche grazie alla rete delle logge che l’Inghilterra impone i suoi interessi economici e il suo stile di vita in tutto il mondo: 

 

			Dopo aver assicurato l’unità politica dell’Inghilterra – prosegue Faÿ –, la massoneria lavorò per diffondere nel mondo intero l’unità dei princìpi e delle pratiche politiche, preparando dappertutto la via al parlamentarismo. Nelle sue logge si insegnò ai nobili e ai borghesi a discutere ogni genere di problema e ad addestrarsi ai metodi parlamentari; negli animi si diffuse il culto del Parlamento inglese e il sogno di un parlamento universale6.

 

			È interessante notare come, oltre alla diffusione dello stile di vita inglese nei Paesi europei, il mondo delle logge abbia una funzione di primo piano nella conduzione del colonialismo inglese, profondamente diverso da quello spagnolo e portoghese. Conquistare territori non ha più nulla a che vedere con la diffusione della “vera fede”7. Ma se non c’è una fede condivisa, che cosa accomuna madrepatria e colonie? Che cosa le rende compatibili? In assenza di quello religioso, si impone la necessità di trovare un minimo comune denominatore di tipo culturale. Le Costituzioni dei Liberi Muratori, il testo fondante della massoneria moderna redatto dal pastore presbiteriano James Anderson nel 17238, possono anche essere lette tenendo presente questo bisogno: la necessità di trovare strumenti per coinvolgere le classi dirigenti dei Paesi sottomessi, cooptandole all’interno del mondo esclusivo, potente e privilegiato delle logge. È così che la massoneria diventa, come specifica il primo titolo delle Costituzioni, «il Centro di Unione, e il mezzo per conciliare sincera amicizia fra persone che sarebbero rimaste perpetuamente distanti».

			Entrano nella massoneria non solo esponenti del mondo del lavoro, della borghesia, della piccola e grande nobiltà. Fanno il loro ingresso in loggia gli stessi membri delle famiglie reali: nel 1731 viene iniziato in Olanda Francesco d’Asburgo Lorena (futuro granduca di Toscana e imperatore del Sacro Romano Impero perché marito di Maria Teresa d’Asburgo) e nel 1737 è la volta di Federico II di Prussia. 

			Come mai diventano massoniche le massime cariche dello Stato, compreso chi ricopre la più alta e nobile funzione dell’Occidente, quella di Sacro Romano Imperatore? La domanda è pertinente perché il quarto titolo delle Costituzioni prescrive: «Tutte le preferenze fra i Muratori sono fondate soltanto sul valore reale e sul merito personale». Agli inizi del XVIII secolo questo è senza dubbio un principio rivoluzionario perché sostiene che l’autorità non viene dall’alto (da Dio, dal Re, dal padre) ma dal basso, ed è fondata sul merito. Sul merito, non sul sangue. Dal momento che lo svuotamento delle prerogative della nobiltà e, quindi, della monarchia, per non parlare del Sacro Romano Impero, è una delle conseguenze dei princìpi massonici, come si spiega che molti nobili, principi e re ne facciano parte?

			Parziale risposta a questo interrogativo si può cercare nel terzo punto del sesto titolo delle Costituzioni, che recita: 

 

			Per quanto tutti i Muratori siano, come Fratelli, allo stesso livello, pure la Muratoria non toglie a un uomo quell’onore di cui godeva prima; piuttosto aumenta tale onore, specialmente se egli avrà benemeritato della Fratellanza si deve onore a colui cui è dovuto.

 

			L’ambiguità dello scritto di Anderson è evidente: i fratelli sono sì tutti uguali, però alcuni, coloro che occupano nella società profana9 un posto di preminenza, conservano anche in loggia, soprattutto se benefattori dell’ordine, un posto di riguardo. 

			Se si tiene conto che il re di Francia Luigi XVI, ghigliottinato nel 1793, è massone10, il problema resta in tutta la sua drammaticità. Più delle Costituzioni, può aiutarci a rispondere a questo interrogativo uno scritto del socialista francese Louis Blanc11. Nella sua Storia della Rivoluzione Francese, Blanc scrive: 

 

			Grazie all’abilità dell’istituzione, la Massoneria seppe conquistarsi fra principi e nobili più protettori che nemici [...] E perché no? Dal momento che l’esistenza degli alti gradi era loro scrupolosamente celata, tutto quello che sapevano della Massoneria era cosa che si poteva mostrare senza pericolo; non avevano di che preoccuparsi dal momento che li si faceva restare nei gradi inferiori, dove la verità delle dottrine non traspariva che confusamente attraverso l’allegoria e dove molti non vedevano che un’occasione di divertimento, allegri banchetti [...], formule senza riferimento alla vita quotidiana, e, in una parola, una commedia dell’eguaglianza. Ma in faccende come questa la commedia diventa dramma; e successe, per una giusta e appropriata decisione della Provvidenza, che coloro che con più superbia disprezzano il popolo furono condotti a coprire col loro nome, a servire ciecamente con la loro influenza, le imprese che si stavano preparando dirette contro di loro12.

 

 

			«Con stretta e segreta alleanza, secondo loro Leggi e Statuti, si uniscono fra di loro uomini di qualunque religione e setta».

 

			La massoneria si ripromette di rendere gli uomini fratelli e ritiene che il mondo conoscerà la pace quando si saranno ovunque affermati i princìpi che professa: 

 

			Il fine ultimo della Massoneria è che le frontiere si abbassino davanti alla ragione umana, l’universo divenga una famiglia e l’umanità un popolo di fratelli13. Dopo la spaccatura prodotta nella cristianità dalla Riforma protestante, la Libera Muratoria ambisce a realizzare quell’universalità che, a suo giudizio, la Chiesa non possiede più14.
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			La “Scrivania del Re” (qui sopra, un particolare) realizzata dall’ebanista Riesener per Luigi XV, conservata alla Collezione Wallace di Londra. Evidenti i simboli massonici ed evidenziata la necessità del segreto.

		

 

 

			La massoneria mette sullo stesso piano «uomini di qualunque religione e setta», come scrive il Papa, proprio perché aspira a diventare il “Centro di Unione” universale. È in questo contesto che si comprendono sia l’irrilevanza, quanto all’appartenenza all’ordine, delle religioni particolari sia il reiterato accenno che le Costituzioni fanno alla “religione universale”. Anderson scrive che i massoni sono obbligati a obbedire solo «a quella Religione nella quale tutti gli uomini convengono», mentre vieta di affrontare in loggia l’argomento religioso, dal momento che, chiarisce, «come Muratori» noi siamo soltanto «della summenzionata Religione Universale».

			La massoneria moderna è sì una muratoria, cioè un’istituzione che ha a che fare con la costruzione di qualcosa. Questo qualcosa, però, non è più di carattere materiale, bensì spirituale, ideale, sociale. Quella che nasce a Londra nel 1717 è una massoneria filosofica, e come tale prende le mosse dall’elaborazione filosofica sviluppatasi nel Cinquecento e nel Seicento all’indomani della Riforma. 

			Il grido di battaglia di Lutero “libero esame”, all’origine di un settarismo infinito, fa perdere fiducia nella possibilità che la teologia sia una scienza e, di conseguenza, la ricerca della verità ricade solo sulle spalle della filosofia non più illuminata né guidata dalla Rivelazione. Si ritorna a un filosofare precristiano con l’aggravante che, dopo aver conosciuto Cristo e averlo rifiutato, la ragione abbandonata a sé stessa perde l’orientamento e sbanda.

			Lo slittamento dalle verità di fede a quelle di ragione favorisce e incoraggia la diffusione del pensiero massonico che, per dirla con Leone XIII, è caratterizzato da un «radicale razionalismo». Bacone (1561-1626) e Locke (1632-1704) da una parte della Manica, Grozio (1583-1645) e Spinoza (1632-1677) dall’altra, anche se con punti di vista diversi, sono e si ritengono l’avanguardia di quegli «ingegni adatti e ben scelti», per dirla con Bacone, che ha il compito di liberare gli uomini dai pregiudizi. Cioè dalla Rivelazione e dal magistero15. 

			Le Costituzioni raccolgono i frutti della speculazione filosofica propria di circoli esclusivi, appannaggio di una ristrettissima cerchia di persone, e le danno una diffusione molto maggiore, anche se sempre di carattere elitario. 

			In questo caso Anderson riprende da Grozio l’inedito concetto di “religione universale”. 

			Che cosa intende significare l’ordine quando parla di “religione universale”? Possiamo provare a chiarire questo concetto dai contorni sfumati prendendo in considerazione i rituali di iniziazione all’Arco Reale. 

			In questa occasione vengono rivelati ai fratelli i due nomi di Dio: il primo è Jehovah, il secondo è Jahbulon. Jahbulon assomma in sé le caratteristiche del Dio degli ebrei (Iah-Jahveh), del Dio dei caldei (Bul-Baal) e del Dio degli egiziani (On-Osiride): Jah-bul-on16.

			Clemente XII invita a vigilare perché «questa razza di uomini non saccheggi la casa come ladri», né «corrompa il cuore dei semplici, né ferisca occultamente gli innocenti»: il Pontefice denuncia l’incompatibilità fra sincretismo massonico e Chiesa cattolica.

 

 

			«Contenti di una certa affettata apparenza di naturale onestà».

 

			Quello della morale è un aspetto così qualificante per la massoneria, che Anderson lo pone al primo posto del testo che redige: «Un muratore è tenuto per sua condizione a obbedire alla legge morale». Qual è la legge morale cui Anderson fa riferimento? 

			Per rispondere a questa domanda, che non è oziosa, converrà tenere presente un testo del luminare della massoneria francese Jean Marie Ragon. 

			Scrivendo con l’esplicito beneplacito del Grande Oriente di Francia, Ragon così tratteggia i rapporti che intercorrono fra massoneria e legge morale: la massoneria 

 

			è il compendio della saggezza divina e umana, e quindi di tutte le perfezioni che avvicinano l’uomo alla Divinità. La Massoneria è la morale universale che si addice agli uomini di tutti i climi e di tutti i culti. Proprio come i vari culti, la Massoneria non riceve la legge, è lei stessa a stabilirla, dal momento che la sua morale, una e immutabile, è più estesa e più universale di quelle delle religioni dei vari Paesi, sempre particolari17.

 

			«Per sua condizione», specificano le Costituzioni, il massone è tenuto a «obbedire alla legge morale». Ma per sua condizione un massone è anche, e in primo luogo, membro di una loggia e deve attenersi alle regole dell’ordine cui appartiene. 

			È più che plausibile che quando Anderson prescrive l’obbedienza alla “legge morale” intenda riferirsi alla legge elaborata in loggia. 

			Un brano del “Catechismo del grado di apprendista”, che didatticamente procede per domande e risposte, chiarisce ulteriormente questo concetto di grande importanza:

 

			D. – L’intelletto basta per discernere il vero dal falso, il bene dal male?

			R. – Sì, quando è regolato da una sana morale.

			D. – Dove si insegna questa morale?

			R. – La Mass∴ è quella che insegna la morale più atta a formare l’uomo per la Società, per la Patria e per sé stesso18.

 

 

			«Tali Società, con stretto giuramento preso sulle Sacre Scritture, e con esagerazione di gravi pene, sono obbligate a mantenere un inviolabile silenzio intorno alle cose che esse compiono segretamente».

 

			Il giuramento accompagna i fratelli massoni dal loro ingresso in loggia: a ogni tappa della vita massonica corrisponde un giuramento. Violare il giuramento, che prescrive il segreto sui contenuti del rito e su tutto quello che riguarda la loggia, nonché l’obbedienza più pronta agli ordini dei capi, significa incorrere in una condanna a morte.

			Ecco che cosa giura il candidato al momento dell’ingresso nell’ordine come apprendista: 

 

			Prometto e giuro di non palesare giammai i segreti della Libera Massoneria; di non far conoscere ad alcuno ciò che mi verrà svelato, sotto pena di aver tagliata la gola, strappato il cuore e la lingua, le viscere lacere, fatto il mio corpo cadavere in pezzi, indi bruciato e ridotto in polvere, questa sparsa al vento per esecrata memoria e infamia eterna19.

 

 

			«Essendo natura del delitto manifestarsi da sé stesso e generare il rumore che lo denuncia, ne deriva che le predette Società o Conventicole hanno prodotto tale sospetto nelle menti dei fedeli, secondo il quale per gli uomini onesti e prudenti l’iscriversi a quelle Aggregazioni è lo stesso che macchiarsi dell’infamia di malvagità e di perversione: se non operassero iniquamente, non odierebbero tanto decisamente la luce».

 

			Il segreto occupa un posto di rilievo nell’istituzione massonica. Il sesto titolo delle Costituzioni codifica una serie di norme tese a difendere la più perfetta impermeabilità dell’ordine rispetto all’esterno: «senza esser visti o uditi» (punto 3); «Sarete cauti [...] affinché l’estraneo più accorto non possa scoprire o trovare quanto non è conveniente che apprenda» (punto 4); «non lasciate che la vostra famiglia, amici e vicini conoscano quanto riguarda la Loggia, ecc. ma saggiamente tutelate l’onore vostro e quello dell’antica Fratellanza» (punto 5). L’appartenenza alla massoneria va negata e occultata a tutti, mogli e figli compresi. Nessuno deve capire, neanche i più “accorti” perché sospettano qualche cosa, di che cosa si parla e che cosa si progetta all’interno delle logge. Per tutelare il segreto con maggiore efficacia le Costituzioni rimandano anche a istruzioni non scritte: «per ragioni da non menzionare qui» (punto 5); «tutti questi doveri voi dovete osservare e anche quelli che vi saranno comunicati per altra via» (punto 6). 

			Perché la massoneria odia «tanto decisamente la luce»? per tutelare l’onore della Fratellanza, scrive Anderson. Il padre delle Costituzioni sottintende che i princìpi e le strategie dell’ordine, ove noti, provocherebbero scandalo fra i profani, facendo cadere sulla Libera Muratoria un grande discredito? È un’ipotesi da non escludere20.

			L’esigenza di riservatezza propria delle logge non si limita a prescrivere una netta separazione fra mondo profano e mondo iniziatico. Una cortina di segreto vela anche le caratteristiche dei gradi superiori a quelli inferiori: così, al momento di diventare compagno, all’apprendista è richiesto il seguente giuramento: 

 

			Io... sul mio onore e sulla mia coscienza, solennemente giuro di non rivelare i segreti che mi verranno affidati né ai FF∴ Apprendisti, né tanto meno ai profani21.

 

			La massoneria è composta da una serie di scatole cinesi: coloro che appartengono ai gradi più periferici non sanno nulla di quanto avviene nei circoli più interni22.

 

 

			«Meditando sui gravissimi danni che per lo più tali Società o Conventicole recano non solo alla tranquillità della temporale Repubblica, ma anche alla salute spirituale delle anime [...] condanniamo e proibiamo le predette Società».

 

			Papa Corsini valuta con grande apprensione il danno religioso e civile provocato dal pensiero delle logge che di fatto – anche se non di diritto – è rivoluzionario23. È infatti vero che le Costituzioni vietano di discutere di politica all’interno degli atelier (titolo sesto, secondo punto), ma è altrettanto vero che la massoneria non vieta affatto, anzi incoraggia, i singoli fratelli a impegnarsi nella lotta politica per tradurre in pratica gli ideali dell’ordine. 

			Due esempi tratti dall’Ottocento liberale, dominato dall’influenza massonica, confermano la verità di questo assunto24. Nel 1856 il capo della massoneria belga Verhaegen afferma: 

 

			Le Logge non solo hanno il diritto, hanno anche il dovere di controllare gli atti della vita pubblica di quanti, fra i membri dell’ordine, sono stati scelti per impegnarsi nelle funzioni politiche [...]. Le Logge sono scuole in cui gli uomini vengono iniziati a convincimenti fondati sulla ragione, affinché, così formati, possano poi lottare con vigore nel mondo profano, e soprattutto nell’arena politica, per favorire il miglioramento morale, e quindi materiale, dell’umanità25.

 

			Nel 1873, raggiunta l’unità d’Italia, la Rivista della Massoneria così delinea l’obiettivo dell’ordine:

 

			mirerà a raccogliere intorno a sé tutti gli uomini onesti e liberali che hanno mano nel governo della cosa pubblica; non perché succeda fra noi quello che altrove è successo, cioè che il Governo sia nell’Ordine, ma perché l’Ordine entri nel Governo e lo diriga con la sua latente influenza verso gli ultimi fini del Sodalizio26.

 

			Due decenni più tardi è lo stesso gran maestro Adriano Lemmi a descrivere il ruolo che l’ordine rivendica: 

 

			La Massoneria non serve, né si impone ai governi: specialmente in Italia è scevra di tutele e di patronati; è forza a sé, organica, cosciente, operosa; intende a creare e dirigere l’opinione pubblica; ma vuole avere nel governo del Paese l’influenza che spetta alle buone e forti istituzioni; quindi lavora a condurre nelle pubbliche amministrazioni, nei consessi amministrativi e alle alte cime del potere gli uomini suoi27.

 

			Che l’azione politica cui danno vita i fratelli sia, spesso, di carattere rivoluzionario, lo si evince dalle stesse Costituzioni che, al secondo titolo, stabiliscono quali debbano essere i criteri da adottare in simili casi: 

 

			Se un Fratello divenisse un ribelle contro lo Stato [...], se non convinto di altro delitto, [...] egli non può essere espulso dalla Loggia e il suo vincolo rimane irrevocabile.

 

			In buona sostanza, se un fratello è solo rivoluzionario, non per questo smette di essere fratello. Evidentemente la colpa contro lo Stato non è considerata vera colpa. 

 

 

			«Non si accordano [le società segrete] in nessun modo né con le leggi civili né con quelle canoniche».

 

			Durante il rituale di iniziazione al grado di maestro, il venerabile della loggia specifica che questi deve «raddoppiare i propri sforzi per istruirsi, per mettersi in grado di illuminare gli altri»: i vertici della libera-muratoria sono convinti che competa loro il compito di guidare i fratelli (e, a maggior ragione, i profani) sulla via della luce e della verità28. 

			Il venerabile così prosegue: 

 

			Egli deve essere costantemente pronto e armato per combattere i funesti pregiudizi che si oppongono allo sviluppo delle libertà umane e alla felicità dei popoli; deve adoperarsi [...] perché l’universo, rischiarato dai nostri Lavori, cessi di gemere sotto il giogo vergognoso della schiavitù, nel quale vorrebbe tenerlo la cieca superstizione religiosa29.

 

			Quando, in loggia, si parla di “superstizione religiosa” ci si riferisce in primo luogo alla Chiesa cattolica. La massoneria ritiene che la Chiesa, con la sua fede nella Rivelazione e la sua fiducia nel Magistero, trasformi il credente in uno schiavo. Condividendo questo punto di vista il generale Bonaparte, massone30, invade l’Italia in nome della libertà: il futuro imperatore pensa che il compito dell’esercito francese sia quello di liberare il Bel Paese dai “molti secoli di schiavitù”31.

			Niente di più naturale che Clemente XII metta in guardia vescovi e sovrani dalle convinzioni e dalle ricadute del pensiero massonico.

 

 

			«Per altri giusti e razionali motivi a Noi noti, [...] con la pienezza della Nostra Apostolica potestà, decretiamo doversi condannare e proibire [le conventicole dei Liberi Muratori], come con la presente Nostra Costituzione, da valere in perpetuo».

 

			Il Papa non specifica quali siano i “razionali motivi” a lui noti e non lo fa, con ogni probabilità, sia per proteggere la vita di coloro che, pentiti, si sono allontanati dall’ordine di cui hanno denunciato riti, simboli e finalità, sia perché vincolato al segreto del confessionale. Interessante a questo proposito quanto scrive nel 1791 il segretario del tribunale dell’inquisizione Giovanni Barberi, pubblicando un Compendio della vita di Cagliostro. A giudizio di Barberi sono proprio le confessioni a svolgere un ruolo determinante nel convincere il successore di Clemente XII, Benedetto XIV, a reiterare la scomunica contro i massoni: 

 

			Nella Ricorrenza dell’universal Giubileo, cioè nell’anno 1750, ebbe occasione [Benedetto XIV] di comprendere quanto grave, e propagato fosse il disordine, che gli somministrarono le sincere Confessioni di molti Esteri, quali trasferitisi in Roma per l’acquisto delle Indulgenze ricorsero a lui per l’assoluzione dalla Scomunica fulminata nella Bolla del suo Predecessore [Clemente XII]32.

 

 

			«Condanniamo e proibiamo le predette Società, Unioni, Riunioni, Adunanze, Aggregazioni o Conventicole dei Liberi Muratori o des Francs Maçons, o con qualunque altro nome chiamate»33. 

 

			Clemente XII individua, al di là delle singole obbedienze massoniche, un’unica realtà34. Sotto qualsiasi nome si riuniscano, le società segrete sono tutte incompatibili con la Chiesa cattolica, che pertanto vieta, pena la scomunica, la doppia appartenenza.

 

 

			«In virtù di santa obbedienza comandiamo a tutti e ai singoli fedeli [...] che nessuno ardisca [...] propagare o favorire le predette Società dei Liberi Muratori».

 

			Papa Corsini fa appello alla “santa obbedienza”. L’obbedienza è un tema caro anche alla massoneria che la esige nel modo più fermo nei confronti dei capi dell’ordine, mentre la condanna senza appello se prestata alla Rivelazione e al Magistero. Le Costituzioni stabiliscono, al titolo quarto, che i Governatori «devono essere obbediti nei loro rispettivi ambiti da tutti i Fratelli, secondo gli antichi doveri e regolamenti, con tutta umiltà, reverenza, amore e alacrità»35. Obbedienza per obbedienza, perché l’ordine condanna tanto quella dei cattolici? Perché, risponde Jean Marie Ragon, «la libertà dei massoni è l’obbedienza ragionata opposta all’obbedienza passiva, segno di schiavitù»36.

			Il parere della Civiltà Cattolica è diverso. Ecco che cosa scrive a questo riguardo la rivista dei gesuiti nel 1852: si parla molto 

 

			contro l’ubbidienza cieca dei religiosi. Ma codesta ubbidienza nella sua cecità è piena d’intendimento e di luce [...]. I Religiosi conoscono appieno il fine del proprio Istituto, ne conoscono i mezzi, conoscono le persone tutte da cui dipendono [...]. L’annegazione del proprio giudizio, che si trova nella loro obbedienza, riguarda solo ciò ch’è meramente individuale [...]. Niente di tutto ciò si avvera nell’obbedienza cieca prescritta al settario.

 

			L’affiliato ad una società segreta 

 

			appartiene a una corporazione di cui non conosce né i capi né i membri; il fine o gli è ignoto o gli è proposto in maniera vaga e indeterminata; si obbliga a seguire e accettare qualunque sorta di mezzi che gli vengano imposti dal potere misterioso che lo governa; tutto dee riputare come santo e legittimo, anche l’omicidio, e tenersi pronto a tutto ciò che l’associazione richiede da lui. Insomma la sua cecità è perfetta. Egli ha chiusi gli occhi della ragione interamente alla luce del vero e del bene obbiettivo, per farsi muovere e manodurre qual inerte strumento da un’altra ragione individuale che imperi a nome proprio37.

 

			Un episodio raccontato da Daniele Comboni (1831-1881) nella sua biografia mostra che la Civiltà Cattolica non esagera e che l’obbedienza cui sono tenuti i massoni è cosa molto seria. L’apostolo dell’Africa viene rapito e bendato per essere condotto a somministrare il sacramento della Confessione a un massone che sta per essere giustiziato: la morte, che sopraggiunge per mano di “fratelli”, è il prezzo che l’uomo deve pagare per essersi rifiutato di eseguire l’ordine di uccidere un prete noto per la santità della sua vita38.

			Ci si potrebbe domandare se rifiutarsi di obbedire a Dio liberi dal fardello dell’obbedienza. Sembrerebbe di no: a noi compete il libero arbitrio, vale a dire la libera volontà di scegliere se obbedire a Dio o a Satana. La Bibbia racconta che la ribellione a Dio nasce su istigazione di Satana (Gn 3, 1-5), quel Satana che vuole che Gesù lo adori (Mt 4, 9). 

			Non è un caso che Napoleone scelga come emblema per il Regno d’Italia, che inaugura nel 1805, un pentalfa (una stella a cinque punte) con due punte rivolte verso l’alto e una verso il basso: un’insegna satanica39. Le lodi a Satana, d’altronde, non sono infrequenti nella letteratura massonica come mostra l’Inno a Satana composto nel 1863 dal poeta massone Giosuè Carducci: «Salute, o Satana, / O ribellione, / O forza vindice / De la ragione!».










 

			Benedetto XIV (1740-1758)

 

 

 

 

			Prospero Lambertini (1675-1758), bolognese, eletto dopo sei mesi di conclave, noto e apprezzato canonista, uomo dotto ed erudito, interessato di storia e di letteratura, arricchisce i musei e la biblioteca vaticane, accetta la dedica del dramma volterriano Mahomet e nomina due donne professori all’università di Bologna (l’insegnamento femminile sarà soppresso da Napoleone).

			Benedetto XIV condanna l’abitudine gesuitica di facilitare l’evangelizzazione venendo incontro agli usi e ai costumi delle popolazioni dell’Estremo Oriente e mette fine alla secolare controversia sui riti cinesi e malabarici condannati, rispettivamente, negli anni 1742 e 1744. 

			Per evitare rotture diplomatiche concede molto (a giudizio di alcuni troppo) ai sovrani del tempo. Regola con concordati i rapporti non facili con le corti di Torino, Madrid e Napoli. È spettatore impotente nella guerra di successione austriaca che vede Bologna occupata da eserciti stranieri e avanza inutili proteste per la cancellazione dei diritti della Santa Sede su Parma e Piacenza. Cede alle pressioni del marchese di Pombal e nomina visitatore plenipotenziario dei gesuiti in Portogallo un acerrimo nemico dell’ordine, segnando così la sorte dei padri in quella nazione. 

 

 

			«Alcuni non hanno avuto difficoltà di affermare e diffondere pubblicamente che la detta pena di scomunica imposta dal Nostro Predecessore non è più operante perché la relativa Costituzione non è poi stata da Noi confermata»40.

 

			Uno dei motivi per cui le condanne pontificie contro la massoneria sono tante, è che l’ordine non cessa di rivendicare la liceità della doppia appartenenza e alla libera-muratoria e alla Chiesa: i papi reiterano i pronunciamenti per evitare che la propaganda settaria faccia breccia nel cuore dei fedeli creando confusione e incertezza41.

 

 

			«Concedi o Signore, te ne preghiamo, che Noi non curiamo le calunnie degli animi perversi, ma conculcata la perversità medesima supplichiamo che Tu non permetta che siamo afflitti dalle ingiuste maldicenze o avviluppati dalle astute adulazioni, ma che amiamo piuttosto ciò che Tu comandi»42.

 

			Papa Lambertini prega Dio che gli conceda la vittoria sulle calunnie. Citando lo storico dei papi Ludwig von Pastor, Ferrer Benimeli ricorda come si fosse diffusa «la diceria che il Papa stesso appartenesse in segreto alla massoneria e che non avesse confermato la bolla di Clemente XII contro detta società perché egli non era d’accordo con i suoi criteri e con la scomunica decretata dal suo predecessore»43.

 

 

			«Il terzo motivo [di condanna] è il giuramento con il quale s’impegnano a osservare inviolabilmente detto segreto, quasi che sia lecito a qualcuno, interrogato da legittimo potere, con la scusa di qualche promessa o giuramento di sottrarsi all’obbligo di confessare tutto ciò che si ricerca».

 

			I membri delle società segrete costituiscono un mondo a sé stante, “libero”, nel senso di sciolto da qualsiasi obbedienza che non sia quella prestata ai vertici dell’ordine. Al momento dell’iniziazione al grado di maestro, il venerabile fa giurare il candidato con questa formula: 

 

			Prometto e giuro di non rilevare ad alcuno i segreti che mi verranno confidati [...], di fortificare la mia ragione, perché tutte le mie facoltà siano d’ora innanzi sacre alla gloria e alla potenza dell’Ordine44.

 

			Sono queste convinzioni che rendono lecita agli occhi dei fratelli la mancata confessione all’autorità temporale di «tutto ciò che si ricerca»: i massoni danno vita a una specie di Stato nello Stato, uno Stato sopranazionale, che ritiene di poter agire secondo le regole stabilite dall’ordine, indipendentemente dagli interessi e dai doveri imposti ai cittadini dai vari Paesi di appartenenza.

			La letteratura dell’Ottocento cita numerosi episodi di fratelli che fanno gli interessi di altri fratelli, a scapito di quelli dei profani e della stessa nazione cui appartengono. Ciò in molteplici modi e anche in campo militare: sia salvando la propria vita in combattimento sia parteggiando in battaglia per l’esercito nemico. Durante l’iniziazione cui facevamo riferimento, il venerabile svela al candidato il Segno di soccorso: 

 

			Nel caso in cui un Maestro si trovi in pericolo, egli chiama i suoi FF∴ in suo soccorso con il seguente segno: Alza le due mani, intrecciando le dita, al disopra della testa, le palme in fuori, dicendo: “A me i Figli della Vedova!”»45.

 

			Nel combattimento corpo a corpo questo grido di aiuto salva la vita di chi è sopraffatto46.










 

			Clemente XIII (1758-1769)

			e Clemente XIV (1769-1774)

 

 

 

 

			Né Clemente XIII né il suo successore Clemente XIV si occupano esplicitamente di massoneria. Se citiamo questi pontefici è perché svolgono un ruolo da protagonisti in una delle vicende più delicate (e drammatiche) della storia religiosa e politica del Settecento: la soppressione della Compagnia di Gesù, cioè dell’ordine che con più determinazione e capacità ostacola l’azione e la diffusione delle società segrete. Non è un caso che la massoneria esecri i gesuiti come il rituale di iniziazione al 33° grado di rito scozzese antico e accettato mostra con grande evidenza: 

 

			In Colui del Domani è adombrato Hiram47, risorto dai secoli, l’Uomo Immortale che reggerà il mondo dopo aver annientato ogni dispotismo, ogni fanatismo. A Lui la realizzazione della Grande Opera. Luce contro la nera milizia di Ignazio da Loyola: crociati della Gnosi contro gli infedeli teocratici; Cavalieri del Tempio unico e universale contro i profanatori e gli usurpatori del Tempio48.

 

			I figli di sant’Ignazio subiscono nel corso dei secoli campagne denigratorie in grande stile. Fin dal 1614 è diffuso ad arte un libretto anonimo dal titolo Monita privata Societatis Jesu: pseudo-istruzioni a uso interno della Compagnia. Il vero obiettivo dell’ordine, vi si spiega, non sarebbe la maggior gloria di Dio, ma la maggiore potenza dei padri. Un falso diffuso in centinaia di edizioni in ogni Paese49. 

			A metà del Settecento i gesuiti dominano il mondo della cultura grazie all’eccellenza dei loro collegi capillarmente diffusi in ogni regione del mondo cristiano, e contrastano a corte i consigli dei filosofi neopagani fautori del dispotismo illuminato. Dispotismo, cioè imposizione di una filosofia e di un’antropologia illuminate da una luce molto diversa da quella di Cristo, grazie alle quali si pretende di rendere più ragionevoli (meno cattoliche) le abitudini e le convinzioni religiose delle popolazioni. Filosofia che giustifica, in nome della ragione, la possibilità che i sovrani facciano tutto ciò che vogliono senza dover rendere conto a nessuno. Né a Dio né, tantomeno, alla Chiesa. 

			Questo il contesto in cui i governi illuminati decidono di scalzare una volta per tutte l’influenza della Compagnia: l’ordine va soppresso. Così avviene. Gli “usurpatori del tempio” vengono cacciati da tutte le nazioni cattoliche a cominciare da quella portoghese, dove il massone marchese di Pombal lancia una campagna diffamatoria contro la Compagnia, accusata di aver cospirato contro la vita del Re, e nel 1759 ottiene la loro soppressione, l’incameramento dei loro beni, la brutale espulsione dei gesuiti stranieri, il carcere duro per quelli portoghesi, uno dei quali, l’anziano Malagrida, ucciso. Seguono le corti di Francia, Spagna (dove un’insurrezione popolare è imputata ai gesuiti), Italia e Austria.

			I despoti illuminati pretendono che il Papa si adegui e sopprima la Compagnia diventata “segno di contraddizione”. Clemente XIII, allievo del collegio gesuitico di Bologna, resiste alle intimidazioni e compie l’ultimo tentativo per fermare la catastrofe. Condanna l’Enciclopedia, concepita in ambiente massonico e redatta da massoni50, e difende i gesuiti51. Non nomina mai le società segrete, ma le sue encicliche sono piene di attenzione pastorale in difesa del popolo dalle “minacce e le insidie degli uomini perversi” e dalla “sfacciata e pessima licenziosità dei libri emersa da segreti nascondigli”52. Nonostante le minacce e i ricatti dei regni di Francia e di Napoli (i cui rispettivi eserciti invadono i territori pontifici di Avignone e Benevento), nonostante «questa guerra scatenata su tanti fronti e tanto pericolosa»53, papa Rezzonico difende a spada tratta i figli di sant’Ignazio, consapevole che attaccare la Compagnia di Gesù significa attaccare la Chiesa cattolica.



			Non così farà Clemente XIV (Lorenzo Ganganelli 1769-1774), suo successore, che il 21 luglio 1773 con la Dominus ac redemptor sopprime in perpetuo – questa la sua volontà – la Compagnia di Gesù. Il Papa ordina di tenere prigioniero a Castel sant’Angelo Lorenzo Ricci, generale dell’ordine (sottoposto a regime di carcere duro, cioè a pane e acqua), e dichiara di perseguire «il bene della Chiesa e la tranquillità dei popoli». Sta di fatto che lo stesso anno inizia la spartizione della cattolica Polonia a opera delle illuminate potenze confinanti (Russia, Prussia e Austria) e che di lì a poco scoppia in Francia una spaventosa rivoluzione anticristiana seguita a ruota dall’invasione napoleonica di tutta Europa.

			Scrive Giuseppe La Farina, storico massone, fra i principali protagonisti del Risorgimento italiano: 

 

			Colla soppressione dei gesuiti si consumò la ribellione dei principi contro il Papato, e colla bolla del 21 di luglio si compì l’abbassamento del Papa innanzi ai principi [...]; giammai la libertà ha avuto nemici più terribili dei gesuiti, giammai il Papato milizia più operosa e più intrepida: la bolla di papa Ganganelli non fu una riforma, ma una capitolazione imposta dal vincitore54.

 

			La citazione del testo di La Farina ci offre lo spunto per qualche considerazione sul linguaggio proprio delle logge: «giammai la libertà», scrive lo storico, «ha avuto nemici più terribili dei gesuiti». Qual è la “libertà” cui allude La Farina? La risposta è obbligata: quella dei massoni. La Farina dà per scontato che la massoneria incarni la quintessenza della libertà e, scambiando la parte per il tutto, definisce i figli di sant’Ignazio i peggiori nemici della “libertà” perché dalle scuole e dalle università, le più prestigiose, difendono la Rivelazione e il diritto naturale. Se si vuole decodificare il linguaggio libero-muratorio bisogna avere l’accortezza di aggiungere ai vari sostantivi l’aggettivo “massonico”. Questo accorgimento vale in modo particolare per il trinomio “libertà, uguaglianza, fratellanza”, caratteristico delle logge. 

			Non c’è dubbio che i gesuiti del Settecento e dell’Ottocento siano avversari irriducibili della libera-muratoria. Ciononostante la loro è un’opposizione leale e alla luce del sole. Di loro si conosce il nome, il numero, la dottrina. Sono riconoscibilissimi a partire dagli stessi abiti che indossano. Non altrettanto si può dire dei membri delle società segrete. Di loro non si conoscono né il numero né il nome. Per di più, non sono riconoscibili da nessun segno esteriore, agiscono anzi coperti dal segreto cui sono vincolati e obbediscono disciplinati alle indicazioni dei superiori55.

			La Chiesa cattolica con le sue reiterate condanne mette in guardia i sovrani dal pericolo settario, ma non è ascoltata. Ricorriamo ancora una volta agli scritti di La Farina per constatare con quanta capillarità lo spirito rivoluzionario si sia diffuso nelle corti europee: 

 

			In Ispagna i duchi di Aranda, d’Alba e di Villa Hermosa, ministri del Re, in Portogallo il ministro Pombal, in Danimarca il re Cristiano VII, in Svezia la regina Ulrica e suo figlio Gustavo III, in Polonia il re Stanislao Poniatowski, in Prussia Federico II, in Austria Maria Teresa e Giuseppe II, in altri luoghi altri principi e autorevoli personaggi più o meno seguivano le nuove dottrine e onoravansi dell’amistà di Voltaire, di Diderot, di D’Alembert e di altri filosofi, e alla gloria di essere da loro onorati aspiravano56.

 

			La Farina annota come i filosofi «piaggiavano il principe per combattere il sacerdote» e commenta: i principi «non compresero che ricusando il Papa per giudice doveano accettar per giudice il popolo; vollero libertà per sé, non pei soggetti; rinnegarono il diritto divino, e non entrarono nel diritto umano: la storia imparziale dirà ch’e’ furono imprevidenti, non il popolo ingrato»57.

			La Farina ha ragione. Col dispotismo illuminato i filosofi sostituiscono i religiosi come consiglieri di principi e re; con la rivoluzione il pensiero illuminato ottiene di trasformare il mondo soppiantando principi e re. I principi che pretendono di liberarsi dal vincolo dei comandamenti e del magistero tutto diventano fuorché liberi. Si trasformano invece in ciechi e docili esecutori di decisioni rivoluzionarie prese e imposte dalle logge in nome del popolo e del “diritto umano”. 










 

			Pio VI (1775-1799)

 

 

 

 

			Giovanni Braschi (Cesena 1717-Valenza 1799), alunno dei gesuiti, eletto con l’impegno di non ricostituire la Compagnia, è papa mecenate e nepotista. 

			Durante il suo regno sono ovunque all’opera gli avversari della Chiesa e della supremazia romana: giansenismo, febronianismo, illuminismo, giacobinismo. A Vienna Giuseppe II è fautore di una forma di cesaropapismo, passata alla storia col nome di giuseppinismo, che lo vede legislatore anche in campo ecclesiastico. A Napoli Ferdinando IV recide i legami feudali che legano il regno al pontificato romano, sopprime conventi, vieta il pellegrinaggio a Roma all’epoca del giubileo del 1775. A Firenze il granduca Leopoldo, in accordo col vescovo di Pistoia Scipione de’ Ricci, promuove una riforma della Chiesa di stampo giansenista. 

			La Francia rivoluzionaria vara provvedimenti anticattolici e Pio VI, nel 1791, condanna la Costituzione civile del clero approvata dall’Assemblea nazionale l’anno prima. Napoleone impone al Papa la pace di Tolentino (1797) sottraendogli il possesso di Avignone, del contado Venassimo e delle Legazioni e costringendolo al pagamento di una somma esorbitante accompagnata dalla consegna di alcune tra le più preziose opere d’arte. La pace non è che l’inizio della fine perché di lì a poco Roma è invasa, il trono abolito, proclamata la repubblica. Pio VI sopporta con molta fermezza le violenze delle armate francesi e di Napoleone. Caduto nelle mani dei suoi persecutori, papa Braschi, ottantenne, moribondo, è trasportato di città in città fino a Valenza, in Francia, dove la morte pone fine al suo calvario.

 

 

			«Chi non sarebbe terrorizzato per l’attuale condizione del popolo cristiano, in cui la divina carità, per la quale noi siamo in Dio, e Dio in noi, si raffredda sensibilmente, i delitti e le iniquità crescono di giorno in giorno?»58.

 

			Pio VI denuncia i “delitti” e le “iniquità” commessi contro il popolo cristiano. Anche la massoneria lamenta delitti e iniquità perpetrati dalla Chiesa ai danni dei suoi adepti: nella seconda metà del XVIII secolo il caso più clamoroso è certamente quello del massone Giuseppe Balsamo, condannato dal tribunale pontificio alla prigione a vita nel carcere di San Leo. Balsamo, dipinto come martire dell’oscurantismo cattolico, è noto al pubblico col nome di conte di Cagliostro (1743-1794) e non è un personaggio qualsiasi: alla vigilia della Rivoluzione francese contribuisce alla rovina della reputazione della regina Maria Antonietta trascinata in un gorgo di pettegolezzi per una questione di amori e di gioielli di cui la sovrana, vittima sacrificale, è del tutto all’oscuro.

			Cagliostro fonda la massoneria “egiziaca”, i cui statuti e le cui costituzioni sono rinvenuti durante una perquisizione nella sua abitazione59. Scopo della massoneria egiziaca è «ringiovanire e recuperare lo stato della perduta innocenza, e un pieno dominio sopra degli Angeli». Al maestro reso perfetto e immortale spetterà un dominio universale. Le pratiche per ritrovare la perfezione spirituale e l’immortalità corporale sono descritte nella “Promozione De’ Compagni al grado di Maestri” che prescrive due quarantene. Obiettivo della prima quarantena è «ottenere il Pentagono, e divenire moralmente perfetti»: alla fine dei quaranta giorni – trascorsi in un edificio che deve corrispondere a requisiti particolari – i maestri raggiungono un potere immenso e possono dire: «Ego sum qui sum» (Io sono Colui che sono). 

			La seconda quarantena serve a ringiovanire e a diventare fisicamente perfetti. Per farlo, nel plenilunio di maggio, ci si deve ritirare in campagna con un amico e ci si deve sottoporre per quaranta giorni a una “dieta estenuante” che porta alla caduta della pelle e alla perdita dei denti ma che, alla fine, conduce alla risurrezione.

			Per consultare i puri spiriti, chiamati intermediari, e le anime dei morti, Cagliostro si serve di “pupille” (bambini di pochi anni). Quanto agli oggetti ornamentali presenti in loggia, devono essere costruiti ricorrendo a prescrizioni dettagliate: «Gli strumenti cavati dal fuoco devono essere immessi nel sangue di quegli animali che secondo le magiche prescrizioni corrispondono all’ora in cui si lavorano».

			Con un simile bagaglio teorico e rituale, è naturale che i “fratelli” siano vincolati al più impenetrabile segreto e a una rigidissima obbedienza. Al momento dell’iniziazione gli uomini giurano tenendo una mano sopra un braciere e pronunciano la formula: «Io prometto, mi impegno e giuro di non rivelare mai li segreti, li quali mi saranno comunicati in questo tempio, e di obbedire ciecamente ai miei superiori». 

			Quanto l’obbedienza cieca ai superiori non sia solo un’espressione colorita, lo provano le lettere di Cagliostro al cardinal di Rohan60. Nel novembre 1789 il signor Balsamo si indirizza a un cardinale di Santa Romana Chiesa in questi termini: 

 

			Se voi non volete nuocere a voi stesso, e anche camminare per la vostra rovina contro il vostro modo di pensare, e agire nella guisa, che noi ve ne abbiamo tracciata la regola, noi vi ordiniamo di risponderci ipso facto. Il che ci metterà nel caso, in virtù dell’autorità, di cui siamo rivestiti, di darvi dei regolamenti saggi, e perfetti, di farvi sapere le nostre intenzioni, e li voleri della Provvidenza Divina... In virtù dunque di questa medesima autorità noi vogliamo, ordiniamo e diciamo che il Baly di Loras nostro figlio legittimo [affiliato, ndA], sia Ambasciatore dell’Ordine rispettabile di Malta presso la Corte di Roma.

 

			Cagliostro così prosegue: 

 

			E se voi disobbedirete alli nostri ordini, non tarderete a riceverne il castigo. Sarete sottoposto alla pena, che soffrirono li nostri nemici. In una parola ve ne pentirete per sempre.

			 

 

			«Ve ne pentirete per sempre»: in caso di mancata obbedienza il cardinal di Rohan rischia la vita61.

			Il giuramento delle donne62 è lievemente diverso da quello degli uomini e avviene senza la fiamma: 

 

			Io N. giuro alla presenza del Grande Eterno Iddio, della mia Maestra, e di tutte le persone che mi ascoltano di non rivelare giammai, né far conoscere, scrivere, né far scrivere tutto ciò, che si opera qui sotto i miei occhi, condannando me stessa in caso di imprudenza a essere punita secondo le Leggi del Gran Fondatore, e di tutti i miei Fondatori, e di tutti i miei Superiori. Prometto [...] la più cieca sommissione ai regolamenti, e Leggi del nostro Rito, che mi saranno comunicati dalla mia Maestra.

 

			«Che mi saranno comunicati»: la fiducia dei massoni nei propri superiori è, lo abbiamo visto, “cieca”. Il secolo dei Lumi è permeato di oscurità e di magia: sembrerebbe che, rifiutata la Rivelazione come guida della ragione, questa finisca per prestare fede a credenze marcatamente irrazionali. Prendiamo, per esempio, la funzione creatrice che la massoneria attribuisce ai propri rituali. I fratelli ritengono di poter vincere la morte grazie alle cerimonie di iniziazione. Per rendercene conto ricorriamo alle parole di un autore di minore importanza che ha però il pregio di essere estremamente chiaro. Scrive Silvio Broggi sulla rivista Delta: gli iniziati 

 

			hanno raggiunto livelli qualitativi di coscienza diversi da quelli occupati dai comuni mortali [...] Quando [l’iniziato] avrà identificato il proprio destino con quello del Progenitore dell’alba dei tempi, egli diventerà immortale come lui. Questo è lo scopo delle dottrine e pratiche segrete denominate Misteri, comuni al Medio Oriente, alla Grecia e alla Roma antica. Esse mirano a trasformare la qualità dell’anima del novizio, a elevare la sua coscienza a un livello sovrumano, a farne un essere eterno.

 

			Broggi ritiene che attraverso l’iniziazione 

 

			l’uomo possa sottrarsi alla propria condizione terrena, diventare un Superuomo e dare così un significato più alto al proprio destino [...]. L’avvento del Superuomo può essere suggerito per mezzo della prova suprema: la morte iniziatica seguita dalla risurrezione. È ciò che si verifica nel mito di Hiram. Infatti, quando il suo corpo venne scoperto, fu esumato e trasferito in una tomba degna di lui. In quel momento, misteriosamente, il sapere del defunto (la parola del Maestro) penetrò nello spirito dei fratelli caritatevoli63.

 

			La leggenda di Hiram Abiff rappresenta il mito fondante della massoneria moderna. Scultore e architetto del tempio di Salomone, figlio di una vedova, Hiram divide gli operai in tre squadre (allievi, compagni e maestri) «dando segretamente a ciascun grado certi segni, parole e toccamenti speciali, perché gli appartenenti all’un grado non usurpassero l’ufficio e gli stipendi dell’altro»64. Il maestro Hiram è ucciso a tradimento da tre compagni cui si rifiuta di rivelare la parola dei maestri e l’identificazione con Hiram, di cui parla Broggi, è vissuta alla lettera dal candidato al grado di maestro. Durante il rituale di iniziazione, mentre si rievoca la triste vicenda di Hiram, il candidato viene simbolicamente ucciso e seppellito in una bara. Viene poi fatto rialzare per risorgere a nuova vita, le autorità della loggia riconoscono in lui un nuovo Hiram e il venerabile esclama: «Voi, Fratello, rappresentate un personaggio illustre e giustamente venerato tra i Maestri»65.

			L’importante è sapere, prosegue Broggi, che in realtà il problema della morte non esiste. La grande opera delle Società esoteriche è quella di dispensare per gradi ripetute iniziazioni. Queste devono procedere a successive morti rituali seguite da “rinascite” che conducono alla “condizione di illuminato”: allo stato di colui che «sente il divino intensamente e costantemente»66. 

 

 

			«Uomini agitati e furiosi, come per un’irrefrenabile smania di novità, non esitano ad attaccare le stesse basi della razionale natura e tentano persino – se lo potessero – di sovvertirle».

 

			Pio VI mette in guardia i cattolici contro la smania di novità. Nel Settecento massonico a puntare con decisione sul desiderio di novità è il fondatore degli Illuminati di Baviera, Adam Weishaupt, che nel 1776 scrive: 

 

			La grand’arte di rendere infallibile una rivoluzione qualunque, si è d’illuminare i popoli, conducendo insensibilmente l’opinione pubblica a desiderare dei cangiamenti, che sono l’oggetto indeterminato di una rivoluzione meditata [...]. Quando l’oggetto di questo desiderio è una rivoluzione universale, tutti i membri di queste società, tendendo allo stesso scopo, appoggiandosi gli uni agli altri, devono cercare di dominare invisibilmente e senza apparenza di mezzi violenti, non sulla parte più alta o meno ragguardevole di un solo popolo, ma sugli uomini di ogni Stato, di ogni nazione, di ogni religione, soffiando da per tutto lo stesso spirito nel più gran silenzio, e con tutta l’attività possibile, dirigendo tutti gli uomini sparsi sulla superficie della terra verso lo stesso obbietto [...]. Quando codesto impero [dell’opinione] una volta sarà conquistato per l’unione e la moltitudine degli adepti, allora la forza succeda all’impero invisibile. Legate le mani a tutti quelli che resistono; soggiogate, soffocate il male nel suo germe; val quanto dire schiacciate tutto ciò che resta degli uomini, che voi non siete giunti a persuadere67.

 

			La setta degli Illuminati, che annovera fra i suoi membri Goethe ed Herder68, ha una grande capacità di infiltrazione: 

 

			L’arte di introdursi nelle corti dei principi – scrive La Farina –, e spiarle e guidarle secondo i casi, nessuno conobbe meglio di loro, se non con opposto intento i gesuiti. Furono ministri, segretarii, consiglieri, medici e fino servitori e palafrenieri: tutto sapevano, a tutto eran presenti; né fatiche, né dispendii, né perigli esitavano d’incontrare69.

 

			Weishaupt predica la soppressione di ogni autorità politica e religiosa accompagnata dall’abolizione della proprietà privata: un anticipo della dottrina comunista. L’ambiguità del credo massonico rispetto al comunismo è d’altronde implicita nelle parole di La Farina che scrive: 

 

			Quest’odio al diritto di proprietà, e pel quale il capo prendeva il nome di Spartaco, è simbolizzato ne’ riti massonici, che prescrivono il profano sia spogliato d’ogni metallo, pria di ricevere l’iniziazione «perché un buon massone, dice il catechismo, non deve nulla possedere in proprietà»70.

 

 

			«Voi stessi, che siete stati posti quali scrutatori nella casa d’Israele, vedete chiaramente quanti trionfi consegua ovunque quella filosofia piena d’inganni, che sotto un nome onesto nasconde la propria empietà». 

 

			Per guidare e condizionare l’opinione pubblica, l’illuminismo si serve con grande spregiudicatezza della stampa utilizzando parole d’ordine di grande efficacia: tolleranza, libertà, giustizia, progresso. Chi oserebbe dirsi contrario a simili, grandi, ideali? Per contro: oscurantismo, superstizione, intolleranza, oppressione, schiavitù: chi non condannerebbe simili abomini? 

			Per capire quali siano gli “inganni” del pensiero filosofico illuminato cui il Papa allude, conviene partire dai fatti. L’empirismo inglese e l’illuminismo francese, che lo divulga, hanno in comune due parole chiave: libertà e tolleranza. Libertà innanzi tutto. Quale libertà? la domanda non è retorica dal momento che i rappresentanti più illustri delle due scuole, rispettivamente Locke e Voltaire, si arricchiscono col commercio degli schiavi. Ecco che cosa pensa Locke di quanti, la stragrande maggioranza degli uomini, non conducono una vita agiata come la sua: 

 

			Non è propriamente capace di vita intellettuale e morale la maggior parte dell’umanità, che è dedita al lavoro e resa schiava dalle necessità della sua condizione mediocre e la cui vita si consuma soltanto nel provvedere ai propri bisogni.

			 

 

			Il liberale inglese ritiene che il padrone a buon diritto eserciti sullo schiavo “un dominio assoluto”, un “potere legislativo di vita e di morte”, un “potere arbitrario” che riguarda la vita stessa. Per i poveri il discorso non varia di molto: i loro figli devono essere separati dai rispettivi genitori e avviati al lavoro dall’età di tre anni71. 

			L’antropologia di Voltaire non è diversa. Come Locke, anche il massone François Marie Arouet è un convinto apostolo di libertà e tolleranza. Una tolleranza che vale per quanti sono illuminati come lui, sono bianchi come lui, e non sono ebrei. Sì, perché se, come scrive nel Saggio sui costumi, «i negri sono, per natura, gli schiavi degli altri uomini. Essi vengono dunque acquistati come bestie sulle coste dell’Africa», nel Dizionario filosofico definisce gli ebrei «un popolo ignorante e barbaro, che unisce da molto tempo la più sordida avarizia alla più detestabile superstizione e al più invincibile odio per tutti i popoli che li tollerano e li arricchiscono»72.

 

 

			«Questi perversi filosofi, sparse queste tenebre e strappate dai cuori la religione, cercano oltretutto di far sì che gli uomini sciolgano tutti quei legami dai quali sono uniti fra di loro e ai loro sovrani con il vincolo del loro dovere; essi proclamano fino alla nausea che l’uomo nasce libero e non è soggetto a nessuno».

 

			Una delle opposizioni frontali del mondo cristiano e di quello gnostico, cui la massoneria appartiene, è la valutazione della ribellione. Per i cristiani la giustizia appartiene a Dio e ribellarsi alla sua volontà è male, è peccato. Come è male la ribellione ai genitori e alle autorità costituite. Dio viene prima dei progetti umani di felicità e di giustizia.

			La visione massonica è, all’opposto, centrata sull’esigenza di fare vendetta contro chi ha commesso ingiustizia. La necessità della giustizia, che nelle fila dell’ordine si chiama vendetta, è, per così dire, inscritta nei cromosomi delle logge: il maestro Hiram è assassinato, il maestro Hiram va vendicato.

			Ecco il dialogo di ammissione al grado di Cavaliere Grand’Eletto Kadosch (30° del rito scozzese antico e accettato). Dopo aver dichiarato di cercare la “Luce”, colui che sta per essere iniziato così risponde alla domanda:

 

			D. – Cerchi qualcosa d’altro?

			R. – Vendetta.

			D. – Contro chi?

			R. – Contro tutti i tiranni temporali e spirituali.

			D. – Dove ti sei inchinato?

			R. – Dinanzi alla tomba del nostro Gran Maestro assassinato.

			D. – Che cosa hai calpestato?

			R. – Corone reali e tiare pontificie73.

 

			A parere della Civiltà Cattolica la teorizzazione e la pratica della violenza giustiziera obbediscono a una sconfinata sete di potere: 

 

			L’odio delle sette non è solo contro la Chiesa e le monarchie, ma contro ogni autorità, sia religiosa, sia civile, contro ogni ordine di legittima comunanza sotto qualunque forma sussista. [...] Il loro scopo è non solo anticattolico e antimonarchico, ma è generalmente antireligioso e antisociale. Esse agognano lo sperperamento e il taglio d’ogni vincolo più sacro, che lega uomo con uomo, nella Chiesa, nella società, nella famiglia, per ricostruire l’umanità sotto una nuova forma di totale servaggio, in cui lo Stato sia tutto, e i capi della setta sieno lo Stato74.

 

			Molto è stato scritto sull’influenza del pensiero massonico sulla Rivoluzione75. Sta di fatto che allo scoppio della Rivoluzione francese i fratelli sono circa trentamila suddivisi in un migliaio di logge76. Non pochi77. Parecchi esponenti di spicco della Rivoluzione sono massoni. Così Sieyès, così Talleyrand, Marat, Danton, Mirabeau, Desmoulins, La Fayette. Così il duca d’Orléans. Così gli autori di due dei principali simboli della Rivoluzione: il signor Guillotin, medico che inventa la ghigliottina, e il signor Rouget de Lisle, compositore della Marsigliese78.

			Papa Braschi scrive che ogni autorità, sia temporale sia spirituale, è messa in pericolo dall’azione delle logge. Di lì a qualche anno egli stesso diventa lo zimbello di Napoleone che gioca con lui come il gatto col topo. Dopo averlo costretto alla firma di una pace capestro come il trattato di Tolentino, il Primo console invade Roma, fa prigioniero il Papa e lo obbliga a vagare, moribondo, da una città all’altra dell’Italia e della Francia. La rivoluzione è esportata in tutta Europa in nome della libertà, del progresso e della giustizia, e, a mano a mano che le armate francesi avanzano, fondano atelier di obbedienza francese. Come da tempo fa l’Inghilterra, anche la Francia si serve delle logge per legare a sé le élites compiacenti dei Paesi assoggettati.

 

 

			«Pregate, persuadete, sgridate, strepitate, non temete [...] la potenza e l’autorità degli avversari».

 

			Il comportamento coraggioso che Pio VI oppone al despota Napoleone, è preceduto dal comportamento fermo e insieme caritatevole tenuto nei confronti di Giuseppe II, sacro romano imperatore (1780-1790). Figlio e fratello di massoni, l’Imperatore rende lecita la massoneria con questo editto: 

 

			Per l’addietro, e in altri Paesi si proibivano e si punivano li Franchi Muratori, e venivano disturbate, e proscritte le adunanze delle loro Logge, perciò solo che si ignoravano i loro misteri. A Me, benché ignaro egualmente de’ medesimi, basta il sapere che tali unioni di Franchi Muratori abbiano fatto qualche sorta di bene a pro’ dell’umanità, dell’indigenza e dell’educazione [...] anche senza sapersi le loro leggi e pratiche, siano nondimeno prese sotto la protezione e tutela dello Stato79.

 

			 

			Giuseppe II è convinto di poter riformare la Chiesa secondo criteri illuminati. Per questo vieta ai vescovi la comunicazione diretta con Roma, modifica i confini delle diocesi, sopprime un terzo dei monasteri esistenti (cominciando dai conventi di clausura e dagli ordini mendicanti), detta legge nei seminari e nell’educazione dei preti, interviene nella liturgia. Pio VI prova a dissuadere l’Imperatore col recarsi a Vienna di persona: il gesto del Papa suscita l’ammirazione di tutta Europa, ma la buona volontà del Pontefice si scontra con la determinazione dell’Imperatore di procedere dritto per la strada che ha scelto.

 

 

			«Se l’infame nemico del genere umano, per contrastare il più possibile i vostri tentativi, qualche volta si adopererà a che la peste del male avanzante sia nascosta fra le gerarchie religiose del secolo, vi prego di non perdervi d’animo, ma di camminare nella casa di Dio con l’accordo, la preghiera e la verità che sono le armi della Nostra milizia»80.

 

			Tocchiamo qui un punto delicato: l’appartenenza alla massoneria di esponenti, anche ai massimi livelli, del clero regolare e secolare. Quanti sono i membri del clero presenti nelle file della massoneria? Ne parla Ferrer Benimeli che compila un “Repertorio del clero Cattolico nelle logge massoniche del XVIII secolo”. A giudizio dello storico gesuita, l’elenco dei preti e religiosi massoni, pur essendo «meramente orientativo» perché «incompleto e provvisorio», è altamente significativo dal momento che documenta la presenza diffusa e capillare del clero cattolico nelle logge massoniche di tutta Europa. In loggia sono rappresentate non solo «la maggioranza delle nazioni europee (158), ma anche tutti gli ordini religiosi e tutti i gradi ecclesiastici dai vescovi ai più umili parroci rurali».

			Ferrer Benimeli specifica che, su un totale di circa duemila ecclesiastici massoni, due sono vescovi, cinque arcivescovi, cinque metropoliti, trenta vicari generali, trecento canonici. Fra i religiosi i più numerosi sono i benedettini (157), seguiti da cappuccini (39), cistercensi (35), minori (33), domenicani (32), francescani (30), agostiniani (30), ex-gesuiti (26)81.

			Ferrer Benimeli ha ragione quando definisce incompleto l’elenco del prelati massoni: come abbiamo visto a proposito di Cagliostro, all’elenco va perlomeno aggiunto un cardinale, il cardinale de Rohan.










 

			Pio VII (1800-1823)

 

 

 

 

			Barnaba Chiaramonti, cesenate (1742-1823), è nominato papa da un conclave che, dati i tempi straordinari, si tiene a Venezia. Napoleone trionfante ha bisogno dei cristiani per costruire un impero obbediente e ordinato e prende l’iniziativa di ristabilire il culto cattolico in Francia. Il Papa, tornato a Roma, firma un Concordato col futuro imperatore nel 1801. Accetta condizioni molto dure per la Chiesa: sostituisce tutti i vescovi, compresi quelli che non si sono piegati alla violenza rivoluzionaria, accetta che sia il Primo console a nominare i prelati, rinunzia, in cambio di una congrua, a tutti i possedimenti ecclesiastici confiscati. 

			Le richieste di Napoleone non si fermano qui: l’Imperatore convince Pio VII a recarsi a Parigi per la cerimonia di incoronazione, fa pressioni perché il Papa si stabilisca in Francia, aumenta progressivamente le prerogative imperiali nel governo della Chiesa. Nel 1806 Napoleone mette il Pontefice di fronte a un ultimatum che rende simbolica la sua autorità sulla Chiesa francese. Pio VII non acconsente al dictat e l’Imperatore invade lo Stato della Chiesa, sopprime il potere temporale, trasforma Roma in una città dell’impero francese. Fatto prigioniero e portato prima a Savona poi a Fontainebleau, isolato e lontano dai collaboratori, Pio VII nel 1813 cede alle pressioni di Napoleone e firma un nuovo Concordato che prevede, fra l’altro, il trasferimento del soglio pontificio ad Avignone. Pentitosi di averlo fatto sconfessa l’accordo dopo averlo siglato.

			Papa Chiaramonti rientra a Roma nel 1814 quando la stella di Napoleone è ormai caduta: uno dei suoi primi atti di governo è il ristabilimento della Compagnia di Gesù. Tornato in possesso di quasi tutti i territori dello Stato pontificio grazie all’abilità diplomatica del segretario di stato, cardinal Consalvi, si dedica alla riorganizzazione amministrativa dello Stato e firma nuovi concordati con le monarchie di Spagna, Sardegna, Francia, Napoli, Baviera, Prussia.

 

 

			«Infatti nessuno ignora quanti scellerati, in questi tempi difficilissimi, si siano coalizzati contro il Signore e contro Cristo Figlio Suo; costoro si adoperano soprattutto (sebbene con vani sforzi) a travolgere e a sovvertire la stessa Chiesa»82.

 

			Quando Napoleone conquista l’Italia centrale non lo fa solo per sete di potere. La fine dello Stato pontificio obbedisce al desiderio massonico di vedere scomparire «la stessa Chiesa», come afferma Pio VII. A riprova che la guerra scatenata contro i papi ha di mira il loro potere spirituale, non tanto e non solo quello temporale, citiamo una lettera di Federico II di Prussia (1712-1786) a Voltaire e un testo del carbonaro Giuseppe Mazzini (1805-1872), protagonista delle lotte risorgimentali. 

			Scrive Federico II: 

 

			Si penserà alla facile conquista dello Stato del Papa per supplire alle spese straordinarie, e allora il pallio è nostro e la scena è finita. Tutti i potentati di Europa non volendo riconoscere un Vicario di Gesù Cristo soggetto a un altro Sovrano, si creeranno un Patriarca ciascuno nel proprio Stato [...]. Così a poco a poco ognuno si allontanerà dall’unità della Chiesa, e finirà coll’avere nel suo regno una religione come una lingua a parte.

 

			 

			Mazzini è dello stesso avviso: 

 

			L’abolizione del potere temporale evidentemente portava seco l’emancipazione delle menti degli uomini dall’autorità spirituale83.

 

 

			«Occorre ricordare una società nata di recente e diffusa in lungo e in largo per l’Italia e in altre regioni [...] essa viene chiamata solitamente dei Carbonari».

 

			Le ragioni anticristiane della Rivoluzione francese e di Napoleone sono raccolte, in Italia, dalla carboneria. I propositi di questa società segreta sono noti perché la corrispondenza privata fra i suoi membri, detti cugini, e i documenti dell’Alta Vendita84 sono pubblicati dallo storico Crétineau-Joly che li divulga per volontà di Gregorio XVI. Papa Cappellari vuole fare chiarezza sulla carboneria, ma impedisce di rendere pubblici i nomi dei congiurati che sono così noti col solo nome di battaglia.

			Gli intenti dell’Alta Vendita, vale a dire della direzione strategica della rivoluzione in quel periodo, sono chiaramente enunciati in un documento noto col nome di Istruzione permanente, redatto nel 1819. La carboneria si prefigge una “rigenerazione universale”, inconciliabile con la sopravvivenza del cristianesimo: 

 

			Il nostro scopo finale – scrive l’Istruzione – è quello di Voltaire e della Rivoluzione francese: cioè l’annichilamento completo del cattolicismo e perfino dell’idea cristiana85.

 

			L’ostacolo principale nella traduzione pratica di un simile disegno è la fede cattolica della popolazione. Come convincere un individuo sposato, con figli, credente in Cristo, e cioè nella vita eterna e nell’amore di Dio, bene inserito nella comunità civile ed ecclesiale, come convincerlo che la sua vita diventa più bella e più felice nel mondo progettato dai massoni? Come convincerlo che i battesimi, i funerali, i matrimoni, i catechismi, le cresime, le agapi, i concistori, gli altari, i sinodi, i concili massonici, sono migliori di quelli cattolici, di cui ricalcano il nome? 

			Si tratta di ripartire dalla lezione della Rivoluzione francese e di trasformare quella persona, quell’individuo ben inserito in un corpo sociale ed ecclesiale, in un individuo solo. È necessario far saltare l’istituzione che lega i singoli in un vincolo stretto, il matrimonio, “liberando” così le energie individuali. Bisogna smantellare tutta la rete di solidarietà sociale e professionale che si è sviluppata durante i secoli animati dalla cultura cristiana. Si tratta di fare il deserto intorno all’individuo ben sapendo che l’uomo, non potendo resistere alla disperazione della solitudine, avrebbe cercato una via d’uscita e avrebbe imboccato quella che prontamente gli sarebbe stata offerta: la fede nello Stato. Meglio: nelle illuminate persone che lo guidano. 

			Questo progetto è lucidamente espresso nella corrispondenza tra i cugini. Il carbonaro conosciuto con lo pseudonimo di Piccolo Tigre scrive: 

 

			L’essenziale è isolare l’uomo dalla famiglia, è fargliene perdere le abitudini [...]. Quando avrete insinuato in qualche animo il disgusto della famiglia e della religione (l’una va quasi sempre a seguito dell’altra) lasciate cadere qualche parola che provocherà il desiderio di essere affiliato alla Loggia più vicina. Questa vanità del cittadino o del borghese di infeudarsi alla Massoneria ha qualcosa di così banale e universale che sto sempre in ammirazione della stupidità umana [...]. Il fascino di ciò che è sconosciuto esercita sugli uomini una tale potenza, che ci si prepara tremando alle fantasmagoriche prove dell’iniziazione e dei banchetti fraterni. Diventare membri di una Loggia, sentirsi, senza moglie e figli, chiamati a conservare un segreto che nessuno vi svela mai, rappresenta, per alcune nature, una voluttà e un’ambizione86.

 

 

			«Costoro [i carbonari] simulano un singolare rispetto e un certo straordinario zelo verso la Religione Cattolica [...]; non sono altro che dardi scoccati con più sicurezza da uomini astuti, per ferire i meno cauti; quegli uomini si presentano in vesti di agnello ma nell’intimo sono lupi rapaci».

 

			Nel 1819 l’Istruzione permanente suggerisce la strategia dell’attenzione nei confronti del clero: 

 

			Nutrite il loro cuore [dei sacerdoti] dell’antico splendore di Roma papale [...] coll’idea della supremazia papale mescolate sempre la memoria delle guerre del sacerdozio e dell’Impero. Risuscitate le passioni mal sopite dei Guelfi e dei Ghibellini.

 

			 

			Il documento così continua: 

 

			Dovete presentarvi con tutte le apparenze dell’uomo serio e morale. Una volta che la vostra buona reputazione sia stabilita nei collegi, nei ginnasi, nelle università e nei seminari, una volta che abbiate catturato la confidenza di professori e studenti, fate in modo che a cercare la vostra compagnia siano soprattutto quanti sono arruolati nella milizia clericale [...]. Si tratta di stabilire il regno degli eletti sul trono della prostituta di Babilonia: che il clero marci sotto la vostra bandiera mai dubitando di seguire quella delle chiavi apostoliche87.

 

			I carbonari attribuiscono grande importanza all’infiltrazione nel clero. Il 18 gennaio 1822 Piccolo Tigre si rivolge in questi termini agli affiliati piemontesi: 

 

			Servendosi del pretesto più futile, ma mai politico o religioso, create voi stessi, o meglio ancora fate in modo che siano create da altri, associazioni aventi come fine il commercio, l’industria, la musica, le belle arti. Riunite in un luogo qualsiasi, anche nelle sacrestie o nelle cappelle, le vostre tribù che ancora non sanno nulla; mettetele sotto la guida di un prete virtuoso, noto, ma credulone e facile da ingannare; infiltrate il veleno nei cuori scelti, infiltratelo a piccole dosi e come per caso; in seguito, pensandoci, sarete stupiti voi stessi del vostro successo.

 

			 

			Qualche anno più tardi il settario noto col nome di Vindice così scrive al cugino Nubio, capo dell’Alta Vendita:

 

			È la corruzione alla grande che abbiamo cominciato, la corruzione del popolo attraverso il clero e del clero per mezzo nostro, la corruzione che senza dubbio ci porterà un giorno a seppellire la Chiesa88.

 

			Un’ultima citazione permette di cogliere appieno la portata della sfida settaria alla Chiesa cattolica: 

 

			Schiacciate il nemico, chiunque esso sia, schiacciatelo con potenza a forza di maldicenze e di calunnie [...]. Dovete sembrare semplici come colombe, ma sarete prudenti come i serpenti. I vostri genitori, i vostri figli, le vostre stesse mogli devono sempre ignorare il segreto che portate in seno, e, se per meglio ingannare l’occhio inquisitore, decideste di andare spesso a confessarvi, siete a ragione autorizzati a conservare il più rigoroso segreto su queste cose89.

 

 

			«Da cui ebbero origine quei delitti recentemente commessi dai Carbonari, che tanto lutto hanno recato a oneste e pie persone».

 

			La carboneria organizza i moti del 1817 a Macerata, del 1820 a Nola, Avellino, Napoli e Milano, del 1821 a Torino, del 1831 a Modena e nelle Legazioni. 

 

 

			«Si deve ritenere che di tali società [dei Liberi Muratori] sia forse una propaggine, o certo un’imitazione, questa società dei Carbonari».

 

			Ferrer Benimeli contesta la posizione del Papa e scrive: «Affermazione che rimane però una pura ipotesi, d’altronde senza fondamento, giacché la Carboneria non deriva dalla Massoneria e neanche l’aveva ricopiata»90. 

			Il gesuita sottovaluta le fonti che confermano il contrario. Ne citiamo alcune: Giuseppe La Farina, che parla con “cognizione di causa”91, definisce la carboneria «Figliuola della Frammassoneria»; la Memoria storico-critica del Grande Oriente Napoletano scrive: «Il novilunio trascorso dal Luglio 1820 al Marzo 1821 presenta alla storia della libertà dei popoli [della massoneria, ndA] il più generoso pensiero, concepito nella mente dei liberi muratori, e attuato dai loro adepti sotto l’affettuoso e precipuo attributo di buoni Cugini, o Carbonari».

			Lo storico Adolfo Colombo riporta le parole pronunciate da David Levi nel 1861 all’apertura della Costituente massonica: «Nel 1815, malgrado le molte sconfitte, tutti i FF∴ sentivano che i tempi erano maturi, che era vicino il giorno dell’azione. La Mass∴ abbandonò allora il campo religioso e filosofico, per entrare nel campo politico e nell’azione. Essa si ordinò in Vendite e fondò la Società dei Carbonari».

			Il gesuita Pietro Pirri ritiene la carboneria «un’emanazione almeno indiretta della massoneria specialmente inglese»: uno strumento per contrastare la dominazione francese. Puntando sul “popolo minuto”, in Italia meridionale straordinariamente religioso, la setta finge «rispetto al sentimento cattolico del popolo» come un mezzo efficace per «conciliarsene la fiducia e la simpatia più facilmente», arrivando a «falsare anche bolle pontificie»92.

 

 

			«I Carbonari pretendono, erroneamente, di non essere compresi nelle due Costituzioni di Clemente XII e di Benedetto XIV».

 

			Carboneria e massoneria sostengono l’infondatezza (quando la non pertinenza) della scomunica pontificia. Eppure l’ordine è consapevole dell’inconciliabilità della Rivelazione con i princìpi massonici. Ecco che cosa scrive nel 1873 la Rivista della Massoneria Italiana: 

 

			Un vero israelita o un vero cattolico possono essere veraci figli della Massoneria? No – se prima non riconoscono false e non rinnegano quelle parti della loro credenza religiosa che distruggono il principio massonico. 

 

			La massoneria esige dagli iniziandi «l’assoluta renunzia e la negazione di quei dogmi delle religioni rivelate, che ostassero alla libertà, alla uguaglianza e alla fratellanza degli uomini»93.











 

			Leone XII (1823-1829)

 

 

 

 

			Annibale della Genga (Spoleto 1760-Roma 1829), già nunzio in Germania, è espressione della corrente “zelota” che, nell’Ottocento, si contrappone a quella dei “politicanti”. Nell’enciclica programmatica Ubi primum (3 maggio 1824) Leone XII condanna liberalismo e indifferentismo e patrocina una stretta cooperazione fra trono e altare. Le idee rivoluzionarie e l’influenza massonica non sono affatto scomparse dal panorama politico con la caduta di Napoleone e papa Della Genga dedica molta attenzione alla qualità degli insegnanti e alla formazione morale e intellettuale degli studenti.

			Il Papa restituisce ai gesuiti il Collegio Romano, toglie dall’indice le opere di Galilei, arricchisce i musei e le biblioteche romane. 

			Lo sforzo di rinnovamento religioso è visibile nel giubileo organizzato nel 1825.

 

 

			«Per liberare da questa sciagura [della carboneria] l’Italia, gli altri Paesi e anzi lo stesso Stato pontificio (in cui, soppresso per qualche tempo il governo pontificio, quella setta si era introdotta insieme con gl’invasori stranieri) Pio VII di felice memoria [...] condannò con gravissime pene la setta dei Carbonari»94.

 

			Papa della Genga collega all’invasione degli stranieri il proliferare delle sette: per rendere più pervasiva la propria influenza sui popoli conquistati, gli “invasori” si avvalgono della diffusione delle società segrete. La veridicità di questa affermazione è indirettamente confermata dal 33 M.A. Desanlis, che scrive: 

 

			Napoleone si fa iniziare in Italia. Signore dell’Impero, questo primo cittadino incoronato nomina suo fratello Giuseppe, re di Spagna, gran maestro delle logge; l’arcicancelliere dell’impero, Cambacérès, primo gran maestro aggiunto, e Murat, re di Napoli, secondo gran maestro aggiunto. I marescialli, i generali, la maggioranza degli alti funzionari pubblici, i magistrati, gli uomini di cultura, gli uomini di merito di tutti i gruppi illuminati, dirigono e popolano le nostre logge95.

 

			La massoneria francese, ne abbiamo già parlato, non è la sola a promuovere gli interessi nazionali tramite le logge. In America Latina, per strappare alla Spagna l’America centro-meridionale, anche l’Inghilterra promuove nell’immenso continente un nazionalismo che ne frantuma la forza e tenta di comprometterne l’identità cattolica. L’infiltrazione massonica in America Latina è di poco posteriore alla nascita della massoneria moderna: nel 1735 la Gran Loggia di Londra designa Randolph Took gran maestro provinciale per il Sud-America; nel 1762, durante la Guerra dei sette anni, le forze britanniche di occupazione fondano una loggia a Cuba; nel 1795 nasce a Buenos Aires la loggia “Indipendenza”, figlia della Gran Loggia Generale scozzese di Francia, successivamente fusa col Grande Oriente di Francia96. Invasa da Napoleone all’inizio dell’Ottocento e impegnata in una dura lotta di resistenza, la Spagna non ha la forza di contrastare l’azione massonica francese e inglese nelle colonie americane. Dopo il crollo dell’Impero spagnolo, negli anni Venti dell’Ottocento, va al potere una classe dirigente di creoli senza scrupoli che la monarchia spagnola, vincolata al testamento di Isabella di Castiglia in difesa degli indios97, aveva sino ad allora tenuto ai margini del potere politico.

			Tutti i libertador sono massoni: Simon Bolivar, José de San Martín, Francisco de Miranda e il generale Bernardo O’Higgins. Il primo imperatore del Brasile, Dom Pedro di Braganza (1822), è gran maestro dell’ordine. Secondo un copione ben collaudato i beni della Chiesa sono lasciati al pubblico saccheggio in nome della libertà: i conventi e le chiese che gli ordini religiosi avevano ovunque costruito col contributo determinante della cattolica Spagna vengono smantellati e distrutti. 

			Per restare nel continente americano, va specificato che, in America settentrionale, la diffusione delle logge è capillare. L’influenza massonica è determinante, vistosa e facilmente riconoscibile in tutti i simboli degli Stati Uniti a cominciare dal dollaro, per continuare con la statua della libertà, col disegno urbanistico di Washington, con tutti i memorial dei primi presidenti, con la stessa statua del massone Giuseppe Garibaldi, gran nemico del Papato e strenuo combattente contro lo Stato pontificio, eretta nella centralissima Washington square, a New York. 

			Nel 1760, scrive Faÿ, «non c’era angolo in America dove la massoneria non fosse penetrata. Dappertutto predicava la fratellanza e l’unità». Grazie «alle relazioni che esistevano fra le logge e che permettevano a un massone americano di visitare nei suoi viaggi tutte le logge delle città in cui soggiornava, veniva formandosi una specie di aristocrazia nazionale [...]. Soltanto la massoneria compì un lavoro pacato, profondo e prudente per preparare quell’unità americana, senza la quale non poteva esserci libertà americana, senza la quale non si sarebbero avuti gli Stati Uniti d’America».

			È la massoneria, documenta Faÿ, che dà materialmente fuoco alle polveri della rivoluzione, che provoca l’inefficacia della repressione grazie alle numerose logge militari presenti sul suolo americano e che, infine, facilita la ricomposizione del dissidio fra le due sponde dell’Atlantico. È ancora la massoneria che, grazie all’azione di Benjamin Franklin, riesce a «lanciare attraverso l’Europa l’idea, o meglio si direbbe il “mito”, della rivoluzione virtuosa»98.

 

 

			«Tuttavia i nefasti tentativi delle sette non hanno ancora avuto termine. Infatti negli stessi Paesi nei quali i passati tumulti sembrano cessati, qual è il timore di nuovi disordini e sedizioni che quelle sette macchinano incessantemente? Quale lo spavento per gli empi pugnali che di nascosto immergono nei corpi di coloro che hanno destinato alla morte?».

 

			Durante il rituale di iniziazione all’ultimo grado del rito scozzese antico e accettato, il 33°, fra il candidato e il Venerabilissimo Sovrano Gran Commendatore si svolge il seguente dialogo:

 

			D. - Perché il Labaro del Rito è retto da uno scheletro?

			R. – Per indicare che, essendo retto dalla morte, esso è immortale come l’Istituzione che rappresenta.

			D. – Perché sembra che lo scheletro voglia pugnalare il nuovo iniziato?

			R. – Per fargli comprendere che, in caso di tradimento, anche i morti usciranno dalle loro tombe per punirlo99.

 

			L’Ottocento assiste a una catena di attentati a principi, re e imperatori. Ma anche a uomini di qualsiasi condizione e grado. Per citare solo i casi più famosi, si va dall’omicidio Morgan nel 1826 negli Stati Uniti (Morgan vuole divulgare i riti della massoneria da cui si è dissociato), all’uccisione annunciata di Pellegrino Rossi, nel 1848, reo di fare ligiamente il mestiere di primo ministro di Pio IX. Il futuro presidente del Consiglio del Regno d’Italia, il medico massone Luigi Carlo Farini, così descrive il terrore scatenato dagli omicidi all’epoca della Repubblica romana: 

 

			Odio e fama grave procacciavano gli assassinii politici, dacché la vendetta dalle sétte nutrita in animi selvatici prorompeva traditrice con impeto tale, che i sicarii erano tiranni di alcune città. Dirò d’Ancona, ove uccidevano di pieno meriggio nelle piazze, negli atri privati, ne’ pubblici ridotti al cospetto delle milizie che lasciavano misfare: dirò che vi erano ufficiali di polizia, i quali sgherri, giudici e carnefici a un tempo, davano morte ai cittadini, cui per ufficio dovevano sicurare dalle offese. Felice chi potesse coll’oro comperare la vita, o camparla colla fuga, tanto gli animi erano dal terrore signoreggiati, tanto caduta nell’abiezione ogni autorità, tanto profligata la tirannide100.

 

			Nel 1856 il settario Felice Orsini attenta alla vita di Napoleone III, accusato di avere la memoria corta rispetto ai patti giurati. Orsini è giustiziato, ma è circondato, a partire da Cavour, da un universale, quanto impensabile, rispetto101. 











 

			Pio VIII (1829-1830)

 

 

 

 

			Francesco Castiglioni (Cingoli 1761-Roma 1830) nel 1808 rifiuta di giurare fedeltà a Napoleone ed è imprigionato prima a Mantova, poi a Pavia e quindi Milano. Apprezzato da Pio VII e da Consalvi, viene eletto al soglio pontificio come moderato, ma la sua difesa dei princìpi è fermissima.

			Sotto il suo regno viene al pettine il nodo dei matrimoni misti in Renania: il Congresso di Vienna incredibilmente assegna i principati ecclesiastici, soppressi da Napoleone, alla Prussia calvinista. La corona prussiana favorisce la popolazione protestante e a Colonia i sacerdoti rifiutano di celebrare matrimoni fra cattolici e protestanti nel caso non venga garantita l’educazione cattolica dei figli (una disposizione regia impone l’adozione della religione paterna). Pio VIII appoggia la linea adottata dal clero e, nel caso di mancata garanzia sull’educazione dei figli, decreta che il sacerdote debba prestare solo assistenza passiva.

			Nel 1829 i cattolici d’Irlanda ottengono l’emancipazione e nel 1830 scoppia in Francia la rivoluzione: Luigi Filippo d’Orléans soppianta Carlo X di Borbone. Il Papa non esita a riconoscere il nuovo Re cui si rivolge col titolo che la tradizione attribuisce al Re di Francia: “Re cristianissimo”.

 

 

			«Certamente è un orrendo prodigio d’empietà attribuire la stessa lode alla verità e all’errore, alla virtù e al vizio, alla onestà e alla turpitudine. È davvero letale questa forma d’indifferenza religiosa ed è respinta dal lume stesso della ragione naturale, la quale ci avverte chiaramente che tra religioni discordanti se l’una è vera, l’altra è necessariamente falsa, e che non può esistere alcun rapporto tra luce e tenebre»102.

 

			Papa Castiglioni condanna l’“indifferenza religiosa”: mettere le religioni sullo stesso piano – come fa la massoneria – equivale a negare la divinità di Gesù Cristo e l’unicità della fede cristiana. Di lì a qualche anno è Pio IX a tornare sull’argomento in termini di grande efficacia: 

 

			Quel sistema che ripugna allo stesso lume della ragione naturale, che è l’indifferenza della Religione, con il quale costoro [sette segrete], tolta ogni distinzione fra virtù e vizio, fra verità ed errore, fra onestà e turpitudine, insegnano che qualsivoglia religione sia ugualmente buona per conseguire la salute eterna, come se fra la giustizia e le passioni, fra la luce e le tenebre, fra Cristo e Belial potesse mai essere accordo o comunanza103.

 

 

			«Bisogna inoltre vigilare sulle società di coloro che pubblicano nuove traduzioni della Bibbia in ogni lingua volgare [...]. Tali versioni vengono distribuite gratuitamente dappertutto, con spese esorbitanti, anche ai più ignoranti, e spesso vi sono inseriti perversi scritti in modo che i lettori bevano un letale veleno, là dove credevano di attingere le acque della salutare sapienza».

 

			Le nazioni e le chiese protestanti, insieme alle società segrete104, fanno ogni sforzo per mettere in crisi la fede dei popoli rimasti cattolici. Ecco che cosa scrive lo storico valdese Giorgio Spini a proposito dell’azione dei protestanti durante il Risorgimento: nel 1847 «l’Italia è già circondata da una sorta di assedio protestante, stesole attorno dall’episcopato anglicano, dal presbiterianismo scozzese e dall’evangelismo “libero” di Ginevra e Losanna, con un appoggio anche dal protestantesimo americano». L’internazionale protestante è ovunque in fermento per estirpare il cattolicesimo. Protestanti e massoni condividono una comune certezza: non si può avere ragione della Chiesa cattolica senza la scomparsa del potere temporale. Così sostiene nel 1842 anche la Christian Alliance americana, citata da Spini: 

 

			In questo momento i destini di una grande parte della razza umana dipendono dalle condizioni dell’Italia. L’impero che il pontefice romano tiene nel mondo del pensiero e della fede, è legato da intima alleanza, offensiva e difensiva, con sistemi secolari di malgoverno. Una rivoluzione intellettuale e morale in Italia, emancipando quivi le masse e stabilendo il grande principio della libertà religiosa nel popolo, sarebbe sentito ovunque si estende l’influenza di Roma105.

 

			 

			Lo sforzo editoriale (ed economico) affrontato nell’Ottocento dai nemici della Chiesa cattolica è, lo ricorda Pio VIII, davvero ingente. In una delle più prestigiose biblioteche private milanesi, ho trovato una serie sterminata di piccoli libretti (dimensioni medie 10 cm. per 16) dai titoli più accattivanti. Eccone qualche saggio: Perché vi proibisce il vostro parroco di leggere la Bibbia? (Torino 1857, pp. 11); Roberto Fleming, L’Anticristo è il Papa (Londra 1860, pp. 24); La Santa Bottega dell’Anticristo (Milano 1860, pp. 61); Lettera ai predicatori (Livorno 1861, pp. 16).










 

			Gregorio XVI (1831-1846)

 

 

 

 

			L’inizio del pontificato di Bartolomeo Cappellari (Belluno 1765-Roma 1846) è segnato da sconvolgimenti socio-politici: a seguito della rivoluzione in Francia insorgono Belgio, Polonia e alcune località dello Stato della Chiesa. Le grandi potenze colgono l’occasione per inviare al Papa un Memorandum sulle caratteristiche che dovrebbe avere il governo pontificio e il fatto stesso, nella sua singolarità, indica quanto scarsa sia la considerazione di cui gode il principato ecclesiastico presso le corti europee.

			Gregorio XVI richiama i polacchi al dovere dell’obbedienza ai legittimi sovrani, ma ripetutamente protesta con la corte moscovita per la dura oppressione cui sono sottoposti i cattolici dell’Impero. Lo zar Nicola I fa visita al Papa a Roma nel 1845 e vengono poste le basi per un concordato che sarà firmato da Pio IX nel 1847.

			La questione dei matrimoni misti si radicalizza con l’arresto dei vescovi di Colonia (1837) e Posen, ma nel 1840 si arriva a un compromesso che concede libertà ai vescovi.

			Papa Cappellari dichiara la Santa Sede pronta a trattare con chi possiede il potere di fatto (bolla Sollecitudo Ecclesiarum del 1831) e riconosce le nuove realtà latino-americane. Nel 1832 fa appena a tempo a condannare il cattolicesimo liberale francese che in Spagna e Portogallo liberalismo e massoneria danno vita a una dolorosa persecuzione anticattolica.

			Già prefetto di Propaganda Fide, Gregorio XVI dà grande impulso alle missioni.

 

 

			«Accesi dall’insana e sfrenata brama di una libertà senza ritegno, sono totalmente rivolti a manomettere, anzi a svellere qualunque diritto di Principato, onde poscia recare ai popoli, sotto colore di libertà, il più duro servaggio»106.

 

			Gregorio XVI, con la Mirari vos, sostiene l’incompatibilità fra cattolicesimo e liberalismo. Papa Cappellari denuncia «il più duro servaggio» che si realizza quando va al potere la libertà nell’accezione propria dei settari. 

			Difficile contestare che quando i liberali parlano di “libertà”, “libertà di stampa” e “libertà di coscienza”, si riferiscano ad altro che alla libertà pretesa per le proprie idee e per la propria visione del mondo107. 

			Istruttiva al riguardo è la dinamica seguita, in nome della libertà, dalla Rivoluzione francese. 

			Regnante Gregorio XVI, la cattolica Spagna, ancora in nome della libertà, nazionalizza i beni della Chiesa, sopprime tutti i monasteri maschili e si abbandona a una violenza indiscriminata contro i religiosi passata alla storia col nome di matanza de los frailes (1834).

			In nome della “libertà di stampa” il Regno di Sardegna, divenuto liberale, calunnia i gesuiti e non consente ai padri di smentire le falsità diffuse a loro riguardo dagli organi ufficiali. Due anni dopo la morte di papa Cappellari, il 25 gennaio 1848, padre Francesco Pellico, provinciale dei gesuiti piemontesi, così scrive al re Carlo Alberto: 

 

			Era sapientemente dichiarato da V.M. nella nuova legge sulla stampa che dovesse rimaner inviolato l’onore delle persone e dei ministri della Chiesa. Ma pare che nell’avvilire e calunniare i Gesuiti non si tema di trasgredire la legge [...]; esposti per la sola qualità di Gesuiti al pubblico odio o alla diffidenza e al dispregio. Intanto però i giornali e i libelli che ci fanno la guerra, approvati in ciò dalla censura, hanno diritto di rifiutare le nostre smentite; né tuttavia abbiam noi un altro organo imparziale da stamparle con uguale pubblicità, se pure non ci venga concesso di farlo per via della gazzetta del Governo108.

 

 

			«Da questa corrottissima sorgente dell’indifferentismo scaturisce quell’assurda ed erronea sentenza, o piuttosto delirio, che si debba ammettere e garantire a ciascuno la libertà di coscienza: errore velenosissimo, a cui apre il sentiero quella piena e smodata libertà di opinione che va sempre aumentando a danno della Chiesa e dello Stato, non mancando chi osa vantare con impudenza sfrontata provenire da siffatta licenza qualche vantaggio alla Religione».

 

			Quando si fa paladina della “libertà di coscienza” la massoneria si riferisce in senso proprio alla coscienza veramente libera che ritiene di incarnare. Questo significano le formule utilizzate durante la cerimonia di iniziazione al trentaduesimo grado del rito scozzese antico e accettato: 

 

			Al 30° grado abbiamo appreso che la Libertà, e, in primo luogo, la Libertà di coscienza con tutti i suoi corollari, era il principale obiettivo del nostro Ordine109.

 

			La Chiesa condanna la libertà di coscienza veicolata dall’indifferentismo massonico110: libertà che mette sullo stesso piano verità ed errore, di fatto imponendo a tutti la visione del mondo relativista propria delle logge. 

			Quella massonica e quella cattolica sono senza dubbio due visioni del mondo contrastanti e inconciliabili, ma il contrasto non è fra una posizione dogmatica che esclude tutte le altre e una tollerante che le accetta tutte. 

			Il contrasto, radicale, è fra due visioni del mondo incompatibili che si escludono a vicenda.

			Il magistero di papa Cappellari tenta di contrastare la breccia aperta all’interno della Chiesa dalle suadenti parole della propaganda. Ecco che cosa scrive il 31 agosto 1843 all’arcivescovo di Malta:

 

			Il gregge affidato alla tua cura pastorale è esposto a un grandissimo pericolo e al rischio incombente di mettere a repentaglio la propria salvezza, a causa della macchinazione di uomini empi.

 

			Il Papa invita il prelato ad agire con coraggio («agisci da coraggioso») perché nella sua diocesi si sono diffuse in lungo e largo le sette e «vi si svolgono assemblee e riunioni nelle quali ideatori subdoli ed espertissimi di scelleratezze, preparati in ogni arte di simulazione non meno che nella conoscenza di ogni strategico sconvolgimento, capaci di occultare astutamente i loro piani criminosi e le loro finalità ultime, non lasciano alcunché di intentato in vista di conquistare, asservire e irretire con il veleno dell’errore soprattutto gli animi plasmabili della gioventù inesperta»111.

 

 

			Né più lieti successi potremmo presagire per la Religione e il Principato dai voti di coloro che vorrebbero vedere separata la Chiesa dal regno.

 

			Gregorio XVI condanna quanti «vorrebbero separata la Chiesa dal regno»: il Papa ha in mente il caso de L’Avenir112 e dei cattolici liberali francesi, ma in prima fila nella categoria potrebbe anche figurare il marchese italiano Massimo d’Azeglio, uno dei protagonisti dell’unificazione del Bel Paese sotto il Regno di Sardegna. Se citiamo il caso del Risorgimento è perché, come vedremo analizzando il magistero di Pio IX e Leone XIII, non è un evento qualsiasi accaduto in uno Stato periferico come l’Italia. La Chiesa cattolica è romana. Ed è inevitabile che tutto quello che ha a che fare con Roma, e quindi con l’Italia, abbia ripercussioni cattoliche, cioè universali. 

			Massimo d’Azeglio, massone, racconta ne I miei ricordi di essere stato contattato durante un soggiorno romano dal settario Filippo che gli suggerisce di farsi promotore dell’unità d’Italia sotto i Savoia. Promotore, pertanto, della scomparsa dello Stato della Chiesa che è anche il più antico Stato dell’Occidente. D’Azeglio accetta perché ha bisogno di svago: 

 

			Non già che ci vedessi fondamento nessuno per giovare all’Italia; ma perché provavo il bisogno d’aver un’occupazione che sopraffacesse nell’animo mio i pensieri che mi tormentavano [...] d’aver un modo di passar la malinconia, e finalmente il mio gusto per la vita d’avventure e d’azione113.

 

			La massoneria si rivolge al marchese perché, membro di una grande e nobile famiglia, è l’unico che possa esercitare la sua influenza e su Carlo Alberto e sui fratelli. Questi ultimi sono rimasti scottati dal comportamento del Re che prima aderisce alla congiura del 1821, poi tradisce. D’Azeglio li convince ricorrendo all’esempio del ladro: 

 

			Se invitate un ladro a esser galantuomo, e che ve lo prometta, potrete dubitar che mantenga; ma invitar un ladro a rubare, e aver paura che vi manchi di parola, in verità non ne vedo il perché!114

 

			Forte di simili motivazioni il marchese organizza quella che definisce una “congiura all’aria aperta”. Che cos’è una congiura all’aria aperta? È una rivoluzione realizzata utilizzando la penna. A giudizio del nobiluomo piemontese, i liberali italiani non hanno le forze per fare la guerra («Guerra no, perché non abbiam modo né forza») e devono quindi puntare sul «campo della opinione e della pubblicità». Su questo terreno, che gli si addice così bene, il marchese si getta con foga denunciando con la penna tutti i supposti mali in cui si dibatte lo Stato pontificio, ormai condannato dalla storia. L’occasione gliela offrono i tentativi di insurrezione organizzati in Romagna dai rivoluzionari. I moti falliscono, ma d’Azeglio fa centro: scrive un libretto che va a ruba – Degli ultimi casi di Romagna – in cui impietosisce gli animi di mezzo mondo illustrando le tristi sorti degli abitanti della Romagna, vale a dire dello Stato della Chiesa, oppressi dal malgoverno pontificio.

			Il triumviro toscano Giuseppe Montanelli, gran ritrattista e piacevolissimo scrittore, nelle sue Memorie così tratteggia Massimo d’Azeglio: 

 

			Massimo l’artista, buon compagnone, che sapeva fare di tutto, il libro e il quadro, la strimpellata e la cantatina, un cristiano all’ingrosso, un farfallone amoroso115.

 

			Il farfallone amoroso, insidiato dalla depressione, rivoluzionario per gioco, si trasforma in statista tuttologo, con specializzazione nel funzionamento e nella natura degli Stati pontifici. In questa veste espone le ragioni che suggeriscono di porre fine allo Stato della Chiesa. Adducendo una motivazione che definire ardita è dire poco, il marchese afferma che il potere temporale dei papi non è legittimo: 

 

			Se il Papa è divenuto principe per le donazioni di Pipino e di Carlo Magno, della contessa Matilde e d’altri, perché è stato tenuto perciò principe legittimo? Perché l’universale consentiva nel creder legittimo questo modo d’acquistare, nel credere quelli che donavano legittimi possessori della cosa donata; e si comprende che se l’universale avesse creduto tutto l’opposto, non solamente questo acquisto, questo principato, non sarebbe potuto durare, ma neppure sarebbe venuto in mente né agli uni di concederlo né agli altri di accettarlo. Ma le età sono mutate [...]. Si deve dunque riconoscere che l’idea sulla quale posava la legittimità del principato ecclesiastico, come di tant’altri, più non esiste.

 

			Il massone Massimo d’Azeglio non è noto per essere massone. È noto per essere cattolico, membro di una famiglia cattolica, fratello di un gesuita. L’argomentazione di d’Azeglio confonde i cattolici perché è concepita per confondere. È una congiura all’aria aperta. Quando scrive che «in Italia e fuori d’Italia, non solo i protestanti e altri avversari di Roma ma gli stessi cattolici più a lei devoti e gli stessi preti, ove non sien mossi da private passioni, si spogliano di ogni stima del principato temporale del Papa, lo predicano dannoso alla fede e alla religione, lo vorrebbero o tolto affatto o ristretto almeno in brevi confini»116, d’Azeglio colpisce il proprio bersaglio: la buona fede e la credulità dei cattolici. 

			I moniti di Gregorio XVI contro il cattolicesimo liberale non sembrano infondati.










 

			Pio IX (1846-1878)

 

 

 

 

			Giovanni Maria Mastai Ferretti (Senigallia 1792-Roma 1878) è un papa dall’instancabile attività riformatrice: riorganizza le finanze e l’amministrazione dello Stato pontificio dopo la tragica e violenta parentesi della Repubblica romana (1848-1849), risana il bilancio, dà impulso all’istruzione, progetta la costruzione di una vasta rete ferroviaria, rafforza le autonomie locali, riforma il codice civile e militare, realizza il parco dell’Appia Antica, vale a dire il primo esempio al mondo di parco archeologico.

			Nella contesa che oppone al Regno di Sardegna tutti i regni della penisola italiana, Pio IX ripetutamente denuncia l’abuso del significato delle parole di cui il governo sardo si serve per propagandare l’invasione degli antichi Stati. Il Papa racconta i fatti del Risorgimento italiano in molte encicliche a partire da quando, nel 1855, pubblica i documenti diplomatici fra Santa Sede e Regno di Sardegna: quest’ultimo lamenta la mancata collaborazione del Pontefice nella ricerca di un accordo, ma i documenti provano il contrario.

			Abbandonato da tutte le potenze, “prigioniero” in Vaticano, il Papa riceve conforto spirituale e finanziario dal popolo cristiano che organizza la raccolta di collette (il cosiddetto “obolo di san Pietro”) in suo favore.

			Papa mariano, attribuisce all’intervento della Vergine la salvezza in un incidente in cui il pavimento gli sprofonda sotto i piedi lasciandolo precipitare indenne al piano inferiore. A Pio IX si deve la solenne proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione nel 1854, per così dire confermato dalla stessa interessata che appare quattro anni dopo a Bernadette Soubirous, a Lourdes, fregiandosi del titolo con cui la Chiesa da poco tempo la onora: «Io sono l’Immacolata Concezione».

			A Pio IX si deve anche la proclamazione del dogma dell’infallibilità pontificia, proclamato nel 1870 nell’imminenza della caduta di Roma.

			Uomo integerrimo e pieno di carità, accusato dalla stampa anticattolica dell’epoca di essere massone e poco meno di un libertino, Pio IX è dichiarato beato da Giovanni Paolo II nel 2000, dopo tanto tempo di prudente attesa.

 

 

			Sebbene «la tutela del dominio temporale della Santa Sede sia in me un dovere di coscienza, pur nonostante è un pensiero assai secondario in confronto dell’altro che mi occupa, di procurare cioè che i popoli cattolici conoscano la verità»117.

 

			Che i popoli cattolici conoscano la verità è uno dei grandi obiettivi del pontificato di Pio IX. 

			Un secolo dopo la stesura della Providas romanorum in cui Benedetto XIV prega Dio di liberarlo dall’adulazione e dalla calunnia, adulazione e calunnia sono le principali armi che la massoneria utilizza contro Pio IX. Prima di essere vilipeso in ogni possibile maniera, papa Mastai subisce per due anni le lusinghe di una sistematica adulazione. Nei mesi che vanno dall’elezione, nel 1846, allo scoppio della rivoluzione romana, nel 1848, ogni genere di elogio circonda l’operato del Papa. Un elogio imbarazzante perché senza misura.

			Così descrive l’atmosfera creatasi a Roma in quel periodo lo storico Cesare Cantù: 

 

			Roma fu un carnevale [...]. Ogni giorno corso, battimani, inni, serenate; tripudio quando il Papa usciva, quando villeggiava, quando tornava.

 

			 

			Il consenso nei confronti del papa è unanime: «Protestanti, cattolici, turchi, ebrei»118, applaudono tutti. 

			La lusinga non corrompe l’animo del Pontefice, ma serve bene ai fini della propaganda. Le lodi a Pio IX inducono la popolazione a credere che il Risorgimento sia un movimento compatibile con la vita religiosa della nazione: 

 

			Nella leggenda del “Dio lo vuole” – scrive Arturo Carlo Jemolo –, Pio IX appare davvero infungibile. Nessun principe italiano potrebbe sostituirlo. Il ’48 sorge e si afferma così, grande passione popolare, perché è un Papa che se ne fa garante119.

 

			Dal 1848 al 1878, anno della morte, papa Mastai Ferretti assiste allo smantellamento della civiltà cattolica in Italia subendo violenze e soprusi. Non riuscendo a piegarne l’animo, i massoni provano a screditarne la figura ricorrendo alla calunnia più infamante: il Papa che con tanta fermezza condanna l’operato delle società segrete è egli stesso massone, iniziato durante un soggiorno negli Stati Uniti120. 

			Non c’è praticamente enciclica, delle tante scritte dal Papa, in cui Pio IX non metta in guardia i cattolici dalle sette e dal loro operato. Queste le espressioni utilizzate per indicare i membri delle società segrete: “Sinagoga di Satana”, “adoratori dell’umana ragione”, “esiziale pestilenza”, “inique sette”, “uomini scellerati”, “subdoli nemici della Chiesa cattolica”, “abominevoli nei loro disegni e divulgatori di ipocrite menzogne”.

			Lungo i trentadue anni del suo pontificato, il più lungo della storia, Pio IX descrive quali siano i frutti che derivano dal pensiero e dalla pratica della ragione di pochi che si erge a giudice di tutto e di tutti. Il Papa risponde a ognuna delle sfide della propaganda liberal-massonica. Risponde e documenta. Racconta fatti. È come se il Pontefice, conscio della tenace determinazione degli avversari che si impadroniscono di tutte le leve del potere, prenda su di sé anche il compito dello storico, dubitando che qualcun altro abbia la forza e l’autorevolezza per farlo. 

			Pio IX difende la verità e, con la verità, la memoria e l’onore della Chiesa. Lo fa con umile costanza. Reiteratamente. Senza stancarsi di fronte allo strapotere nemico, senza mai perdersi d’animo. Lo fa in encicliche e interventi che sono letteralmente, almeno in Italia, dimenticati. Nella generalità dei casi la storiografia, compresa quella cattolica, si limita a riproporre la versione accreditata dalle logge: il Risorgimento è un’epoca di progresso, di conquiste civili e religiose; i governi costituzionali dei liberali Savoia segnano una svolta di civiltà; dopo quindici secoli di schiavitù la nazione risorge a nuova vita; Pio IX, che condanna risorgimento e liberalismo, è una figura patetica, non all’altezza del ruolo che ricopre.

			L’attacco di Pio IX al liberalismo è comprensibile a partire dai fatti: i fatti mostrano che Pio IX condanna il liberalismo per difendere la libertà. Il 29 maggio 1876, ricevendo un gruppo di lombardi che festeggia – non a caso a Roma – il settimo centenario della battaglia di Legnano, papa Mastai Ferretti così sintetizza l’operato settario in Italia: 

 

			Sorse una setta, nera di nome e più nera di fatti [la carboneria], e si sparse nel bel Paese, penetrando adagio adagio in molti luoghi. Più tardi un’altra ne comparve [la Giovane Italia] che volle chiamarsi giovane, ma per la verità era vecchia nella malizia e nella iniquità. A queste due, altre ancora ne tennero dietro, ma tutte alla fine portarono le loro acque torbide e dannose nella vasta palude massonica. Da questa palude escono oggi quei miasmi pestilenziali che infestano tanta parte dell’orbe, e impediscono a questa povera Italia di poter presentare le sue volontà al cospetto di tutte le genti121.

 

 

			«Si fa ogni giorno più chiaro quanto fosse vero e giusto ciò che da Noi è stato tante volte dichiarato e ripetuto, e cioè che l’occupazione sacrilega del Nostro Stato mirava in primo luogo a spezzare la forza e l’efficacia del primato pontificio, e a distruggere, se fosse possibile, la stessa religione cattolica»122.

 

			L’attacco al potere temporale del Papa in epoca moderna (abbiamo già avuto occasione di parlarne) comincia con Napoleone che, nell’entusiasmo della vittoria riportata il 22 aprile 1796 a Mondovì, dichiara: 

 

			Popoli d’Italia, l’esercito francese viene a spezzar le vostre catene. Il popolo francese è l’amico di tutti i popoli. Venite fiduciosi alle nostre bandiere: le vostre proprietà, la vostra religione, i vostri costumi saranno scrupolosamente rispettati. Noi farem la guerra da nemici generosi, e non la faremo che contro quelli che vi vogliono schiavi.

 

			 

			Noi siamo «amici di tutti i popoli», ribadisce il generale prima di entrare a Milano. Siamo scesi in Italia per «ristabilire il Campidoglio, collocandovi onorevolmente le statue degli eroi che lo reser celebre: e risvegliare il popolo romano assopito da molti secoli di schiavitù»123. 

			Qualche decennio più tardi il Primo ministro inglese fa sue quasi alla lettera le espressioni utilizzate dall’Imperatore francese. 

			Lord Palmerston, massone, il 7 giungo 1861 così commemora alla Camera dei Comuni l’amico Cavour, vero artefice dell’unità d’Italia sotto i Savoia, massone anche lui124, precocemente quanto improvvisamente scomparso: 

 

			Abbiamo visto sotto la sua direzione e la sua autorità un popolo che sonnecchiava risvegliarsi all’improvviso vigoroso e forte. Questo popolo era in realtà addormentato, inerte, snervato dalla lussuria, non aspirando ad altro che al piacere. 

 

			I cattolici italiani – a giudizio del Primo ministro inglese prostrati dal piacere e dal lusso – sono «risvegliati da un sonno secolare» dalla forza “gigantesca” del conte di Cavour che rende loro «quella libertà di cui da secoli erano stati privati»125. 

			Palmerston, che regge il più esteso impero del mondo, è uno strenuo difensore della libertà italiana. Sembrerebbe una contraddizione, ma, se si intende la parola libertà nell’accezione massonica, il Primo ministro inglese non si contraddice affatto: quando l’Italia sarà liberata dalla schiavitù cattolica, si allineerà agli altri Paesi nel regno della libertà, guidato dalla luce (e dagli interessi) dell’impero e della massoneria inglese.

			Il Risorgimento è dall’inizio guidato dell’iniziativa settaria straniera: francese e inglese. Ne subisce non solo l’influenza, ma le direttive. I fratelli italiani fanno proprie le idee formulate all’estero per la liberazione del Bel Paese. Così scrive nel 1865 il Bollettino Officiale del Grande Oriente Italiano: 

 

			Il mondo [protestante e massonico] respirava, vedendo l’Italia preparata a schiacciare il Pontificato romano; esso pensava che, se al prete mancava l’Italia suo antico presidio, il prete era perduto per sempre. Così le nostre battaglie contro Roma erano battaglie per la civiltà e per l’umanità intera126.

 

			 

			I massoni italiani fanno della lotta alla Chiesa cattolica il vero obiettivo dell’azione risorgimentale. Torniamo a citare il Bollettino: 

 

			Le nazioni riconoscevano nell’Italia il diritto di esistere come nazione in quanto che le affidavano l’altissimo ufficio di liberarle dal giogo di Roma cattolica. Non si tratta di forme di governo; non si tratta di maggior larghezza di libertà; si tratta appunto del fine che la Massoneria si propone; al quale da secoli lavora, a traverso ogni genere di ostacoli e di pericoli127. 

 

 

			«Fosse piaciuto a Dio che i detti supremi Principi avessero posto orecchio alle voci del Nostro Predecessore! […] non si deplorerebbero da Noi tanti moti di sedizioni, tanti incendi di guerre, onde arse tutta l’Europa, e infine tanta acerbità di sciagure, di cui fu ed è tuttora afflitta la Chiesa»128. 

 

			Nella seconda metà dell’Ottocento la campagna settaria per liberare i popoli prosegue con grande slancio in tutto il mondo. A cominciare dall’Europa. In Francia, dopo la caduta di Napoleone III (1870), il repubblicano governo provvisorio è in mano alla massoneria: su undici ministri, otto sono fratelli. La Comune (sanguinoso esperimento di governo rivoluzionario che nella furia anticattolica porta al «parricidio consumato con l’esecuzione del Venerabile Fratello Vescovo di Parigi»129) nonché la Terza Repubblica, portano al potere una massoneria radicale, dominata dall’odio anticattolico, che nel 1877 decide di non considerare più la fede in Dio condizione di ammissione alle logge130. In Austria l’imperatore Francesco Giuseppe, dopo la sconfitta nella guerra contro la Prussia (1866), ridà forza al giuseppinismo che aveva momentaneamente accantonato col Concordato del 1855. In Prussia Bismarck tenta un affondo alla Germania cattolica lanciando il Kulturkampf contro la Chiesa (1873-1878). La battaglia “per la cultura” non riesce perché il partito dei cattolici – il Zentrum – è forte e la persecuzione per il momento è interrotta in attesa di tempi migliori. La Russia opprime la Chiesa polacca tentando di strapparla alla comunione con Roma. La Spagna assiste nel 1868 a un nuovo sussulto di violenza anticristiana che porta alla caduta della regina Isabella. In Portogallo la situazione non è migliore. In America Latina continua lo strapotere settario che conduce all’assassinio del cattolico presidente dell’Ecuador García Moreno (1875) e alla persecuzione della Chiesa ovunque, con particolare durezza in Messico. 

			Nell’enciclica Etsi multa Pio IX così inquadra la persecuzione scatenata contro la Chiesa in tutto il mondo: 

 

			Si meraviglierà forse qualcuno di Voi, Venerabili Fratelli, che la guerra che oggi si muove alla Chiesa cattolica si espanda tanto. Ma chiunque conosce il carattere, gli obiettivi e il proposito delle sette, sia che si chiamino massoniche, sia che si chiamino con qualsivoglia altro nome, e li paragoni al carattere, al modo, e all’ampiezza di questa guerra, da cui la Chiesa è assalita quasi da ogni parte, non potrà certamente dubitare che questa calamità non si debba attribuire alle frodi e alle macchinazioni di quelle sette. Da esse infatti è formata la sinagoga di Satana, che ordina il suo esercito contro la Chiesa di Cristo, innalza la sua bandiera e viene a battaglia. I Nostri Predecessori, vigili in Israele, denunziarono ai re e ai popoli queste sette già da molto tempo, fin dalle loro origini, e poi ripetute volte le colpirono con le loro condanne. Noi pure non siamo venuti meno a questo dovere. Oh, se si fosse data più fiducia ai supremi Pastori della Chiesa, da parte di coloro che avrebbero potuto respingere una tanto esiziale pestilenza! Invece essa ha progredito attraverso nascondigli, viscidi anfratti e senza mai interrompere il suo lavorio, ingannando molti con astute frodi; ed è giunta infine a tale punto che ha potuto uscire dalle sue latebre, e vantarsi di essere oggi potente e sovrana. Aumentata ormai immensamente la turba dei loro seguaci, queste empie sette credono di aver quasi raggiunto lo scopo, anche se non hanno ancora toccato l’ultima meta. Avendo conseguito ciò che tanto avevano desiderato, cioè di decidere di ogni cosa nella maggior parte dei luoghi, ora indirizzano audacemente la forza e l’autorità acquistate allo scopo di ridurre la Chiesa in durissima schiavitù, abbattere i fondamenti sopra i quali ella si regge, contaminare le impronte divine delle quali luminosamente rifulge, e, ancor più, annientarla del tutto, se mai fosse possibile, nel mondo intero, dopo averla percossa con frequenti colpi, disfatta e distrutta131. 

 

 

			«Nessuno di Voi ignora, Venerabili Fratelli, quanto acerba e terribile guerra muovano, in questa nostra età, contro la Chiesa cattolica uomini congiunti fra loro in empia unione, avversari della sana dottrina, disdegnosi della verità, intenti a tirare fuori dalle tenebre ogni mostro di opinioni, e con tutte le forze accumulare, divulgare e disseminare gli errori presso il popolo»132.

 

			La libera-muratoria è un’associazione eminentemente sopranazionale, a vocazione universale, che si serve del nazionalismo (in America Latina, in Italia e, più tardi, fra i popoli facenti parte dell’Impero austro-ungarico) in funzione anticattolica. Riteniamo che a buon diritto il nazionalismo di ispirazione massonica possa essere annoverato fra le opinioni mostruose di cui parla il Papa. Spiega bene il legame esistente fra nazionalismo e universalismo uno scritto di Giuseppe Mazzini del 1832. Ne Ai lettori italiani l’avvocato genovese si fa paladino di una “rivoluzione morale” mondiale che unifichi l’umanità intorno a un “nuovo simbolo”, diverso da quello cattolico. L’Esule (così ama definirsi) pensa che la Chiesa abbia fatto il suo tempo perché, dopo la Riforma, ha perso l’universalità che la caratterizzava: dopo Lutero, scrive, «il Papato aveva compiuta la sua missione sulla terra, e non corrispondeva più ai bisogni e alla condizione intellettuale dell’umanità». 

			Mazzini non comprende come mai il Papato – che ha decretato “spento” – continui a esistere: «E non pertanto, il Papato dura. Benché logoro e minato da tutte le parti, dura». Che cosa importa a Mazzini che il Papato duri? Il fatto è che, con la loro sola presenza, il Papato e la Chiesa impediscono il trionfo della rivoluzione morale che Mazzini preconizza: 

 

			Simbolo esoso [il Papato], ma pure tenente il campo e contendente quindi il terreno a chi volesse gittarvi le basi di un altro simbolo.

 

			L’unica cosa da fare per eliminare il problema è, a giudizio dell’avvocato genovese, la seguente: 

 

			Il Papato starà finché non lo rovesci dal seggio ov’ei dorme l’Italia rinata. In Italia sta dunque il nodo della questione europea.

 

			La motivazione che spinge Mazzini e le società segrete a promuovere il nazionalismo in Italia va cercata all’interno della rivoluzione europea e mondiale: il Papato, che si ostina a non morire, ostacola la formazione di un nuovo universalismo. Per “fondare una nuova unità”, perché trionfi un nuovo simbolo universale, cioè una nuova ideologia mondiale, bisogna sotterrare quella che da tanto tempo tiene il campo: bisogna distruggere la Chiesa cattolica. L’unità d’Italia, e quindi la scomparsa dello Stato della Chiesa, sono funzionali all’instaurazione di un nuovo tipo di universalità: 

 

			Da Roma sola può muovere per la terza volta la parola dell’unità moderna, perché da Roma sola può partire la distruzione assoluta della vecchia unità133.

 

			Il Grande Oriente d’Italia concorda con Mazzini. Sul “Programma massonico adottato dalla massoneria italiana ricostituita nel 1861” si legge: 

 

			La rivoluzione politica e nazionale che si sta compiendo in Italia non può assicurare il proprio trionfo né completare la propria opera se non provoca una riforma morale del popolo italiano. Questa riforma, che non è altro che l’educazione morale, fisica e intellettuale dell’individuo e della società, è lo scopo della Massoneria italiana ricostruita.

 

			 

			La massoneria condivide con Mazzini l’obiettivo della “rivoluzione morale” resa possibile dalla scomparsa della fede cattolica. Al capitolo “Scopo della Massoneria” il documento prosegue:

 

			All’interno costruire l’Italia una e indipendente. All’esterno, facilitare i rapporti internazionali grazie alle Logge e alle Associazioni Massoniche sparpagliate nel mondo, abbattere le barriere che separano i popoli, distruggere i pregiudizi di casta, di nazione e di razza che dividono gli uomini e preparare la vera fraternità ricorrendo alla federazione dei popoli civili134.

 

 

			«Nessuno poi ignora in quale tristissima e deplorevole condizione si trovino i Nostri dilettissimi Sudditi per opera di quegli uomini medesimi che commettono tanti eccessi contro la Chiesa: dissipato, esausto il tesoro pubblico, interrotto e quasi estinto il commercio, gravissime contribuzioni di danaro imposte ai nobili e ad altri; derubati i beni dei privati da coloro che chiamansi capi del popolo e duci di sfrenate milizie; manomessa la libertà personale di tutti i buoni, e posta all’estremo pericolo la loro tranquillità; la vita stessa sottoposta al pugnale dei sicari, e altri immensi e gravissimi mali e calamità, da cui senza tregua i cittadini sono grandemente travagliati, atterriti. Questi precisamente sono gli esordi di quella prosperità che i nemici del supremo Pontificato annunciano e promettono ai popoli dello Stato Pontificio!»135. 

 

			Il pensiero di Mazzini sembra realizzarsi nel 1848 all’epoca della Repubblica romana. Quando scrive l’allocuzione Quibus quantisque Pio IX è ospite a Gaeta del re delle Due Sicilie Ferdinando II: il Papa è costretto a fuggire da Roma dalla violenza settaria che si impadronisce dell’Urbe sotto la direzione del triumvirato Mazzini, Saffi, Armellini. Un’élite internazionale, con un’esigua rappresentanza di romani, chiama “romana” una repubblica dominata dalle società segrete. Nel 1848, a Roma, Mazzini ha modo di mettere in pratica la sua idea di rivoluzione, delineata nel 1832: 

 

			Le rivoluzioni, generalmente parlando, non si difendono che assalendo [...] se non è guerra d’eccidio, se non è guerra rivoluzionaria, guerra disperata, cittadina, popolare, energica, forte di tutti i mezzi, che la natura somministra allo schiavo dal cannone al pugnale, cadrete e vilmente!136

 

			Pio IX così descrive che tipo di moralità e libertà regnino a Roma durante la Repubblica: 

 

			Ognuno vede da quali e quanto gravi ferite nello stesso Stato Pontificio sia ora trafitta l’immacolata sposa di Cristo, da quali ceppi, da quale vilissima schiavitù venga sempre più oppressa, e da quante angustie sia travagliato il suo Capo visibile. E a chi mai è ignoto esserci perfino impedita la comunicazione con Roma, e con quel Clero a Noi carissimo, e con l’intero Episcopato, e con gli altri fedeli di tutto lo Stato Pontificio, tanto che non Ci è neppure concesso d’inviare e ricevere liberamente lettere, anche se si riferiscano ad affari ecclesiastici e spirituali? Chi non sa che la città di Roma, sede principale della Chiesa cattolica è ora divenuta, ahi! una selva di bestie frementi, ridondante di uomini d’ogni nazione, i quali o apostati, o eretici, o maestri, come si dicono, del Comunismo o del Socialismo, e animati dal più terribile odio contro la verità cattolica, sia con la voce, sia con gli scritti, sia in qualsivoglia altro modo si studiano con ogni sforzo d’insegnare e disseminare pestiferi errori di ogni genere, e di corrompere il cuore e l’animo di tutti, affinché in Roma stessa, se fosse possibile, si guasti la santità della religione cattolica, e la irreformabile regola della Fede? Chi non sa, né ha udito essersi, nello Stato Pontificio, con temerario e sacrilego ardimento, occupati i beni, le rendite, le proprietà della Chiesa; spogliati i templi augustissimi dei loro ornamenti; convertite in usi profani le case religiose; le sacre vergini malmenate; sceltissimi e integerrimi ecclesiastici e religiosi crudelmente perseguitati, imprigionati, uccisi; venerandi chiarissimi Vescovi, insigniti perfino della dignità cardinalizia, barbaramente strappati dal loro gregge e cacciati in carcere? E come questi tanti ed enormi misfatti contro la Chiesa, e i suoi diritti, e la sua libertà si commettono nello Stato Pontificio, così in altri luoghi ove dominano quegli uomini o i loro pari in quel tempo appunto in cui essi stessi dovunque proclamano la libertà, e danno a intendere essere nei loro desideri che il supremo potere del Sommo Pontefice, sciolto da qualsivoglia vincolo, possegga e fruisca di una piena libertà137. 

 

 

			«Noi non siamo mossi da alcuna cupidigia di dominio o da alcun desiderio di potere temporale, mentre la Nostra indole, il Nostro animo sono in verità alieni da qualsivoglia dominazione. Peraltro il Nostro dovere richiede che nel difendere il civile principato della Sede Apostolica difendiamo con tutte le forze i diritti e i possedimenti della Santa Romana Chiesa, e la libertà della Sede stessa, che è intimamente congiunta con la libertà e utilità di tutta la Chiesa»138.

 

			Pio IX non è padrone dello Stato che governa: questo appartiene alla Chiesa e il Papa non può alienarlo a suo piacimento. Non possiamo cedere «ciò che non è nostro», scrive nella Nullis certe (19 gennaio 1860): non sono nostra proprietà i «diritti della stessa Sede, i quali non appartengono alla successione di qualche reale famiglia, ma bensì a tutti i cattolici». 

			Papa Mastai Ferretti non si stanca di ricordare la funzione provvidenziale dello Stato della Chiesa. Sorto in difesa della libertas ecclesiae, lo Stato pontificio è necessario affinché i cattolici di tutto il mondo sappiano con certezza che il magistero del Santo Padre non è soggetto ai dictat dell’autorità politica: 

 

			I fedeli, i popoli, le nazioni e i regni non presterebbero mai piena fiducia e rispetto al Romano Pontefice se lo vedessero soggetto al dominio di qualche Principe o Governo, e non già pienamente libero. E invero i fedeli, i popoli e i regni non cesserebbero mai dal sospettare e temere assai che il Pontefice medesimo non conformasse i suoi atti al volere di quel Principe o Governo nel cui Stato si trovasse, e perciò, con questo pretesto, sovente non avrebbero scrupolo di opporsi agli stessi atti139.

 

			Nell’enciclica Ad gravissimum il Pontefice così ribadisce il ruolo del potere temporale: 

 

			Certamente tutti sanno come, per singolare consiglio della divina Provvidenza, è avvenuto che in tanta moltitudine e varietà di Principi secolari, anche la Chiesa romana avesse un dominio temporale soggetto a nessun’altra potestà, affinché il Romano Pontefice, Sommo Pastore di tutta la Chiesa, senza essere sottoposto a nessun Principe potesse con assoluta libertà esercitare in tutto l’Orbe il supremo potere e la suprema autorità, a lui data da Dio, di pascere e reggere l’intero gregge del Signore, e nello stesso tempo propagare più facilmente di giorno in giorno la divina Religione, e sopperire ai varii bisogni dei fedeli, e prestare opportuni aiuti a coloro che chiedono, procurare tutti gli altri beni, i quali secondo i tempi e le circostanze fossero da lui riconosciuti capaci di portare maggiore utilità a tutta la repubblica cristiana140.

 

			 

			È proprio perché conoscono l’importanza del potere temporale – scrive il Papa – che i «nemici della Chiesa romana» fanno di tutto per distruggerlo.

			Più volte nel corso degli anni, a mano a mano che lo Stato pontificio viene annesso al Regno di Sardegna, diventato Regno d’Italia, papa Mastai Ferretti torna a sottolineare la funzione del potere temporale. Così fa anche nella lettera inviata al segretario di Stato, cardinal Antonelli, il 16 giugno 1872: 

 

			Il Papa non è, né sarà mai libero e indipendente, finché il supremo di lui potere sia sottomesso alla prepotenza e al capriccio d’un’avversa autorità; finché il suo elevato ministero sia fatto segno all’influenza e predominio delle passioni politiche, finché le sue leggi e i suoi decreti non vadano esenti dal sospetto di parzialità o di offesa per le rispettive nazioni [...]. La storia stessa è piena di conflitti fra le due autorità e di esempi di agitazioni nella cristiana famiglia ogni qualvolta i Romani Pontefici vennero anche momentaneamente sottoposti all’autorità di estraneo potere. La ragione n’è ben chiara. Diviso il mondo in un numero ben considerevole di Stati, gli uni indipendenti dagli altri, gli uni forti e potenti, gli altri piccoli e deboli, la pace e la tranquillità delle coscienze dei fedeli non poterono altrimenti esistere che in ragione della loro sicurezza e convinzione dell’alta imparzialità del Padre comune dei fedeli e dell’indipendenza dei suoi atti. Ora, come potrebbe oggi ciò essere, se l’azione del Romano Pontefice è continuamente esposta all’agitazione dei partiti, all’arbitrio dei governanti, al pericolo di vedere a ogni passo turbato il suo riposo, la tranquillità stessa dei suoi consiglieri e ministri? [...] Ora la libertà religiosa dei cattolici avendo per condizione indeclinabile la libertà del Papa, ne segue che se il Papa, giudice supremo ed organo vivo della fede e della legge dei cattolici, non è libero, essi non potranno giammai rassicurarsi sulla libertà e indipendenza dei suoi atti”141. 

 

 

			«A questo punta la nefanda dottrina del Comunismo, come dicono, massimamente avversa allo stesso diritto naturale; una volta che essa sia ammessa, i diritti di tutti, le cose, le proprietà, anzi la stessa società umana si sconvolgerebbero dal fondo»142.

 

			Il magistero di Pio IX su “socialismo e comunismo” presenta un estremo interesse per gli evidenti, molteplici, accenti profetici. Due anni prima che Marx ed Engels scrivano il Manifesto del partito comunista, decenni prima che il comunismo vada al potere in Russia, fin dalla prima enciclica, reiteratamente nelle altre, il Papa mette in guardia contro l’inevitabilità della radicalizzazione del processo rivoluzionario. Pio IX individua nel “principio di ribellione”143 l’origine del desiderio smodato di potere e di ricchezza che comincia con il furto di tutte le proprietà della Chiesa per continuare con la soppressione di ogni tipo di proprietà: «abusando dei nomi di libertà e di uguaglianza» gli artefici della cospirazione mirano «soprattutto a questo: di rendere familiari nel popolo le stolte e pericolose invenzioni del comunismo e del socialismo. È noto pure, siccome i maestri del comunismo e del socialismo, sebbene per diversa via e per vario modo, abbiano tutti per ultimo scopo, col mezzo di sofismi e di vane promesse di più felici condizioni, ingannare, agitare di continue scosse gli operai e le altre persone di basso stato, e adusarle a poco a poco a più gravi misfatti onde valersi poi dell’opera loro per invadere, manomettere, dilapidare le proprietà, in prima della Chiesa, e poscia di qualsivoglia altro legittimo posseditore: per violare infine tutti i diritti sia umani che divini; e per questa maniera distruggere il divin culto, e annullare ogni ordine della civile società»144. Pio IX ammonisce ripetutamente i governanti liberali: il loro dispotismo sfocerà nel comunismo. 

			Che la contiguità della dottrina comunista con la pratica dei governi che si proclamano liberali sia marcata, lo mostra un interessante intervento al Senato del Regno subalpino del guardasigilli e ministro del Culto Urbano Rattazzi. Il 24 aprile 1855, illustrando il progetto di legge per la soppressione degli ordini mendicanti (francescani e domenicani) e contemplativi (monache di clausura), il garante della giustizia in Piemonte afferma: è «impossibile negare la necessità d’una più equa ripartizione dei beni ecclesiastici».

			Ci sono monasteri che hanno una rendita (un beneficio) consistente e altri no: «Mentre si veggono benefizi con una rendita di oltre 100.000 lire, a fronte di altri benefizi la cui rendita non arriva nemmeno alle 500 lire, è forse giusto, è forse consentaneo ai principii della religione che esista questa disparità fra i membri del clero? No certamente». Il progetto di legge che il governo presenta, prosegue il ministro, «intende a introdurre la più equa ripartizione dei beni ecclesiastici». Il guardasigilli di un governo liberale teorizza la necessità di togliere a chi ha di più per dare a chi ha di meno. Rattazzi è convinto che si debba fare giustizia togliendo agli ordini religiosi ricchi per dare agli ordini religiosi poveri. 

			Come il liberalismo, in nome della libertà, attua una “liberale tirannide”145, così il comunismo, in nome dell’uguaglianza, provoca indicibili sofferenze proprio a quei poveri che sostiene di beneficare. È quanto scrive Pio IX: 

 

			Da quella cospirazione [socialismo e comunismo] non è per derivare nel popolo una benché lieve felicità, ma uno spaventoso accrescimento di miserie e di calamità. Conciossiaché non è in potere degli uomini il fondare nuove società e comunanze contrarie alla natural condizione delle cose umane: per la qual cosa il frutto di queste cospirazioni, ove per isventura prendano piede, non può esser altro, se non che indebolito e crollato fino dalle fondamenta l’odierno stato delle pubbliche cose per via di continue vicendevoli aggressioni, rapine e orribili stragi di fratelli contro i fratelli, alcuni pochi alla fine, arricchitisi delle spoglie di molti, prendano a signoreggiare con la rovina di tutti146.

 

			La migliore garanzia che i poveri possano avere, scrive Pio IX, è quella di vivere in una società ispirata alla predicazione di Cristo: 

 

			I poverelli e gli altri infelici si trovino presso di noi Cattolici in una condizione molto più mite che quella in che sono presso le altre nazioni. E più copiosi ancora sarebbero i sovvenimenti loro largheggiati, se parecchi istituti cui aveva dato essere la pietà dei nostri maggiori, negli ultimi sommovimenti della pubblica cosa, non fossero stati impoveriti, e anche distrutti [...]. Sappiano inoltre tutti i fedeli, che i re e i superiori tutti delle nazioni pagane si abusavano più spesso e più gravemente del loro potere che non fanno i superiori presso di noi; quindi riconoscano di essere debitori alla nostra santissima Religione, se i Principi dei tempi cristiani timorosi, come ne li avverte la Religione, di quel severissimo giudizio che dovran dare di sé quelli che comandano, e di quell’eterno supplizio pel quale i grandi sopporteranno grandi tormenti (Sap. VI, 6, 7), fan uso coi popoli loro soggetti di un reggimento più equo e più benigno147.

			 

 

			A giudizio di papa Mastai Ferretti, socialismo e comunismo sono il naturale sviluppo dell’azione delle società segrete. Così scrive nell’allocuzione Quibus quantisque del 1849: 

 

			Le domande di nuove istituzioni e il progresso tanto predicato da tali uomini [i membri delle società segrete] mirano unicamente a tenere sempre vive le agitazioni, a eliminare ogni principio di giustizia, di virtù, di onestà, di religione; e a introdurre, a propagare e a far largamente dominare in ogni luogo, con gravissimo danno e rovina di tutta la società umana, l’orribile e fatalissimo sistema del Socialismo, o anche Comunismo, contrario principalmente al diritto e alla stessa ragione naturale. 

 

			Leone XIII dopo di lui, anch’egli costantemente in ansia per il prevedibile sbocco comunista della rivoluzione liberale, pone un’esplicita equazione fra comunismo e massoneria. Così scrive nell’enciclica Humanum genus: 

 

			Ai propositi di costoro [socialisti e comunisti] non si direbbe aliena la setta dei Massoni, che accoglie con favore le loro opinioni e ha in comune con essi i più importanti assiomi. 

 

			Trent’anni prima la Civiltà Cattolica aveva affermato la stessa cosa: 

 

			Le sette socialistiche che di presente minacciano l’Europa e che massimamente dopo il 1838 cominciarono a prendere forme e sembianze spiccate, altro non sono che sviluppamenti novelli e trasformazioni dell’Illuminismo, variatine i soli accidenti. La sostanza, lo scopo, i mezzi, lo spirito, i principii, sono i medesimi148.

 

			Massoneria e comunismo sono contigui? 

			Leone XIII afferma che la massoneria «accoglie con favore» le opinioni dei comunisti e che «ha in comune con essi i più importanti assiomi». 

			Elenchiamo una serie di analogie fra l’ideologia massonica e quella comunista. A cominciare dal concetto di uguaglianza proprio delle logge che, come abbiamo notato149, contiene una notevole dose di ambiguità e si presta a sviluppi in senso comunista: «Uno dei princìpi fondamentali dell’istituzione massonica – scrive Ragon –, principio indistruttibile, è la rigenerazione della primitiva uguaglianza, proclamata dalla ragione ed esigita dai legami sociali»150. Per continuare con l’odio alla proprietà privata (particolarmente accentuato nei fratelli Weishaupt, Filippo Buonarroti e Proudhon), col concetto di avanguardia (uno dei libri più noti del massone Fichte si intitola La missione del dotto), con l’esaltazione del valore palingenetico della scienza, con l’esigita ferrea obbedienza ai capi, con l’appellativo “compagno” utilizzato sia dai massoni sia dai comunisti, con la convinzione più ferma di rappresentare la parte migliore della società, con l’insistenza sull’inevitabilità del progresso, con la teorizzazione dell’odio come mezzo di riscatto, con la certezza di incarnare le vere esigenze della morale, con la teorizzazione del fine che giustifica i mezzi, con la riformulazione del concetto di libertà, con l’esecrazione nei confronti della religione cattolica (di ogni religione nel caso dei comunisti), con l’identica idolatria della ragione e del lavoro.

			Il settimo punto del “Programma massonico adottato dalla massoneria italiana” stabilisce: «Dal momento che il lavoro è fondamento della Mass∴, bisognerà farne il cardine e il vertice della nuova società italiana e combattere l’ozio con ogni mezzo e sotto qualsiasi forma si manifesti»151. Il Grande Oriente italiano adotta il principio che «il lavoro è obbligatorio per tutti»152. I comunisti divulgano questa idea in uno degli inni più noti del partito dei lavoratori il cui ritornello canta: «E noi faremo come la Russia, chi non lavora non mangerà».

			Un cenno tutto particolare merita l’aspetto simbolico perché è di estrema rilevanza. Come la croce su un edificio indica una chiesa e la mezzaluna una moschea, così il compasso segnala la presenza massonica. Ebbene al centro della bandiera della Repubblica Democratica Tedesca c’è un compasso.

 

 

			«Questi nemici della divina rivelazione [“uomini congiunti fra loro in empia unione”], con somme lodi esaltando il progresso umano, vorrebbero con temerario e sacrilego ardimento introdurlo perfino nella Religione Cattolica; come se essa non fosse opera di Dio, ma degli uomini, ovvero invenzione dei filosofi, da potersi con modi umani perfezionare»153. 

 

			Sulla scia dell’illuminismo154 e della Rivoluzione francese, i liberali sono convinti che la società vada rimodellata a partire dai postulati del credo che professano. Particolarmente significativi a questo riguardo sono gli articoli 3 e 7 degli Statuti della massoneria italiana redatti nel 1864. Questo il testo del documento:

 

			Art. 3. Suo fine [della massoneria] diretto e immediato si è di concorrere efficacemente all’attuazione progressiva di questi principii nell’Unità, sì che divengano gradualmente legge effettiva e suprema di tutti gli atti della vita individuale, domestica e civile [...]. Art. 7. A meta ultima de’ suoi lavori si prefigge di raccogliere tutti gli uomini liberi in una gran famiglia, la quale possa e debba a poco a poco succedere a tutte le sette, fondate su la fede cieca e l’autorità teocratica, a tutti i culti superstiziosi, intolleranti e nemici fra loro, per costruire la vera e sola chiesa dell’Umanità155.

 

			La comunione italiana esplicita l’obiettivo ultimo dell’ordine: che tutti i popoli siano riuniti in un’unica famiglia, governata secondo i princìpi della massoneria. In una parola che i princìpi che i massoni riconoscono buoni siano fatti propri da tutti in tutti gli àmbiti della vita, compresa quella individuale e domestica. Nonostante l’articolo quinto delle Costituzioni definisca tipica delle logge «la massima tolleranza156 per tutte le credenze», la contraddizione appare in tutta la sua forza.

 

 

			«Né poi v’è motivo di soffermarci a confutare l’accusa di ferocia data disonestamente al Nostro esercito, senza che i detrattori potessero recarne a prova alcun argomento; ché, anzi, una tale accusa giustamente può ritorcersi contro di loro, come manifestamente dimostrano i truculenti bandi dei Generali dell’esercito Subalpino»157.

 

			Dopo il Congresso di Parigi del 1856, il presidente del Consiglio del Regno di Sardegna, conte di Cavour, legittima l’invasione degli Stati dell’Italia centro-meridionale ricorrendo allo stereotipo dei “popoli gementi” sotto il malgoverno pontificio e borbonico. 

			Di questa vulgata fa parte l’asserita magnanimità di Vittorio Emanuele II, pronto ad ascoltare le “grida di dolore” che si levano verso di lui. 

			A parere del governo sabaudo (e della massoneria158) la conquista della penisola italiana obbedisce dunque a un imperativo morale.

			Pio IX documenta in molte lettere che la realtà è ben diversa da quanto asserito dalla propaganda. Violenza e oppressione non caratterizzano la natura dei regni preunitari ma la condotta del governo e dell’esercito del regno sardo. Papa Mastai Ferretti denuncia in particolare il trattamento fatto subire ai giovani volontari che accorrono a Roma da tutto il mondo cattolico per difendere lo Stato pontificio. Si tratta di ragazzi provenienti dalle migliori famiglie europee che, dopo la sconfitta, sono malmenati e derubati di ogni avere: 

 

			Fra i disastri d’una sacrilega invasione cominciata contro il diritto delle genti, era ben naturale che non fossero osservate le più semplici leggi dell’onore e della probità, cosicché una gran parte dei militari che caddero nelle mani dei nemici tornarono spogliati di tutti i loro averi e persino del vestiario che indossavano.

 

			 

			Questo il resoconto che compare sul Giornale di Roma il 9 ottobre 1860. 

			Per giustificare le violenze inferte all’esercito pontificio, i generali sardi e lo stesso Vittorio Emanuele definiscono mercenari i cattolici di cui è composto. Qualche esempio dei “truculenti bandi” cui si riferisce il Papa: 

 

			Bande straniere – scrive il generale Fanti l’11 settembre 1860 – convenute da ogni parte d’Europa sul suolo dell’Umbria e delle Marche vi piantarono lo stendardo mentito d’una religione che beffeggiano. Senza patria e senza tetto essi provocano e insultano le popolazioni onde averne pretesto per padroneggiarle. Un tale martirio deve cessare, e una tale tracotanza ha da sopprimersi portando il soccorso delle nostre armi a quei figli sventurati d’Italia, i quali sperarono indarno giustizia e pietà dal loro governo.

 

			 

			Lo stesso giorno Cialdini, comandante del quarto Corpo d’Armata, si rivolge ai soldati con le seguenti parole: 

 

			Vi conduco contro una masnada di briachi stranieri che sete d’oro e vaghezza di saccheggio trasse nei nostri paesi. Combattete, disperdete inesorabilmente quei compri sicari, e per mano vostra sentano l’ira di un popolo che vuole la sua nazionalità e la sua indipendenza.

 

			Nel settembre di quell’anno anche Vittorio Emanuele indirizza un proclama ai soldati che stanno per invadere lo Stato della Chiesa. Il “re galantuomo”159 manda a dire: 

 

			Voi entrate nelle Marche e nell’Umbria per ristaurare l’ordine civile nelle desolate Città, e per dare ai Popoli la libertà di esprimere i propri votii. Non avete a combattere potenti eserciti, ma a liberare infelici Provincie Italiane dalle straniere Compagnie di ventura [...]. Voi insegnerete con l’esempio il perdono delle offese, e la tolleranza cristiana [...]. Soldati! Mi accusano di ambizione. Sì ho una ambizione: ed è quella di ristaurare i principii dell’ordine morale in Italia160.

 

			Chissà se il generale Ferdinando Pinelli ha in mente i princìpi morali che stanno a cuore a Vittorio Emanuele II quando, il 13 febbraio 1861, indirizza a “Ufficiali e soldati” questo bando: 

 

			Un branco di quella progenie di ladroni [il generale si riferisce ai ministri del culto] ancor s’annida fra i monti; correte a snidarlo e siate inesorabili come il destino. Contro nemici tali la pietà è delitto [...], indifferenti a ogni principio politico, avidi solo di preda e di rapina, ora sono i prezzolati scherani del Vicario non di Cristo, ma di Satana, pronti a vendere ad altri il loro pugnale, quando l’oro carpito alla stupida credulità dei fedeli non basterà più a sbramare le loro voglie. Noi li annienteremo, schiacceremo il sacerdotale vampiro, che colle sozze labbra succhia da secoli il sangue della Madre nostra; purificheremo col ferro e col fuoco le regioni infestate dall’immonda sua bava, e da quella cenere sorgerà più rigogliosa la libertà anche per la nobile provincia Ascolana161.

 

 

			«Per abbellire la sacrilega spoliazione che abbiamo sofferta con ogni disprezzo del diritto naturale e umano, si escogitò quell’apparato e quella finzione di plebiscito»162.

 

			Con attività instancabile il conte di Cavour ricorre a ogni tipo di artificio per trasformare i “popoli gementi” in “popoli insorgenti”. L’impresa non è facile. Tanto che non è possibile organizzarla che in pochissime località. Firenze, per esempio. Qui l’insurrezione contro il Granduca è preparata dall’ambasciatore sardo Carlo Boncompagni che fa venire appositamente da Torino un’ottantina di carabinieri, li traveste da popolani toscani e fa loro svolgere – con quale credibilità non è difficile immaginare – la pantomima dei “popoli insorgenti”.

			A cose fatte, a conquista avvenuta, i Savoia, per dimostrare che la loro autorità viene dal popolo ed è, quindi, legittima, ricorrono all’invenzione napoleonica dei plebisciti. Vogliono sia chiaro al mondo che l’unificazione italiana non è frutto di un brutale uso della forza. E così il 9 ottobre 1860, da Ancona, il futuro re d’Italia Vittorio Emanuele II indirizza ai Popoli dell’Italia meridionale il seguente proclama: 

 

			Le mie truppe si avanzano fra voi per raffermare l’ordine: io non vengo a imporvi la mia volontà, ma a fare rispettare la vostra. Voi potrete liberamente manifestarla: la Provvidenza, che protegge le cause giuste, ispirerà il voto che deporrete nell’urna163.

 

			 

			La “provvidenza” su cui il Re di Sardegna fa affidamento è quella della polizia che organizza la consultazione ricorrendo a violenze e imbrogli. Prendiamo, ancora una volta, il caso della Toscana perché, nella tragedia, non manca di una venatura di involontario umorismo. In Toscana una pressante campagna di stampa dichiara 

 

			nemico della patria e reo di morte chiunque votasse per altro che per l’annessione. Le tipografie toscane furono poi tutte impegnate a stampare bollettini per l’annessione: e i tipografi avvisati che un colpo di stile sarebbe stato il premio di chi osasse prestare i suoi torchi alla stampa di bollettini pel regno separato. Le campagne furono inondate da una piena di bollettini per l’annessione. Chiedevano i campagnuoli che cosa dovessero fare di quella carta: si rispondeva che quella carta dovea subito portarsi in città ad un dato luogo, e chi non l’avesse portata cadeva in multa. Subito i contadini, per non cader in multa, portarono la carta, senza neanche sapere che cosa contenesse. Gli impiegati codini erano già stati da gran tempo dimessi: i Gonfalonieri tutti per l’annessione; il seggio composto sotto l’influenza liberale. Poi al momento della votazione molti andarono a votare sotto nome di altri, infermi, assenti o astinenti, votando anche in più sezioni164.

 

 

			«Risuonano tuttora alle nostre orecchie i lamenti e i gemiti degli uomini e delle vergini appartenenti a famiglie religiose che, cacciati dalle loro case e ridotti in povertà, vengono perseguitati e dispersi, come suole accadere dovunque domina quella fazione, la quale tende a sovvertire l’ordine sociale»165.

 

			I Savoia, diventati re d’Italia in nome della monarchia costituzionale e della libertà, «seguendo i consigli rovinosi delle sette»166, violano uno dopo l’altro i principali articoli della costituzione e perseguitano con grande violenza la Chiesa cattolica, definita dal primo articolo dello Statuto «unica religione di Stato». In nome della libertà i re sabaudi sopprimono tutti gli ordini religiosi della Chiesa di Stato, cominciando dai gesuiti nel 1848, continuando con gli ordini contemplativi e mendicanti nel 1855, e ne confiscano le proprietà, comprese biblioteche, quadri, archivi, oggetti di culto, oltre che, ovviamente, conventi, palazzi, chiese, cappellanie, romitori, terreni. Questo ingente patrimonio va ad arricchire l’1% della popolazione di fede liberale, la sola in grado di acquistare i beni della Chiesa per manifesta noncuranza della scomunica stabilita dal Papa per chi deruba l’assemblea cristiana dei propri averi.

			L’élite liberale non permette che qualcuno viva in modo diverso da quello stabilito dalla legge del progresso che ritiene di incarnare e i 57.492 uomini e donne che compongono gli ordini religiosi soppressi, privati di tutto quello che hanno per vivere, non sono più nemmeno in grado di svolgere la funzione caritativa cui hanno dedicato la vita. Se si considera che il governo italiano nel 1889 si appropria anche delle 24.166 opere pie, si capisce perché l’Italia, dopo l’unità, si sia trasformata in un paese di emigranti. 

 

 

			«Proclamiamo e definiamo dogma rivelato da Dio che il Romano Pontefice, quando parla ex cathedra, cioè quando esercita il suo supremo ufficio di Pastore e di Dottore di tutti i cristiani, e in forza del suo supremo potere apostolico definisce una dottrina circa la fede e i costumi, vincola tutta la Chiesa, per la divina assistenza a lui promessa nella persona del beato Pietro, gode di quell’infallibilità con cui il divino Redentore volle fosse corredata la sua Chiesa nel definire la dottrina intorno alla fede e ai costumi: pertanto tali definizioni del Romano Pontefice sono immutabili per sé stesse, e non per il consenso della Chiesa»167.

 

			Per definire l’infallibilità pontificia Pio IX convoca a Roma il Concilio Vaticano I, a trecento anni dalla fine del Concilio di Trento (1545-1563). Lo snodo in cui si trova la cristianità è delicatissimo, perché la guerra che si combatte in tutto il mondo contro la Chiesa è arrivata a Roma, suo centro nevralgico, e il mondo cattolico è sconvolto dalla violenta aggressione piemontese allo Stato pontificio. Nella costituzione dogmatica Pastor aeternus proclamata il 18 luglio 1870, due mesi prima dell’attacco finale alla capitale cattolica, il Papa scrive: 

 

			Poiché le porte dell’inferno si accaniscono sempre più contro il suo fondamento, voluto da Dio, quasi volessero, se fosse possibile, distruggere la Chiesa, Noi riteniamo necessario, per la custodia, l’incolumità e la crescita del gregge cattolico, con l’approvazione del Sacro Concilio, proporre la dottrina relativa all’istituzione, alla perennità e alla natura del sacro Primato apostolico, sul quale si fondano la forza e la solidità di tutta la Chiesa, come verità di fede da abbracciare e da difendere da parte di tutti i fedeli, secondo l’antica e costante credenza della Chiesa universale, e respingere e condannare gli errori contrari, tanto pericolosi per il gregge del Signore.

 

			Il «feroce odio di origine chiaramente diabolica contro la nostra religione»168 si ripromette, ottenuta la scomparsa dello Stato pontificio, di distruggere la forza e l’influenza del pontificato romano. La Chiesa deve rispondere. Papa Mastai Ferretti denuncia la legge del progresso utilizzata per giustificare la violenza anticattolica e difende la dottrina di salvezza di cui è custode, perfettamente compiuta in Cristo e non bisognosa di alcun miglioramento; difende la possibilità per l’uomo di operare scelte assolute (difende i voti religiosi e l’indissolubilità del matrimonio); difende la capacità del Vicario di Cristo di fare scelte infallibili.

			Le decisioni del Papa, prese col conforto della Chiesa universale durante il Concilio Vaticano I, scatenano il furore dei membri delle società segrete. Convinti di poter ormai liberamente imporre la propria visione del mondo, i massoni reagiscono con rabbia alla difesa ferma della verità cristiana che non si aspettano e che li spiazza. 

			Il Papa convoca un concilio a Roma? I settari convocano a Napoli un anticoncilio.

			Il Concilio Vaticano I inizia a Roma l’8 dicembre 1869, ma è da tempo nei desideri del Papa, che ne rende pubblica l’intenzione nel 1867: da allora gli attacchi contro la sua persona e contro l’istituzione che dirige, se possibile, si intensificano e salgono di grado. Sul Bollettino del Grande Oriente Italiano compare, proprio nel 1867, una violenta invettiva contro Pio IX titolata “Il Papa Ateo. Il Pontefice si dice infallibile”. Scrive il Bollettino: 

 

			La Massoneria non può riconoscere alcuna infallibilità, perché la infallibilità di un individuo sarebbe la negazione delle forze estrinseche che modificano il pensiero e soggiogano il nostro spirito – perché l’infallibilità non potrebbe essere senza l’isolamento assoluto dell’individuo da quanto lo circonda. Ora tale isolamento sarebbe la negazione dell’Universo: l’ammetterlo è pretto Ateismo169.

 

			Il gran maestro Ludovico Frapolli è dello stesso avviso e, ancora una volta ignorando la contraddizione, contrappone al credo cristiano il credo massonico fondato sul progresso: 

 

			Il Movimento è la legge suprema di Natura – è la natura stessa – è Dio – e Morte sarebbe il cessar del Movimento – l’assenza del Movimento è il Nulla. La Materia sé movente è – varian le sue forme all’infinito, né alcun corpo è duraturo se incessantemente non si modifica, e trasforma, e s’adatta all’ambiente. Le forme religiose e politiche, i dogmi e le costituzioni affettano rigida la veste e i loro giorni sono contati. Il principio della Massoneria è l’essenza del Progresso universale170.

 

			Insieme all’attacco frontale che contrappone verità a verità invocando in modo ferreo una duttile tolleranza e una debole –ma rigidissima – verità, la massoneria mette a punto una strategia diversa, molto più insidiosa per la Chiesa. A farsene portavoce è il fratello Giuseppe Ricciardi che scrive: 

 

			Il gran punto sta nel dividere dal Papa il maggior numero possibile di cattolici [...]. Modo lento, ma certo, a combattere e spegnere il mostro chiamato superstizione cattolica, il quale s’incarna nel Papa e nell’esercito clericale, sì numeroso e sì bene ordinato, è la libera discussione, il cui suono rintrona ormai fin entro le mura del Vaticano171.

 

			 

			Mezzo efficace per combattere la Chiesa è mettere in crisi l’infallibilità pontificia proclamata dal Papa. Si tratta di intaccare l’unità cattolica a partire dalle eleganti e moderne forme del dialogo.

 

 

			«Venerabili Fratelli, siamo turbati da grande intimo dolore per così audace cospirazione contro la Chiesa di Dio e questa Santa Sede: e in questi tempi così funesti nei quali quel governo, seguendo i consigli rovinosi delle sette, ha compiuto contro ogni diritto, con la forza delle armi, la sacrilega invasione già da gran tempo premeditata di questa Nostra alma Città»172.

 

			Roma cade il 20 settembre 1870 alla vigilia dell’equinozio di autunno, data carica di significati iniziatici173. A quella data Pio IX aveva già descritto con che tipo di progresso i garibaldini avessero tentato di occupare l’Urbe nel 1867: 

 

			Si accozzarono improvvisate masnade d’infima plebe, prontissime a ogni misfatto, che si inoltrarono nelle nostre province per alzare la bandiera della ribellione: col terrore, con le rapine e con ogni sacrilega scelleratezza portarono la desolazione nei villaggi, nei paesi, nelle città senza però riuscire ad allontanare le popolazioni dalla debita fede, dall’ossequio verso di Noi e la Sede Apostolica174. 

 

			La descrizione che Garibaldi fa dei propri seguaci mostra che il Papa non esagera: 

 

			Tutti generalmente di origine pessima e per lo più ladra; e tranne poche eccezioni con radici genealogiche nel letamaio della violenza e del delitto175.

 

			 

			La massoneria ritiene che la fine dello Stato pontificio costituisca il fatto storico più importante del mondo: così afferma il gran maestro Adriano Lemmi che parla del «più memorabile avvenimento della storia del mondo»176. Qualche esempio della prosa della Rivista della Massoneria di quegli anni: «La questione di Roma è sciolta [...], lo scoglio dal quale stesero arditi e rapaci lo sguardo sull’Europa Ildebrando e Innocenzo rimane infranto sotto i colpi dell’età. Roma è restituita all’Italia, la famiglia siede tra le braccia della madre dopo lunga, crudele, vergognosa prigionia»177; «A Roma sta il gran nemico della luce. Lo attaccarlo ivi di fronte, direi quasi a corpo a corpo, è dover nostro (gran maestro Mazzoni)»; «Il Sodalizio massonico in Italia ha combattuto accanitamente e quasi debellato con le armi della ragione, la parte degenere e imputridita del cristianesimo, e ha molto cooperato a tagliare le unghie sanguinose alla immonda arpia, che della città più grande e più gloriosa del mondo avea fatto semenzaio di superstizione e propugnacolo contro a ogni umano incivilimento»; «facciamo sì che dalla Eterna Città nostra la luce si diffonda per l’Universo, che il mondo ammiri a canto del nero e avvilito Gesuita, il libero gigante potere della Massoneria». «È in Italia, è a Roma, ove il nostro eterno avversario raccoglie le sue ultime forze. Noi siamo gli avamposti dell’esercito massonico universale»178.

			Finiamo il florilegio di citazioni massoniche sulla caduta della Roma cattolica con una poesia composta per l’occasione da Garibaldi. 

			L’Inno Romano recita così:

 

			Giù le mitre, vergogna del mondo,

			giù le tiare, nel fango calpeste;

			dello schiavo lasciate la veste, 

			della daga affilate l’acciar.

			Marceremo, scenderemo

			giù dai colli alla vendetta!

			dei chercuti, orrenda setta,

			Roma nostra a liberar!179

 

 

			«Tutti conoscono la sfacciata ipocrisia e l’impudenza di quel governo che per diminuire la brutta impressione di questa sacrilega usurpazione [invasione dei territori pontifici] non esitò a proclamare di aver invaso quelle province per ristabilirvi i princìpi dell’ordine morale»180.

 

			Quando il governo subalpino, che antepone «ostinatamente i consigli delle sette di perdizione alle Nostre paterne e ripetute ammonizioni»181, invade Roma, la società italiana è già sconvolta dalla persecuzione anticattolica in atto da più di vent’anni. 

			“Libera Chiesa in libero Stato”: è ricorrendo al celebre motto del cattolico conte di Montalembert, fatto proprio da Cavour, che il governo liberale giustifica la propria azione politica contro la “religione di Stato”. Il principio del separatismo è solennemente illustrato nel Parlamento subalpino il 27 dicembre 1854 da Carlo Cadorna, relatore del progetto di legge per la soppressione dei conventi182. I liberali fanno propria una definizione di potere spirituale e potere temporale costruita su misura per rendere lecito l’insaziabile «desiderio di dominare e di possedere che li spinge ad ammassare ricchezze avidamente e con ogni mezzo, disprezzando ogni regola di onestà e di giustizia»183. A giudizio di Cadorna e dei liberali subalpini, italiani e internazionali, il potere spirituale del Papa consiste nel compito di governare le anime. Ecco l’inedito argomentare del parlamentare sardo: «La società ecclesiastica agisce sulla parte interiore dell’uomo, sull’anima; essa domina i pensieri, le aspirazioni, le credenze». Seguendo il filo di questo ragionamento, i beni che la Chiesa possiede «non divengono spirituali per ciò solo che sono destinati a uso del culto». Deduzione logica: tutto ciò che non riguarda l’anima, tutto ciò che, quindi, si vede, appartiene allo Stato, vale a dire al potere temporale. Grazie a questo tipo di separatismo i Savoia ritengono di potersi a buon diritto appropriare di tutti i beni della Chiesa, compreso lo Stato pontificio, perché, non riguardando l’anima, non ha nulla a che fare col Papa e con l’istituzione che dirige.

			Dopo aver soppresso nel 1855 gli ordini mendicanti e contemplativi, nel 1859 i liberali sardi varano un codice di diritto penale che toglie il diritto di parola ai preti, prescrive loro di cantare il Te Deum di ringraziamento per l’ordine sociale e politico che mirabilmente trionfa in Italia e vieta la pubblicazione delle encicliche pontificie. Questo impongono gli articoli 268, 269 e 279 del codice penale: l’articolo 268 punisce severamente i sacerdoti per colpe di «parole, di opere e di omissioni», stabilendo per ogni infrazione duemila lire di multa e due anni di carcere; il 269 commina una pena non minore di tre anni a chi, con parole, opere o omissioni fa «provocazioni contro le leggi dello Stato»; il 270 assegna sei mesi di carcere e cinquecento lire di multa a chi pubblica una Bolla senza l’assenso del governo184.

			Al momento della proclamazione dell’unità d’Italia nel 1861, in un elenco interminabile che titola “Martirologio dell’episcopato italiano”, don Giacomo Margotti, uno dei protagonisti cattolici del periodo risorgimentale, documenta le più di cento sedi vescovili vacanti, sessantacinque delle quali nella sola Italia meridionale185. La situazione venutasi a creare nel meridione è descritta in tutta la sua drammaticità dal vescovo di Ugento Francesco Bruni che l’8 maggio 1861 indirizza al guardasigilli Giovanni Battista Cassinis una lettera accorata: 

 

			Dal primo giorno [i nuovi governanti] dimostrarono non avere altro impegno che di usufruttare a proprio vantaggio il potere, e sfogare il risentimento contro chiunque desse sospetto di avere diversa opinione [...]. Hanno usurpato il nome di nazione, e hanno creduto avere ogni facoltà per fare e disfare a modo loro: tutta la politica era riposta nella espiazione sopra coloro che pensavano diversamente, e qualunque indizio di sospetto era sufficiente per istruire un processo, e per usare minacce, visite domiciliarie, arresti illegali, e talvolta vie di fatto con spargimento di sangue, e con barbare uccisioni. Contro tali violenze commesse con manifesto disprezzo della legge non si è dato alcun provvedimento di giustizia, non essendosi veduto alcun esempio di punizione, eccetto solo quando fosse stato offeso qualcuno, che facesse parte o godesse la protezione della consorteria.

			 

 

			Il malcontento, prosegue il vescovo, 

 

			si è accresciuto per la ostinata persecuzione contro la Religione Cattolica [...]. I Vescovi furono espulsi dalle loro sedi con diversi pretesti, o con la forza posta in opera, o con la minaccia di adoperarla. Invano si è ricorso per ottenere un provvedimento di giustizia, poiché il Ministero ha riguardato il fatto con indifferenza, e senza sentire i Vescovi, senza neppure interrogarli li ha ritenuti rei di tutti i delitti loro imputati e aggiungendo alla illegale violenza un legale insulto ne ha sequestrato le rendite, e li ha dichiarati decaduti dalla giurisdizione perché assenti dalle loro sedi.

			In un governo costituzionale la sola legge debbe servir di norma e molestare i cittadini per qualsivoglia fatto non comandato e né proibito da qualche legge è abuso di potere [...]. Questi princìpi elementari di diritto costituzionale quando si è trattato di preti e religiosi sono stati abitualmente e impunemente violati [...]; dove mancavano elementi per una imputazione criminale si sono adoperate le abolite misure di polizia con le chiamate e le fermate in residenza, e con le carcerazioni preventive non sempre di breve durata [...]. Non vi ha esempio ne’ anche presso le nazioni più selvagge che i Sacerdoti del Paganesimo fossero stati così villanamente trattati come lo sono stati i Preti della Chiesa cattolica nell’Italia nell’epoca dell’incivilimento sotto libere istituzioni186.

 

			Monsignor Bruni accenna all’«epoca di incivilimento sotto le libere istituzioni»: in Italia e fuori Italia è tutto un gran parlare del trionfo della civiltà nel Bel Paese. Il re Vittorio Emanuele II condivide la valutazione e, utilizzando alla lettera il linguaggio caratteristico delle logge, nel discorso della Corona pronunciato con grande solennità il 18 febbraio 1861, afferma: «L’opinione delle genti civili ci è propizia. L’Italia ritornerà efficace strumento della civiltà universale».

			C’è un dato che fotografa il progresso morale dell’Italia liberal-massonica meglio di qualsiasi altro: l’aumento esponenziale della popolazione carceraria, la più numerosa d’Europa. Nel 1872, in Francia, ci sono 138 carcerati ogni 100.000 abitanti; in Inghilterra 107; in Belgio 63; in Italia 270. E si tratta di un numero in continua crescita. Così documenta la Civiltà Cattolica nel 1875: 

 

			I carcerati sono in numero di 85.000! Si vede chiaro il progresso della ristaurazione morale, se si riflette che nel 1872 il ministro Lanza [...] confessava che nelle carceri i detenuti erano circa 72.000. In tre anni il progresso morale della civiltà, inaugurata coi noti mezzi morali, accrebbe di 13.000 il numero dei facinorosi [...]. E qui vuolsi notare che questo è frutto della educazione e istruzione dei liberali, risultando evidente dalle statistiche, che la massima parte dei detenuti sono giovani venuti su e cresciuti sotto il sole benefico della libertà, dopo ristaurato l’ordine morale, che li trovò bambini o appena adolescenti187.

 

 

			«Ogni giorno più dolorosamente dobbiamo renderCi conto della prigionia nella quale Ci troviamo e della mancanza di quella piena libertà che con la menzogna si fa credere al mondo che Ci è stata lasciata per esercitare il Nostro Apostolico Ministero e che il governo invasore va raccontando di aver voluto convalidare con le cosiddette necessarie guarentigie»188. 

 

			Il 13 maggio 1871 il governo italiano esibisce la piena libertà di cui gode il Pontefice come capo della Chiesa cattolica approvando la legge n. 214, nota come legge delle “guarentigie”. Pio IX sostiene il contrario e dipinge la propria situazione come quella di un prigioniero: 

 

			Dichiariamo inoltre, protestando innanzi a Dio e a tutto il mondo cattolico, che siamo tenuti in una prigionia tale che non possiamo esercitare sicuramente, tranquillamente e liberamente la Nostra suprema Autorità pastorale189.

 

			Sono numerosi gli interventi in cui Pio IX ridicolizza la pretesa sabauda di garantire alcunché: «Non si capisce se primeggi l’assurdità, o l’astuzia, o il ludibrio»190. La realtà –scrive – è che i Savoia non rispettano nemmeno il primo articolo dello Statuto che definisce la Chiesa cattolica «unica religione di Stato». Quale garanzia, «quale guarentigia potrebbe dare un Governo per l’osservanza delle sue promesse, quando la prima fra le leggi fondamentali dello Stato, non solo è calpestata impunemente da qualsivoglia cittadino, ma è resa nulla e frustranea dallo stesso Governo, che a ogni passo ne elude, ora con leggi, ora con decreti, come meglio gli talenta, il rispetto e l’osservanza?»191. 

			Riportiamo per esteso un passaggio della lettera Costretti nelle, perché descrive nel dettaglio la drammatica situazione in cui si trova il Papa, non garantito da alcuna guarentigia: 

 

			Che Le diremo poi, Signor Cardinale, di quelle pretese guarentigie, che il Governo usurpatore fece mostra di voler dare al Capo della Chiesa, con manifesto intendimento d’illudere la semplicità degl’incauti, e di offrire un’arma a que’ partiti politici, cui di molto non cale la libertà e indipendenza del Romano Pontefice? Posto da parte qualsiasi altro ragionamento, ciò che accade oggi stesso in Roma, nel momento che vi sarebbe tutto l’interesse di convincere l’Europa della forza ed efficacia della decantata legge, è il più eloquente argomento per dimostrarne la futilità e l’impotenza. E invero, che giova proclamare la immunità della persona e della residenza del Romano Pontefice, quando il Governo non ha la forza di garantirci dagli insulti giornalieri cui è esposta la Nostra autorità, e dalle offese in mille modi ripetute alla Nostra stessa persona; e quando, insieme a ogni onest’uomo, dobbiamo essere spettatori dolenti del modo onde in taluni casi, anche recentissimi, si amministra la penale giustizia? Che giova non tenerci chiusa la porta del nostro domicilio, se non Ci è possibile uscirne senza assistere a scene empie e ributtanti; senza esporci a oltraggi per parte di gente qua accorsa onde fomentare l’immoralità e il disordine; senza correre il pericolo di renderci causa involontaria di conflitti fra cittadini? Che importa promettere delle guarentigie personali per gli alti Dignitari della Chiesa, quando essi sono obbligati anche a occultare per le vie le insegne della loro dignità per non trovarsi esposti a ogni genere di cattivo trattamento; quando i ministri di Dio e le cose più sacre sono oggetto di scherno e di ludibrio, cosicché non sia talvolta neppure conveniente eseguire in pubblico le cerimonie più auguste di nostra santa Religione; quando infine i sacri Pastori dell’orbe cattolico, che sono obbligati di tempo in tempo a venire a Roma per dar conto degli affari delle loro Chiese, possono trovarsi esposti, senza alcuna reale guarentigia, agli stessi insulti e forse anche agli stessi pericoli?192

			 

 

			Un fatto storico particolarmente drammatico mostra in che modo il governo liberale garantisca la libertà del Pontefice. Ci riferiamo ai funerali del Papa. Pio IX dispone che i suoi resti mortali riposino nella basilica di San Lorenzo fuori le mura: un modo per ricordare il lento martirio cui è sottoposto durante i trentadue anni di pontificato, in analogia con la graticola che uccide il martire romano? Le esequie del Pontefice si svolgono la notte del 13 luglio 1881, dopo tre anni di prudenti rinvii. La popolazione romana si raccoglie in silenzio dietro il catafalco pontificio. L’accompagno dell’ultimo Papa-Re avviene a notte inoltrata per non turbare la sensibilità dell’Italia liberale. Ciononostante un manipolo di facinorosi assale il corteo funebre in più punti con l’intento di gettare al Tevere il feretro del Papa. Si sapeva che i settari avrebbero inscenato uno spettacolo più macabro del solito, eppure il governo e la polizia non impediscono che ciò avvenga e, non fosse stato per la pronta reazione dei cattolici che si stringono intorno alla salma del Papa, il cadavere di Pio IX sarebbe finito nel Tevere193. 

			Lo spirito fraudolento e ostile che, quantunque insidiosamente velato, ne emerge [dalle guarentigie], viene chiarito dalla continua serie dei fatti, in modo che non può ingannare uno sano di mente, e imprime a tali condizioni un evidentissimo carattere di scherno.

			Così aveva scritto Pio IX il 15 maggio 1871 nella Ubi nos.

 

 

			«Fra le molteplici astuzie, con cui i sopraddetti avversari della Chiesa usano svolgere gli animi degli Italiani dalla Religione Cattolica, vi è pur quella di asserire e di spargere sfacciatamente per ogni dove, la Religione Cattolica opporsi alla gloria, alla grandezza, alla prosperità dell’Italia, e quindi esser di mestieri che le riunioni protestantiche s’introducano, si stabiliscano e si propaghino, affinché essa ricuperar possa l’antico splendore, quello cioè dell’età pagana»194.

 

			Liberali e massoni dell’Ottocento italiano condividono il pensiero di Machiavelli che, nei Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, individua nella presenza dello Stato pontificio la rovina d’Italia. A giudizio del politologo fiorentino l’Italia non è divenuta uno Stato unitario per colpa del Papato. Lo Stato della Chiesa non sarebbe stato né tanto forte da unificare l’Italia sotto di sé, né tanto debole da permettere che altri lo facesse195.

			Il pensiero liberale è molto sensibile al tema della forza e della potenza. Lo stesso Cavour ne fa un cavallo di battaglia nel saggio Des Chemins de fer en Italie (1846). Mentre magnifica l’importanza delle ferrovie (che il Regno di Sardegna non ha, mentre il Regno delle due Sicilie e il Lombardo-Veneto sì) il conte svolge un ragionamento neopagano che collega la moralità dei popoli alla potenza della nazione cui appartengono: 

 

			Le classi numerose che occupano le posizioni più umili nella sfera sociale, per acquisire la coscienza della propria dignità, hanno bisogno di sentirsi grandi dal punto di vista nazionale. Non esitiamo a dire che questa coscienza [...] rappresenta per i popoli come per gli individui un aspetto essenziale della moralità. Così dunque, se desideriamo con tanto ardore l’emancipazione dell’Italia [...] è non solo per vedere la nostra patria gloriosa e potente, ma soprattutto perché possa elevarsi nella scala dell’intelligenza e dello sviluppo morale fino al livello delle nazioni più civilizzate196.

 

			Il pensiero di Pio IX e dei cattolici è opposto a quello di Machiavelli e dei massoni risorgimentali. Il Papa si richiama ai fatti e rivendica i primati italiani ottenuti grazie alla presenza del Papato. Fra i privilegi derivanti all’Italia dall’essere Roma sede della cattedra di Pietro, Pio IX sottolinea – con una sensibilità che denota un grande anticipo sui tempi – l’assenza di spirito di conquista. Ecco che cosa scrive l’8 dicembre 1849 nell’enciclica Nostis et nobiscum: 

 

			Non solamente è alieno dalla verità che l’Italia abbia incorse disavventure a motivo della vera Fede che professò, ché anzi essa deve alla Religione Cattolica se in sul declinare del Romano Impero non fu colta da quegli stessi infortuni nei quali gli assiri, i medi, i persiani e i macedoni, dopo lunghi anni di estesa dominazione, mutatesi alla perfine le sorti, erano precipitati. Di fatto non vi è alcun uomo prudente che ignori, siccome avvenne per l’ammirabile efficacia della Religione di Cristo, che l’Italia uscisse non solo dalle tante e sì folte tenebre in che giaceva sepolta, ma che tra le rovine di quell’antico Impero, e le scorrerie dei barbari imperversanti per tutta Europa, giungesse ella nulladimeno, a preferenza di tutte le nazioni del mondo, a un grado così eccelso di gloria, che a motivo dell’augusta Cattedra di san Pietro per ispecialissimo favore di Dio in essa collocata stendesse più largamente e stabilmente il dominio con una Religione celeste, di quello che avesse signoreggiato un tempo colla dominazione terrena. 

			E da questo singolare privilegio di possedere la Sede Apostolica, e dalla Religione Cattolica che approfondì ognor più le radici fra i popoli d’Italia, ebbero origine altri moltissimi e soprammodo insigni vantaggi. In verità, la Santissima Religione di Gesù Cristo, maestra della vera Sapienza, difenditrice degli uomini, e madre feconda di qualsivoglia virtù, distolse bensì gli animi degl’Italiani da quella luce passeggera di gloria, che i lor maggiori, soprastando essi nelle armi, avevano riposto nell’incessante tumulto delle guerre, nell’oppressione degli stranieri, e nell’assoggettare a durissimo servaggio quel maggior numero di uomini che per loro si potesse; ma rischiaratili a un tempo colla luce benefica della verità, a praticare la giustizia e la misericordia, e a opere insigni di pietà verso Dio e di beneficenza verso gli uomini, li confortò. Di qui nelle precipue città dell’Italia, templi meravigliosi, e altri monumenti dell’evo cristiano, edificati non già per mano di uomini gementi sotto intollerabile schiavitù, ma eretti dallo zelo di spontanea carità; e per tutto pii Istituti, quali per l’esercizio della Religione, quali per l’educazione della gioventù, quali per coltivare a dovere le lettere e le arti, quali per conforto degl’infermi, quali per sollievo dei bisognosi. E questa Religione adunque tutta divina, a cui l’Italia va debitrice per tanti capi della sua salute, felicità e grandezza; questa Religione adunque si è quella, che gridasi doversi bandire dall’Italia? Noi non possiamo raffrenare le lacrime, Venerabili Fratelli, mentre consideriamo esservi al presente parecchi Italiani cotanto perversi e miseramente ingannati, che plaudendo alle scellerate dottrine degli empi non hanno ribrezzo di cospirare con loro all’estrema rovina dell’Italia. 

 

 

			«Ma se la Chiesa deve in sé esprimere l’immagine del divino suo Autore, non dovremo Noi che, quantunque immeritevoli, sulla terra rappresentiamo Cristo, renderGli grazie perché permette che Noi ancora siamo circondati di schernevoli insegne di regno? Egli certamente così vinse il mondo; e così pure per mezzo della Sua sposa, la Chiesa, ne trionferà di nuovo»197.

 

			Lo stile di Pio IX è la carità. Appena eletto Papa decide un’amnistia che si estende ai reati politici: un vero e proprio suicidio dal punto di vista del potere temporale. Carbonari e massoni possono uscire dal carcere con una semplice dichiarazione che li impegna a interrompere la cospirazione contro lo Stato198. Quando, nel 1848, due anni dopo l’amnistia, a Roma scoppia una violenta rivoluzione, il Papa scrive: 

 

			Quanto a quei Nostri sudditi che hanno abusato dei Nostri medesimi benefici, Noi, dietro l’esempio del Principe dei Pastori, perdoniamo loro di cuore, e con tutto l’affetto li richiamiamo a miglior consiglio, e supplichiamo il Padre delle misericordie che allontani clemente dal loro capo i flagelli meritati dagl’ingrati199.

 

			 

			Il Pontefice non dimentica di chi è vicario: 

 

			Noi certamente, benché immeritevoli, facendo qui in terra le veci di Colui che “mentre era maledetto non malediceva, mentre soffriva non minacciava”, sopportammo con ogni pazienza e in silenzio i più amari oltraggi, e non tralasciammo mai di pregare per i Nostri calunniatori e persecutori.

 

			Pio IX considera un privilegio la possibilità che gli è offerta di somigliare a Cristo: 

 

			Rendiamo grazie infinite a Dio per averci fatti degni di soffrire le ingiurie pel nome di Gesù, ed esser fatti in parte conformi all’immagine della sua passione, siamo pronti nella fede, nella speranza, nella pazienza, nella mansuetudine a soffrire i più acerbi travagli e pene e a dare per la Chiesa perfino la Nostra vita, se col Nostro sangue Ci fosse dato di riparare alle calamità della Chiesa200.

 

			 

			Così scrive all’inizio del suo calvario pontificale e così ribadisce fino alla fine: 

 

			Riconosciamo una più ammirabile benevolenza divina verso di Noi, quando vediamo che in questo tempo Noi siamo stati considerati degni di patire persecuzione per la giustizia201.

 

			Pio IX e i cattolici italiani rispondono col perdono e la preghiera a quanti fanno violenza contro la Chiesa mentre proclamano di esserne i paladini: «Queste cose si fanno da coloro che si dicono cattolici e cultori e veneratori della suprema spirituale potestà e autorità del Romano Pontefice»202. Ciò non significa venire a patti con la menzogna. Papa Mastai Ferretti non smette di denunciare l’impostura: 

 

			Non senza però alzare pubblicamente la voce per reclamare e protestare contro gli attentati di cui la Chiesa è vittima, e per rendere palese al mondo la miserabile condizione cui, per la malvagità dei tempi, Ci troviamo ridotti203.

 

			Fare quotidiano ed eroico esercizio di carità cristiana non significa coprire col proprio silenzio – né tantomeno giustificare – la pretesa sabauda di edificare un’Italia liberale e costituzionale. 

			Con la proclamazione del non expedit nel 1874 il Santo Padre non offre alcun alibi di buona condotta al governo liberale. Cattolici e non cattolici di tutto il mondo devono sapere che in Italia è in atto una grande persecuzione anticattolica, ufficialmente realizzata in nome della Chiesa cattolica.










 

			Leone XIII (1878-1903)

 

 

 

 

			Dopo un pontificato interminabile – quello di Pio IX durato trentadue anni – il mondo cattolico sente il bisogno di un papa di transizione. Forse è anche questo il motivo dell’elezione al soglio pontificio di Gioacchino Pecci (Carpineto Romano 1810-Roma 1903), prelato conosciuto, stimato e dalla grande esperienza, ma “cagionevole di salute”. Papa Pecci regna venticinque anni.

			La figura di Leone XIII è spesso contrapposta a quella di Pio IX, ma, se si tiene conto del magistero, l’azione di Leone XIII va nella stessa direzione di quella di Mastai Ferretti: una difesa ferma del potere temporale in favore della libertas Ecclesiae; la denuncia, al di là delle parole, dell’opposizione frontale di tutto il mondo settario alla Rivelazione; la condanna della massoneria e del socialismo come nemici della Chiesa e dell’umanità; l’appello agli italiani perché difendano la vera gloria della loro patria restando cattolici.

			Il potere dei nemici è pervasivo e Leone XIII usa tutte le armi di cui dispone per combatterlo, sia sul piano spirituale sia su quello culturale. Indice giubilei, promuove il culto mariano e la recita del Rosario, dedica il mondo al Sacro Cuore di Gesù, incoraggia i fedeli alla devozione a san Giuseppe, all’adorazione eucaristica e allo Spirito Santo.

			Sul piano culturale punta sulla ripresa del tomismo, difende il diritto naturale, la libertà fondata sulla verità, condanna la statolatria, dedica molta attenzione alla preparazione del clero, alla formazione filosofica, storica e scientifica delle scuole cattoliche, che vuole siano istituti di eccellenza, punta sulla diffusione della stampa cattolica, promuove l’associazionismo, traccia le linee fondamentali della dottrina sociale della Chiesa.

			Sul piano internazionale, tenta di recuperare un ruolo per la Santa Sede e rammenta ai governanti che «non può avvenire che uno Stato fiorisca in prosperità quando è stata eliminata la religione» (Nobilissima Gallorum, 8 febbraio 1884) e che senza la religione la questione operaia diventa irresolubile ed esplosiva.

			Papa Pecci è mosso da un desiderio di conciliazione tanto forte da accettare duri compromessi pur di «restaurare e consolidare la concordia», il limite non valicabile essendo quello imposto «dalle leggi divine e dai doveri della nostra coscienza» (Iampridem nobis, 16 gennaio 1886). In questo contesto si inserisce la discussa politica di ralliement col governo laicista della Terza Repubblica francese204.

 

 

			«Seguendo l’esempio dei Nostri Predecessori, abbiamo deciso di prendere risoluta posizione contro la stessa associazione massonica, contro tutte le sue dottrine, le sue decisioni, i suoi programmi di pensiero e d’azione, perché sempre meglio si conosca la sua forza malefica, e ciò valga a scongiurare il contagio di un morbo funesto»205. 

 

			Leone XIII non attende il 1884 e la stesura dell’Humanum genus – l’enciclica che con più precisione filosofica analizza i presupposti, la natura e l’operato della massoneria – per denunciare le caratteristiche delle sette. In perfetta continuità con Pio IX, da vescovo di Perugia prima che da Papa, Gioacchino Pecci ripetutamente ammonisce che la fine del potere temporale dei pontefici è funzionale, nelle intenzioni di chi la promuove, alla scomparsa della Chiesa cattolica. 

			Dal momento che l’attività della massoneria mondiale negli ultimi decenni dell’Ottocento culmina nell’attacco frontale al cattolicesimo nel suo Paese d’elezione, l’Italia, è naturale che il Pontefice analizzi l’operato delle società segrete a partire da quanto succede in Italia e a Roma: 

 

			Roma, sede del Vicario di Gesù Cristo, particolarmente favorita dalla provvidenza, e alla Vergine singolarmente devota, è ben giusto che vada innanzi a ogni altra città nelle manifestazioni religiose e serva a tutte di esempio. Inoltre qui, nella persona del suo Capo supremo, la Chiesa soffre più che altrove: qui, come a centro del cattolicesimo, sono rivolti più che altrove gli sforzi dei nemici; e l’odio satanico delle sette Roma prende più specialmente di mira206.

 

 

			«L’asserzione che si va da tempo divulgando, essere i cattolici e il Pontefice i nemici d’Italia, e quasi altrettanti alleati dei partiti sovversivi, non è che gratuita ingiuria e spudorata calunnia, sparsa ad arte dalle sette per palliare i loro rei disegni e non incontrare intoppo nell’opera esecranda di scattolicizzare l’Italia»207.

 

			Papa Pecci – come Pio IX prima di lui – ricorda i meriti della Sede Apostolica ed enumera i vantaggi derivanti all’Italia dalla presenza sul suo suolo della sede di Pietro. Scrivendo al nuovo segretario di Stato, cardinal Mariano Rampolla, Pecci elenca le benemerenze della Roma pontificia: 

 

			Sono glorie dei Papi e del loro Principato i barbari respinti o inciviliti; il despotismo combattuto e frenato; le lettere, le arti, le scienze promosse; le libertà dei Comuni; le imprese contro i musulmani, quando erano essi i più temuti nemici non solo della religione, ma della civiltà cristiana e della tranquillità dell’Europa. Una istituzione sorta per vie sì legittime e spontanee, che ha per sé un possesso pacifico e incontestato di dodici secoli, che contribuì potentemente alla propagazione della fede e della civiltà, che si è acquistata tanti titoli alla riconoscenza dei popoli, ha più di ogni altra il diritto di essere rispettata e mantenuta: né perché una serie di violenze e d’ingiustizie è giunta a opprimerla, possono dirsi cambiati, riguardo a essa, i disegni della Provvidenza.

			 

 

			Contestualmente Leone XIII rammenta agli italiani il debito di riconoscenza che hanno verso la fede: 

 

			Questa guerra [contro la Chiesa] al presente si combatte più che altrove in Italia, dove la religione cattolica ha gittato più profonde radici [...]. Per l’Italia la perdita sarebbe altresì più sensibile. Le sue maggiori glorie e grandezze, per cui tra le più colte nazioni ebbe per lungo tempo il primato, sono inseparabili dalla religione; la quale o le produsse, o le ispirò, o certo le favorì, le aiutò e diede a esse incremento. Per le pubbliche franchigie parlano i suoi Comuni; per le glorie militari parlano tante imprese memorande contro nemici dichiarati del nome cristiano; per le scienze parlano le università che fondate, favorite, privilegiate dalla Chiesa, ne furono l’asilo e il teatro; per le arti parlano infiniti monumenti d’ogni genere, di cui è seminata a profusione tutta Italia; per le opere a vantaggio dei miseri, dei diseredati, degli operai parlano tante fondazioni della carità cristiana, tanti asili aperti a ogni sorta d’indigenza e d’infortunio, e le associazioni, e corporazioni cresciute sotto l’egida della religione208.

 

			 

			La situazione italiana non cessa di deteriorarsi e papa Pecci, per fronteggiarla, l’8 dicembre 1892 indirizza due lettere in un sol giorno ai vescovi e al popolo italiano. L’enciclica Inimica vis e la lettera Custodi denunciano l’operato massonico ed esortano i cattolici a restare ancorati alla fede, vera gloria della loro patria. Le sette mentono – scrive il Papa – quando imputano alla Chiesa i mali dell’Italia. È vero il contrario: non è la Chiesa a essere antipatriottica. È la massoneria che, essendo anticattolica, è, proprio per questo, anche antitaliana:

 

			Si può essere italiani di nome e d’affetto, e non risentirsi delle offese che si fanno tuttodì a quelle divine credenze, che sono la più bella delle nostre glorie, che dettero all’Italia il primato sulle altre nazioni e a Roma lo scettro spirituale del mondo; che sulle rovine del paganesimo e della barbarie fecero sorgere il mirabile edifizio della cristiana civiltà?

 

			 

			Alla bellezza della civiltà cristiana il Papa contrappone il degrado dell’Italia massonica: 

 

			Trasformatasi già da gran tempo sotto le speciose sembianze di società filantropica e redentrice dei popoli del nostro bel Paese, e per via di congiure, di corruttele e di violenze giunta finalmente a dominare l’Italia e questa medesima Roma, a quanti disordini, a quante sciagure non ha essa in poco più di sei lustri spianata la via?

 

			 

			Il panorama che si offre all’analisi del Pontefice è, in effetti, desolante: l’emigrazione comincia a diventare massiccia, la corruzione è dilagante, l’anarchia e il socialismo guadagnano terreno per il degrado della condizione della maggioranza della popolazione. 

			Di lì a poco lo scandalo della Banca Romana, l’esplosione dei Fasci siciliani con annesso stato d’assedio e restringimento della pur esigua base elettorale, il disastro coloniale, la strage di fine secolo compiuta a Milano dal generale Bava Beccaris209, mostreranno quanto fondata sia la pena del Pontefice. «Lasciate», scrive Leone XIII, «che vi additiamo la massoneria, come nemica a un tempo di Dio, della Chiesa e della nostra patria210 [...]. Siate dunque italiani e cattolici, liberi e non settari, fedeli alla patria e insieme a Cristo e al visibile Vicario suo, persuasi che un’Italia anticristiana e antipapale sarebbe opposta all’ordinamento divino, e quindi condannata a perire211.

 

 

			«Abbiamo analizzato sovente quali tecniche impieghino più spesso coloro che vogliono rendere la Chiesa e il Pontificato romano oggetti di sospetto e d’invidia, e abbiamo riscontrato che frequentemente i tentativi di costoro si sono rivolti con grande violenza e astuzia contro la storia della cristianità e specialmente verso quella parte che riguarda le azioni dei Pontefici romani più strettamente collegate alle vicende italiche [...]; coloro che danno spazio all’odio per il Pontificato romano più che alla verità dei fatti agiscono in modo ingiusto, e contemporaneamente pericoloso, con ciò mirando palesemente a far sì che la memoria dei tempi precedenti, imbellettata con falso colore, sia asservita al nuovo potere in Italia»212.

 

			La massoneria pensa di avere una singolare affinità con lo spirito scientifico: «La massoneria è una scienza perfetta e positiva, fondata su una dottrina emanata dalla ragione umana perfezionata», scrive J.M. Ragon213. È naturale pertanto che la sfida alla Chiesa cattolica sia portata con particolare determinazione nel mondo dell’università e della cultura, della scuola e della stampa. E così, mentre il Regno d’Italia si gloria dell’apertura della Biblioteca Nazionale inaugurata a Roma nel 1876 (ubicata nella sede romana dei gesuiti – il Collegio Romano – e formata da quanto resta delle biblioteche sottratte agli ordini religiosi), Leone XIII, per sottolineare da che parte sta l’amore per i libri e per i documenti, apre al pubblico l’Archivio Segreto Vaticano e la Biblioteca Apostolica Vaticana. Il Papa fa di più: dedica un’intera enciclica, la Saepenumero considerantes del 18 agosto 1883, alla denuncia della falsificazione sistematica dei fatti spacciata per scienza storica: 

 

			La scienza storica sembra essere una congiura degli uomini contro la verità [...]; la menzogna si snoda audacemente tra i ponderosi volumi e negli agili libri, fra i fogli volanti dei giornali e nei seducenti apparati del teatri. Troppi vogliono che il ricordo stesso degli avvenimenti passati sia complice delle loro offese214.

 

			 

			Leone XIII denuncia la “congiura contro la verità” di una storiografia compiacente215. Sta di fatto che anche ai nostri giorni, ignorando la drammaticità dell’unificazione nazionale, trionfa il mito del Risorgimento. Il fratello Augusto Comba dipinge con efficacia questo stato di cose in Valdesi e Massoneria: 

 

			Va detto che dopo aver contribuito con la partecipazione attiva dei suoi uomini, primo fra tutti Garibaldi, al Risorgimento come realtà, dagli anni 1880 in poi la massoneria contribuì a costruirne il mito, quel mito che è simboleggiato dal tricolore. E ciò non solo con i discorsi di Crispi, le poesie di Carducci e Pascoli, i racconti di De Amicis, le statue di Ettore Ferrari, ma anche localmente la toponomastica, la museografia, la monetazione ecc., insomma i minuti accorgimenti che quel mito hanno stampato durevolmente nella mente degli italiani216. 

 

 

			I settari credettero di poter evitare o indebolire la forza di quei provvedimenti [la scomunica] in parte con il disprezzo, in parte con la calunnia; perciò accusarono i Pontefici massimi, autori di quei decreti, di aver commesso una ingiustizia o di aver oltrepassato la misura nel giudicare217.

 

			Leone XIII ricorda il tentativo liberale e massonico di negare validità alla scomunica pontificia. Così succede al Parlamento subalpino: a giudizio di Cadorna (il deputato che conia un’inedita definizione di potere spirituale) la scomunica lanciata da Pio IX nel 1855 contro la classe dirigente liberale che sopprime gli ordini religiosi della Chiesa di Stato, è un evidente esempio del “principio della confusione dei due poteri” scaturito dalla mancata applicazione del “principio del separatismo”. Ecco il logico argomentare di Carlo Cadorna alla Camera subalpina il 20 febbraio 1855: 

 

			Questa questione che riguarda le armi che ci furono minacciate, si è per me risolta in una questione di competenza [...]. Dovetti quindi interrogare su di ciò la mia sola ragione [...]. Ed essendo pervenuto appunto a confermarmi nella già antica mia convinzione, che gli oggetti di questa legge sono assolutamente estranei a ogni ingerenza del potere ecclesiastico, ne ho dovuto necessariamente inferire che i fulmini della Chiesa non potevano farmi cessare d’essere né credente né cattolico.

 

			La stessa cosa ripete il guardasigilli e ministro del Culto Urbano Rattazzi intervenendo in Senato l’8 maggio 1855: 

 

			Se la dichiarazione cade sovra un oggetto che sia del dominio dell’autorità spirituale della Chiesa, allora sta che si debba prestare fede alla dichiarazione della Santa Sede, ma se per contrario si riconosce che trattasi di materia estranea alle competenze dell’autorità ecclesiastica, allora è palese che non si può e non si deve prestare alcuna deferenza a quella dichiarazione.

 

			La massoneria nega alla Chiesa il diritto di scomunicare i “fratelli” ricorrendo a motivazioni simili a quella dei parlamentari sabaudi. Scrive un opuscolo didattico-propagandistico stampato in Italia nel 1867: 

 

			Motivo precipuo dell’interdizione della Società dei Liberi-Muratori fu il timore che lo scopo delle loro segrete riunioni sia contrario alla Religione. I cattolici-romani non sono tenuti a obbedire agli ordini del Pontefice, come Capo della Chiesa, se non nelle materie puramente ecclesiastiche, o di giurisdizione spirituale. Ora, l’Associazione Massonica non essendo ecclesiastica, né occupandosi menomamente di Religione, egli è evidente che nell’emanare un ordine a suo riguardo, i Papi oltrepassarono i limiti della loro giurisdizione [...]. Ognun vede del resto come con pretesti speciosi la Corte romana abbia voluto e voglia arrogarsi il diritto d’intervenire in affari temporali218.

 

 

			«Poiché quasi nessuno è disposto a servire tanto passivamente uomini scaltriti e astuti come coloro il cui animo è stato fiaccato e distrutto dal dominio delle passioni, sono state individuate nella setta dei Massoni persone che dichiarano e propongono di usare ogni accorgimento e artificio per soddisfare la moltitudine di sfrenata licenza; fatto ciò, esse l’avrebbero poi soggiogata al proprio potere arbitrario, e resa facilmente incline all’ascolto»219.

 

			A giudizio di papa Pecci, la massoneria promuove la licenza dei costumi perché, per ottenere il potere cui agogna, ha bisogno di persone la cui volontà sia fiaccata dal «dominio delle passioni». 

			I papi sanno da tempo che la strategia settaria fa leva sulla perdita del senso morale. Torniamo a citare i documenti della carboneria rinvenuti dalla polizia pontifica e successivamente divulgati. L’Istruzione Permanente del 1819 raccomanda: 

 

			L’uomo ama le lunghe chiacchiere al caffè e assistere ozioso agli spettacoli. Intrattenetelo, lavoratelo con destrezza, fategli credere di essere importante; insegnategli poco a poco ad avere disgusto delle occupazioni quotidiane, e così, dopo averlo separato da moglie e figli e dopo avergli mostrato quanto è faticoso vivere adempiendo ai propri doveri, inculcategli il desiderio di una vita diversa220.

 

			 

			Per quanto riguarda le donne, la carboneria è convinta che siano l’anima della Chiesa: per distruggere questa, bisogna corrompere quelle. Così scrive il 9 agosto 1838 il settario noto con lo pseudonimo di Vindice: «Abbiamo deciso che non vogliamo più cristiani; evitiamo dunque di fare martiri: pubblicizziamo piuttosto il vizio presso il popolo». Vindice cita l’opinione di un cugino secondo cui «per abbattere il cattolicesimo bisogna cominciare dall’eliminazione delle donne». Il carbonaro commenta: «In un certo senso questa frase è vera; ma, visto che non possiamo sopprimere le donne, corrompiamole insieme alla Chiesa. Corruptio optimi pessima»221.

 

 

			«Nella vita pratica pretendono che non vi sia alcun divino potere a cui si debba obbedienza e che ognuno debba essere legge per sé stesso; perciò nasce quella filosofia morale che chiamano indipendente e che, dietro l’apparenza di libertà, tende a rimuovere la volontà dalla osservanza dei divini precetti e quindi suole concedere all’uomo infinita licenza. È facile comprendere quali conseguenze abbiano tali affermazioni sulla società umana»222.

 

			Leone XIII ritiene che la deriva morale patrocinata dalle logge dipenda dal “moderno razionalismo” che combatte lungo il corso di tutta la sua attività pastorale. Nella lettera inviata ai fedeli di Perugia per la Quaresima del 1868, il vescovo Pecci così descrive le caratteristiche del pensiero massonico: 

 

			Moderno radicale razionalismo, il quale magnificando a oltranza l’umana ragione e facendone idolo della sua superbia, attacca audacemente lo stesso ordine naturale e la provvidenziale economia, onde il mondo trae essere, forma e governo. È desso che vorrebbe far credere ai popoli, che l’uomo basta a sé stesso, che l’individuale ragione è l’unica legislatrice e giudice del vero e del giusto, che l’umana società può stare, prosperare senza Dio, senza fede, senza culto, senza sacerdozio: e per incitare gl’illusi intelletti a vera fellonia in religione, inorpella le sue pestifere teorie con colori appariscenti e ingannevoli, di emancipazione dello spirito, di uguaglianza sociale, di libertà indipendente, di progresso umano e simili223.

 

			Analizzando i presupposti filosofici della massoneria, papa Pecci li individua nel naturalismo che, nell’Humanum genus, così caratterizza: «Il caposaldo dei Naturalisti, come col nome stesso rivelano, consiste nella necessità che l’umana natura e la ragione umana siano maestre e sovrane in ogni cosa». Leone XIII ritiene che, venuta meno la fiducia nell’esistenza di Dio e nell’immortalità nell’anima (dati di ragione), si finisca col perdere la distinzione fra buono e cattivo, giusto e ingiusto: prescindendo dall’esistenza di Dio e dall’immortalità dell’anima («come fanno solitamente i Naturalisti e i Massoni»), «la nozione di giustizia e d’ingiustizia non potrà più avere un punto d’appoggio né saprà come proteggersi». Dal naturalismo scaturisce l’attitudine dei massoni «di sovvertire i più solidi fondamenti di una corretta moralità e di offrirsi come collaboratori a coloro che, a guisa di animali, vorrebbero fosse lecito tutto ciò che piace»; il naturalismo porterà «il genere umano alla rovina con ignominia e abiezione».

			Il Papa contrasta con forza l’antropologia massonica: 

 

			Nulla si potrebbe dire o pensare di più perverso e assurdo che il considerare l’uomo esente da legge in quanto libero per natura: se così fosse, ne conseguirebbe che per essere libero dovrebbe sottrarsi alla ragione; invece è assai evidente che deve sottostare alla legge proprio perché libero per natura. Dunque la legge è guida all’uomo nell’azione, e con premi e castighi lo induce al ben fare e lo allontana dal peccato. Sovrana su tutto: tale è la legge naturale, scritta e scolpita nell’anima di ogni uomo, poiché essa non è altro che l’umana ragione che ci ordina di agire rettamente e ci vieta di peccare. Invero questa norma della ragione umana non può avere forza di legge se non perché è voce e interprete di una ragione più alta, a cui devono essere soggette la nostra mente e la nostra libertà. La forza della legge infatti consiste nell’imporre doveri e nel sancire diritti; perciò si fonda tutta sull’autorità, ossia sul potere di stabilire i doveri e di fissare i diritti, nonché di sanzionare tali disposizioni con premi e castighi; è chiaro che tutto ciò non potrebbe esistere nell’uomo, se, legislatore sommo di sé stesso, prescrivesse a sé la norma delle proprie azioni. Dunque ne consegue che la legge di natura sia la stessa legge eterna, insita in coloro che hanno uso di ragione, e che per essa inclinano all’azione e al fine dovuto: essa è la medesima eterna ragione di Dio creatore e reggitore dell’intero universo224.

 

			Ancora una volta ci imbattiamo nel tema dell’obbedienza. Abbiamo già avuto modo di analizzare l’attitudine massonica a condannare come schiavitù l’obbedienza cattolica e, contemporaneamente, a esigere al proprio interno la più rigida e ferrea obbedienza agli ordini dei capi. Ecco come Leone XIII descrive la caratteristiche dell’obbedienza settaria: 

 

			Molti loro comportamenti [dei settari] sono misteriosi, ed è legge che molte cose siano celate con scrupolosa diligenza non solo agli estranei ma anche agli adepti: di tal natura sono le intime ed estreme decisioni, i sommi capi delle fazioni, certe conventicole riservate ed esclusive, e ancora le risoluzioni prese e il modo e con quali mezzi eseguirle. A questo mira quel divario di diritti, di incarichi, di funzioni; a questo la sancita distinzione di ordini e di gerarchie, nonché la severa disciplina che li governa. Gli iniziati sono tenuti a promettere, anzi di solito a giurare di non rivelare mai a nessuno, in nessun momento, a nessun patto, gli affiliati, i simboli, le dottrine [...]; i cooptati devono promettere ai capi e ai maestri di ascoltare con riverenza e fede assoluta la loro parola; di eseguire gli ordini, pronti a ogni loro cenno e indicazione; di non ricusare il più grave castigo e la morte stessa se avranno agito altrimenti. Di fatto, coloro che sono condannati per aver tradito la disciplina o per essersi opposti agli ordini, vanno spesso incontro ai supplizi, e il boia non raramente sfugge, con molta audacia e destrezza, alla giustizia vigile e vindice dei delitti225.

 

			Nell’Humanum genus Leone XIII prende atto della grande potenza acquistata in poco tempo dalla massoneria: 

 

			Nello spazio di un solo secolo e mezzo la setta massonica si diffuse più del previsto; inserendosi con l’audacia e con l’inganno in tutti gli ordini dello Stato, cominciò a essere tanto potente da sembrare quasi una forza dominante nella società. Da questo così celere e pauroso sviluppo è derivato alla Chiesa, al potere dei principi, alla salute pubblica quel danno che i Nostri Predecessori avevano previsto da tempo. Siamo dunque giunti al punto di dover temere seriamente non già per la Chiesa (che ha fondamenta assai più solide della capacità umana di demolirle) ma piuttosto per la sorte di quegli Stati nei quali la setta di cui parliamo è troppo forte, e altre associazioni affini si comportano come ancelle e satelliti della prima.

			 

 

			Che cosa devono fare i cattolici e gli uomini di buona volontà per arginare la forza massonica? Come i massoni, «uniti in un patto scellerato e in un’occulta unanimità di propositi, si aiutano a vicenda, e l’uno sospinge l’altro a malefica audacia»226, così «è necessario che tutti gli onesti si colleghino in una vasta alleanza per agire e pregare. Pertanto chiediamo loro di opporsi a ranghi serrati, a piè fermo e con concorde volontà, contro la crescente forza delle sette»227. 

 

 

			«Le leggi avverse alla Chiesa e le misure per essa offensive sono prima proposte, decretate, risolute in seno alle adunanze settarie; e basta che una cosa qualunque abbia una cotale, sebbene lontana, apparenza di far onta o danno alla Chiesa, per vederla incontanente favorita e promossa»228.

 

			La Civiltà Cattolica è in perfetta consonanza con il Papa e nel 1886 scrive: 

 

			Stile proprio dei frammassoni è tentare d’impadronirsi delle cose pubbliche, valendosi di ogni sorta di mezzi, bugie, intrighi, frodi, sommosse, rivoluzioni. La setta vuole il potere nelle mani; e una volta che l’abbia, muta pian piano in legge i disegni più esecrandi, concepiti nelle tenebre delle sue conventicole. Tal è la storia di tutti gli Stati moderni, caduti fra i suoi artigli. Nei parlamenti, i cosiddetti rappresentanti della nazione sono sì eletti dai suffragi del popolo, carpiti Dio sa come; ma il mandato imperativo vien loro, non dagli elettori traditi e burlati, ma dalle logge delle quali di fatto sono i delegati. E quel che si dice delle assemblee legislative, quadra altresì ai consigli dei municipii e delle province229.

			 

 

			Un documento di qualche anno precedente l’Humanum genus mostra con un concreto esempio di vita quotidiana come Leone XIII e la Civiltà Cattolica non abbiano torto nel sostenere che la vita parlamentare sia condizionata e guidata dal lavoro delle logge. Siamo in Sicilia nel 1863 e la loggia Lume e Verità di Messina si interroga sul che fare dei possedimenti monastici siciliani una volta che, come tutti auspicano, questi siano sottratti ai legittimi proprietari. I massoni messinesi affrontano l’argomento con scrupolo e diligenza. La soppressione non è ancora divenuta legge e alla Lume e Verità arrivano sollecitazioni affinché i fratelli si facciano portavoce «presso il G∴O∴ perché si cooperi presso il Governo del Re a sopprimere siffatti stabilimenti, come di opposizione all’incremento dell’Unità Italiana, e al progresso Umanitario». I fratelli sono unanimi nella condanna degli ordini religiosi, ma la discussione è “animatissima” quando si passa a deliberare su come i beni dei monaci vadano ripartiti: il problema è come conciliare «gl’interessi particolari della Sicilia, con quelli della Gran Patria Italiana nell’applicazione dei beni di essi stabilimenti». 

			I centoventisei fratelli che compongono l’assemblea generale stabiliscono all’unanimità che «una parte del ricavato di essi beni fosse applicata esclusivamente di proprietà alle provincie e ai comuni della Sicilia, in ragione delle condizioni dei bisogni locali, per essere invertiti in Istituti di Civiltà, affine che il popolo Siciliano comprenda, che se furono abolite le rappresentanze morali di quelli stabilimenti, ne sorgeranno altri più convenienti agl’interessi di questo popolo, e al progresso dei tempi». Dopo aver fatto il “sacrificio” di regalare alla “gran patria italiana” parte delle ricchezze donate alla Chiesa dai siciliani e, quindi, dopo aver deciso di derubare il patrimonio della Chiesa siciliana per così dire al quadrato, il segretario della loggia Francesco Puglisi scrive: «Rispettabili ff∴ dei quali molti sedete al Parlamento italiano, fu questa la nostra deliberazione della quale piacciavi prender nota per conseguire quell’effetto desiderato di legare sempre col vincolo di amore Paese e Governo».

			Puglisi invia le deliberazioni della Lume e Verità alla costituente massonica che si riunisce a Firenze, accompagnando il plico con una lettera di proprio pugno in cui, dopo aver giustificato l’attenzione della massoneria ai beni monastici («Cifra sì imponente merita l’attenzione della mass∴ perché desse il suo coscienzioso parere sul da farsi di questo enorme capitale»), esprime la propria opinione su come debba essere ripartito il patrimonio ecclesiastico: 

 

			È giustizia se scevri siamo di egoismo e di passioni, che la Sicilia nella sua generosità che tanto la distingue dica: «Di questi beni che sono mia proprietà, io son lieta di pagare un tributo di riconoscenza alla Gran Nazione cedendone una metà, e l’altra vada a beneficio delle rispettive provincie dell’isola, per essere investiti in quelle istituzioni che possano energicamente attuare il progresso intellettuale e materiale di questo popolo»230.

 

			Scambiata la parte (una piccola minoranza) per il tutto, la massoneria ritiene di poter parlare a nome del Paese. In questo caso i fratelli sono convinti che sia la stessa Sicilia a decidere per bocca loro. Lo storico Lorenzo Leoni sintetizza con efficacia un simile stato di cose: 

 

			Fu essa [la massoneria] che diede la legge e fu ubbidita; parlossi d’Italia e dovea intendersi massoneria; parlossi di patria e dovea intendersi di loggia; parlossi di nazione e dovea intendersi di setta. La massoneria governò per mezzo de’ suoi, non solo, ma co’ suoi [...] l’Ordine non solo entrò nel governo, ma formò veramente il governo; i suoi supremi consiglieri furono ministri, senatori, deputati, prefetti, tutto231.

 

 

			«Personificazione permanente della rivoluzione, costituisce una specie di società a rovescio, il cui scopo è un predominio occulto sulla società riconosciuta, e la cui ragione d’essere consiste nella guerra a Dio e alla sua Chiesa [...]. Questa setta, che abbraccia nell’immensa rete quasi tutte le nazioni e si collega con altre sette, che muove con occulti fili, allettando i suoi affiliati con l’esca de’ vantaggi che loro procura, piegando i reggitori ai suoi disegni or con promesse, or con minacce, è giunta a infiltrarsi in tutti gli ordini sociali e a formare quasi uno Stato invisibile e irresponsabile nello Stato legittimo»232.

 

			Leone XIII pensa che la massoneria si comporti come «uno Stato invisibile e irresponsabile» che tenta di imporre a tutti libertà, fratellanza e uguaglianza intese alla maniera delle logge. Opponendosi a questo disegno, così scrive nell’Humanum genus: 

 

			Che gli animi siano condotti a libertà, alla fraternità, alla uguaglianza di fronte alla legge: non quali i Massoni assurdamente concepiscono, ma quali Gesù Cristo donò al genere umano e Francesco [d’Assisi] seguì. Ci riferiamo alla libertà dei figli di Dio, per cui rifiutiamo di servire sia a Satana, sia alle passioni, iniqui tiranni; alla fraternità, la cui origine risalga a Dio, creatore e padre comune di tutti; alla uguaglianza che, fondata sulla giustizia e sulla carità, non elimini le differenze tra gli uomini, ma dalla varietà della vita, dei doveri, delle culture derivi quel mirabile consenso e quasi un concento che per natura tende al profitto e alla dignità dei cittadini. 

 

			Stato nello Stato, i massoni sono certi di costituirne l’élite intellettuale e morale e ritengono loro competa il dovere di dirigere ogni aspetto della vita associata: dalla politica alla cultura, dalla scuola alla stampa, dall’arte alle opere di beneficenza. Analizziamo questi aspetti nel dettaglio a partire dalla situazione italiana tanto spesso richiamata dal Papa nei suoi interventi.

 

 

			«Quali siano verso la nostra penisola i meriti della rea setta, ormai, giova ripeterlo, lo dicono i fatti. I fatti dicono che il patriottismo massonico non è che un egoismo settario, bramoso di tutto dominare, signoreggiando gli Stati moderni che nelle mani loro raccolgono e accentrano tutto»233.

 

			La massoneria, ufficialmente, non si occupa di politica. Eppure, lo abbiamo visto, cerca di imporre i propri uomini alla guida dello Stato. Il 5 dicembre 1886 l’Arco di Palermo divulga una circolare del Grande Oriente d’Italia in cui, dopo aver ricordato i meriti, tutti politici, dell’istituzione («Sono da encomiarsi i lavori [massonici] che si sono fatti in passato, in nome della politica, e della finanza italiana, in affermazione e pratica dell’umanitarismo; principalmente la soppressione degli ordini religiosi, l’incameramento dei beni ecclesiastici, la distruzione del potere temporale. Sono tre grandi fatti storici che costituiscono la base di granito del movimento massonico in Italia»), l’élite dell’ordine specifica quale sia il compito grandioso che attende i fratelli: smantellare la società basata sulla Rivelazione per costruirne una fondata sul naturalismo234. Queste le parole della circolare: 

 

			La buona volontà del Governo verso la propaganda delle indiscutibili teorie naturaliste, in opposizione alla Rivelazione, non può attuarsi in un sol colpo; le esigenze politiche all’interno e all’estero impongono di tenere conto bene spesso dei pregiudizi inveterati delle popolazioni, e delle gelosie dei gabinetti d’Europa, impegnati in lavoro grandioso, cioè la distruzione delle potenze cattoliche, in quanto sono cattoliche. Il bene generale della massoneria in Italia, il bene generale della massoneria in Europa, vuole ora che si proceda con cautela.

 

			La cautela prescrive che le caratteristiche rivoluzionarie del pensiero e della prassi massoniche vadano occultate e l’odio per la Chiesa dissimulato. La circolare così continua: 

 

			Anzitutto devesi far entrare nel popolo l’idea che la massoneria non ha fine politico, ma solo di beneficenza e di pace, di libertà e di affrancazione dai vincoli degli spiriti, aggravati dalle religioni di dogmi e di precetti. In secondo luogo dimostrare che la massoneria non combatte i cattolici, ma i clericali, che sono corruttori del cattolicismo, e lo disonorano, trascinandolo sulla piazza e nelle gare politiche235.

 

			 

			Raggiunti i vertici del potere la massoneria impone un nuovo simbolo che soppianta e sostituisce la croce: il pentalfa. La stella a cinque punte diventa simbolo del soldato italiano nel 1871 quando è ministro della Guerra il generale massone Cesare Ricotti-Magnani. Questi sopprime i cappellani militari, la messa festiva e, sul bavero delle giacche dei soldati, al posto della croce sabauda, prescrive la stella a cinque punte236. In un articolo del 1887 la Civiltà Cattolica così descrive la fortuna dello “stellone” d’Italia: 

 

			È lo stellone stesso regalato all’Italia dalla massoneria, e con isfacciata improntitudine settaria imposto alle milizie, e piantato sui pilastri dianzi al Casone delle Finanze in Roma, e ficcato da per tutto, perfino sugli stemmi delle repubbliche e delle monarchie, sulle insegne e vetrine delle botteghe, sui vezzi delle signore sciocche, sui berretti e sui giocattoli dei fanciulli237.

 

 

			 

			«Coloro che avversano con mortale odio la Chiesa, hanno preso l’abitudine di combattere con pubblici scritti, che adoperano come armi adattissime a danneggiare. Quindi una pestifera colluvie di libri, quindi giornali sediziosi e funesti, i cui furiosi assalti né le leggi raffrenano, né il pudore trattiene»238.

 

			Da quando il Regno di Sardegna diventa liberale agli anni Ottanta dell’Ottocento cui il Pontefice si riferisce, la stampa in Italia è libera nel senso che i massoni possono pubblicizzare le proprie opinioni su fatti e su persone senza tema di subire denunce e processi per calunnia239, mentre il punto di vista cattolico viene sistematicamente censurato. A onta dell’articolo 28 dello Statuto albertino («La stampa sarà libera ma una legge ne reprime gli abusi»), il conte Camillo di Cavour non si fa alcuno scrupolo di impedire la pubblicazione nel Regno di Sardegna delle encicliche pontificie e di sottoporre L’Armonia, il giornale di don Margotti, a ripetute condanne, sospensioni e multe. 

			A mano a mano che il governo piemontese conquista i vari Stati italiani, le regole della libera stampa si fanno strada anche nel resto della penisola. Prendiamo il caso della Toscana caduta sotto la dittatura del barone Bettino Ricasoli. Nel 1860 il Regio governo toscano, dopo aver attestato che «il Governo ama, rispetta e vuole ogni libertà e quindi anche la libertà della stampa», chiarisce quali siano le condizioni che la rendono possibile: 

 

			Questo periodo è della costituzione della nazione; quest’opera che siamo costretti a compiere colle armi in pugno, non ci permette il pieno esercizio della libertà. Facciamo l’Italia e alla libertà futura diamo un campo inaccessibile alle oppressioni [...]. Frattanto il governo adopera i poteri conferitigli temporaneamente, secondo la sua coscienza sotto la sua responsabilità.

 

			 

			La coscienza del barone Ricasoli, riguardo alla stampa, così stabilisce: 

 

			Il Governo della Toscana non poteva tollerare più lungamente, che alcuni giornali stampati fuori di questa provincia, e per conseguenza non assoggettabili alle leggi vigenti fra noi, entrassero impunemente e circolassero, facendo segno delle loro contumelie il governo, il Re, il nostro alleato l’Imperator de’ Francesi240.

 

			 

			I giornali cui il barone allude sono quelli cattolici stampati nel limitrofo Stato della Chiesa.

			Se la stampa cattolica non è libera, la stampa massonica è libera, ma liberamente obbedisce a una ferrea censura preventiva. Così prescrive il Calendario massonico del Grande Oriente di Francia del 1849, al capitolo “Del diritto di pubblicità e delle pubblicazioni massoniche”: 

 

			Ogni massone ha il diritto di pubblicare le proprie opinioni sulle questioni mass∴ conformandosi alle seguenti prescrizioni [...]. Ogni pubblicazione periodica masson∴ dovrà essere stampata solo con l’autorizzazione del Gran Maestro e dopo aver assolto a tutte le formalità profane. (Art. 295).

			Il Gran Maestro può sospendere immediatamente qualsiasi pubblicazione che si allontani dal punto di vista masson∴ e dai princìpi dell’Ordine. (Art. 296). 

			Qualsiasi discorso pronunciato in una Loggia, qualsiasi resoconto dei lavori masson\ o qualsiasi genere di scritto masson∴ non può essere stampato senza l’autorizzazione del Gran Maestro. (Art. 297)241.

 

			Per rispondere all’offensiva della propaganda massonica a mezzo stampa, Leone XIII promuove innumerevoli iniziative a favore della stampa cattolica242. Così scrive nell’enciclica Dall’alto: 

 

			Poiché il principale strumento di cui si servono i nemici [massoni] è la stampa, in gran parte ispirata e sostenuta da loro, conviene che i cattolici oppongano la buona alla cattiva stampa per la difesa della verità, per la tutela della religione, e a sostegno dei diritti della Chiesa. E come è compito della stampa cattolica mettere a nudo i perfidi intendimenti delle sette, aiutare e secondare l’azione dei sacri pastori, difendere e promuovere le opere cattoliche, così è dovere dei fedeli di sostenerla efficacemente, sia negando o ritirando ogni favore alla stampa perversa; sia direttamente concorrendo, ciascuno nella misura che può, a farla vivere e prosperare.

 

 

			«La setta dei Massoni mira anche a impadronirsi della educazione degli adolescenti. Infatti essi sentono di poter facilmente plasmare e piegare a proprio arbitrio quell’età tenera e flessibile; perciò non vi è nulla di più adatto per consegnare la prole dei cittadini a uno Stato quale essi vagheggiano. Quindi nella educazione e nella istruzione dei fanciulli non lasciano ai ministri della Chiesa parte alcuna né di insegnamento né di vigilanza; e già in molti luoghi hanno ottenuto che l’educazione degli adolescenti sia tutta in mano ai laici e che nella formazione del costume non interferiscano quei princìpi che uniscono l’uomo a Dio e a nobili e santissimi doveri»243.

 

			Quanto Leone XIII scrive trova conferma nel Programma massonico che abbiamo già citato. Alla voce “Mezzi” il documento specifica:

 

			1° l’Ordine Mass∴ e le Logge.

			2° La Stampa.

			3° L’Educazione.

			La Mass∴ possiede una gerarchia che, senza sacrificare la libertà individuale, è ammirevole per forza e organizzazione. Il G∴O∴ si occuperà di centralizzare il lavoro delle Logge e conferirà all’organizzazione Mass∴ estensione, forza e unità. Grazie alla sua azione gli amici del progresso e della luce formeranno una falange compatta che si opporrà alle vecchie confraternite dell’oscurantismo e della reazione; grazie alla sua azione il popolo lavoratore sarà difeso dai suoi fratelli che lo proteggeranno da coloro che hanno sempre sacrificato il lavoro e l’intelligenza, simbolizzati da Hiram, ai loro privilegi e al loro attaccamento al potere [...]. 

			La Stampa è il secondo mezzo di cui si servirà il G∴O∴ per diffondere le idee Mass∴ Si terrà informato sulle migliori pubblicazioni che saranno prodotte nei diversi Orienti [nazioni, ndA] per tradurle e diffonderle. Farà ogni sforzo per fondare una biblioteca e un giornale per divulgare le sue idee.

			L’Educazione. La Mass∴, nei suoi diversi gradi, rappresenta per ogni individuo una scuola morale. Ognuno, a qualsiasi classe appartenga, è chiamato a inoltrarsi nei diversi livelli della scienza Mass∴ per elevarsi alla luce. Ciononostante il suo lavoro non deve essere ristretto all’interno della Loggia per espandersi a tutta la Società. Il G∴O∴ e ogni Massone devono sentirsi obbligati a estendere l’influenza Mass∴ al mondo profano, e a diffondere le luci e gli strumenti di miglioramento che sono alla loro portata, senza distinzione di casta o di setta, con la propaganda orale e scritta, con l’aiuto delle istituzioni educative e di istruzione per bambini e adulti.

			L’educazione Massonica ha per scopo di emancipare gli spiriti per prepararli all’apprendimento della scienza, di staccare gli uomini dalla fede cieca, dalla fede imposta e di secolarizzare la società trasformando il sentimento religioso in modo tale che ognuno, divenuto il prete di sé stesso, trovi nel santuario della coscienza, seguendo le leggi eterne della giustizia e della virtù, la strada che conduce a Dio e a una vita felice244.

			 

 

			La massoneria dedica grande attenzione alla scuola e, in Italia, la Rivista dell’ordine torna spesso sull’argomento. Citiamone alcuni passaggi: 

 

			La massoneria italiana ha sentita vivamente la necessità di prender parte attivissima nella educazione del popolo. Moltissime Loggie massoniche hanno rivolto petizioni al Parlamento perché decretasse la istruzione laica, gratuita, obbligatoria, nello intendimento di togliere i fanciulli dalle ugne del sacerdozio, di affidarne l’educazione a uomini inspirati a idee nuove, che, aborrenti del fanatismo e da’ suoi fautori, instillino in quelle vergini anime il nobile sentimento della dignità umana, l’amore della verità e della giustizia, l’odio dell’errore, dell’oppressione del vizio. È adunque evidente che l’istruzione spiana la via all’opera della stampa, e che i Massoni debbono contemporaneamente usare di questi due mezzi.

 

			Ancora: 

 

			L’unico mezzo per atterrare la superstizione del confessionale è la scuola. La scuola nell’ordine morale è il cannone245.

 

			La circolare del Grande Oriente pubblicata dall’Arco di Palermo e poi finita sulle pagine della Civiltà Cattolica nel 1887, così prescrive: 

 

			La istruzione ed educazione delle scuole dev’essere cura giornaliera dei FF∴ MM∴ Devono procurare che non siano date patenti, salvo nei casi eccezionali, a persone cattoliche, che si possa prevedere conservino affezioni cattoliche; i municipii non scelgano maestri di istinto cattolico; le scuole comunali, gli asili, i ginnasi, licei, scuole tecniche, secondo i casi siano o indifferenti, o avversarii del cattolicismo, e si infiltrino teorie e costumanze naturaliste e libere, aliene dai pregiudizi religiosi [...]; non si otterrà molto nel campo dell’istruzione, se non si impone silenzio al clero. Per giungere a questo desideratum, fino a che il Governo non sia in grado di stabilire per legge la destituzione officiale del clero, e di poterlo costringere all’inazione, impedendogli l’influenza sul popolo, è necessario proseguire nel presentare al popolo il clero come un mistificatore che predica virtù, che non ha dottrine, che non crede, o vive dell’ignoranza pubblica; nello stesso tempo è necessario lasciare il clero nella persuasione che i poteri pubblici si faranno amici e protettori del clero e della Chiesa, quando il clero e la Chiesa cessino dalle opposizioni, e si disarmino di fronte allo Stato; si persuada il clero, che il Governo intende arricchirlo ed emanciparlo dai Vescovi e dal Papa; e si usi ogni mezzo per creare l’opinione, che il popolo ha diritto, non solo alla amministrazione dei beni delle parrocchie, ma anche alla elezione dei parroci; e che i Vescovi e il Papa hanno distrutto, per ispirazione di tirannia, quel diritto; così verrà preparandosi la via alla laicizzazione della religione, e rendere impotente la gerarchia cattolica, e a una legislazione civile dipendente dallo Stato. 

 

			Mentre, riguardo alla stampa, i governi liberali non negano mai la necessità che sia libera, la scuola è l’unico terreno in cui, perlomeno in Italia, la massoneria interviene ripetutamente per negare il principio della libertà di insegnamento. Ecco che cosa scrive il Bollettino officiale del Grande Oriente italiano: il cattolicesimo «intollerante di qualunque altra credenza, nemico mortale della libertà di esame e di coscienza [...] gioverebbesi, come sempre, della libertà, per abusare in servizio delle idee retrograde, dell’ignara credulità [...] vale a dire per pervertire e ingannare le coscienze deboli [...] eccitare in esse un religioso fanatismo di avversione per gli ordini nuovi – e per scalzare, così, la libertà politica, la quale non esiste, né può esistere, dove non sia la prima di tutte le libertà, la libertà di esame e di coscienza»; la “setta” – il Bollettino con questo termine si riferisce alla Chiesa cattolica – «chiede, per mezzo dei suoi aderenti, la libertà dell’insegnamento. E noi gliela rifiutiamo [...]. A noi interessa che l’educazione della nostra gioventù resti, per quanto è possibile, in nostra mano»246. Il massone Camillo De Meis, medico e deputato, porta alle estreme conseguenze l’attenzione massonica alla scuola: 

 

			Non religiosi, adunque, e non preti insegnanti; che se non avremo altri da mettere al loro luogo, faremo senza, e saremo ignoranti e rozzi, e tutto: tutto, o Elettori, fuorché gesuiti e temporali247.

 

			 

			Si potrà tornare a parlare di libertà di insegnamento, in Italia, quando gli italiani avranno smesso di essere cattolici. Così scrive il Bollettino: «Quando il nostro Stato sarà libero, allora potremo parlare di libertà della Chiesa e di concederle piena libertà d’insegnamento»; quando ciò avverrà, «la gran maggioranza dei cittadini sarà in caso di conoscere i suoi veri interessi, e avrà dei bisogni intellettuali e morali consoni allo spirito della civiltà moderna»248. 

			La politica anticattolica del governo liberale – che combatte le convinzioni della stragrande maggioranza della popolazione – è perseguita in nome della tolleranza. Scrive Leone XIII nell’enciclica Libertas: 

 

			Per quanto riguarda la tolleranza, sorprende quanto siano distanti dalla equità e dalla prudenza della Chiesa coloro che professano il liberalismo. Infatti, con l’assoluta licenza di concedere tutto ai cittadini, come dicemmo, varcano completamente la misura e giungono al punto di non attribuire alla onestà e alla verità maggior valore che alla falsità e alla malvagità. Essi poi accusano di essere priva di pazienza e di mitezza la Chiesa, colonna e firmamento di verità, incorrotta maestra di moralità, perché ripudia costantemente, come deve, una tale dissoluta e perniciosa specie di tolleranza e nega che sia lecito praticarla; comportandosi in questo modo non si accorgono di trasformare in colpa ciò che è motivo di encomio. Ma in tanta ostentazione di tolleranza, di fatto accade spesso che i liberali siano tenacemente restrittivi verso il cattolicesimo e che prodighi di libertà verso il volgo, rifiutino in molti casi di lasciar libera la Chiesa249.

 

 

			«Tutte le istituzioni cattoliche nella loro prodigiosa varietà, da quelle ordinate direttamente alla propagazione e alla conservazione della fede nel mondo fino a quelle destinate a sollievo delle molteplici umane miserie, sono prese di mira coll’intendimento d’impadronirsene e di cancellare da esse ogni carattere religioso e cristiano»250.

 

			Mentre sopprimono gli istituti di carità cattolici, i liberali sono convinti di provvedere diversamente e meglio ai bisogni della povera gente. La massoneria si vanta di fare opere di beneficenza: che cosa intende la libera-muratoria quando parla di beneficenza? Per capirlo ricorriamo ad alcune fonti che elenchiamo in ordine cronologico.

			Il parere di La Farina su che cosa sia la carità è espresso in pubblico nel 1845: 

 

			Fuvvi un tempo, né molto da noi discosto, nel quale chi avesse parlato dell’istruzione popolare, sarebbe stato, più che un utopista, un pazzo. Non era già che gli uomini non sentissero i santi dettami della carità; ma essi eran persuasi esercitarsi la carità buttando un pane al povero che dice: ho fame; un mantello al povero che dice: ho freddo. Or la carità non è solo quella che nutre – questa è carità da bestie – la vera carità nutre ed educa, perché l’uomo non vive del solo cibo del corpo, ma anche di quello dello spirito. L’educazione morale e intellettuale non è, né debb’essere il retaggio esclusivo de’ natali e dell’opulenza; è il cibo delle anime, e le anime sono tutte uguali agli occhi della natura e di Dio.

 

			 

			La Rivista della Massoneria è in perfetta consonanza col pensiero dello storico siciliano e nel 1873 scrive: 

 

			I Massoni esercitano la beneficenza – ma beneficenza morale; non quella che fu fatta un tempo alle porte dei monasteri [...] poiché nessuna maggiore beneficenza per gli uomini che quella di liberarli da conflitti pericolosi e di renderli pacificamente felici.

 

			 

			Nel 1886 la circolare del Grande Oriente che abbiamo appena citato prescrive: 

 

			A disseminare nel popolo queste idee salvatrici, giovano i giornali, le associazioni, le società operaie di mutuo soccorso, le cooperative, le conferenze, i centri massonici, e i corrispondenti massonici nelle borgate e campagne ove non esistono logge massoniche. 

			Queste istruzioni verranno poi meglio determinate; intanto ogni addetto alla nostra società, le segua fedelmente, e sarà avvicinato il giorno nel quale la natura, sulle rovine delle religioni, innalzerà l’inno della redenzione; e la Rivelazione cesserà di frenare le forze dell’uomo, e l’umanità avanzerà per vie di un progresso senza limitazione, come senza ostacoli, dedicandosi totalmente a produrre in terra la felicità degli uomini, che ora è sognata in una futura vita.

			Raccomandasi ai VV∴FF∴ di avere sempre innanzi agli occhi le disposizioni massoniche intorno alla cremazione dei cadaveri, al matrimonio da farsi solo civilmente, ai funerali solo civili, al non permettere quanto è possibile, il battesimo dei fanciulli, allo scredito in cui deve mettersi ogni cosa che abbia carattere religioso, e principalmente la stampa cattolica; alla beneficenza da farsi solo a quelli che, o per ispirito appartengono alla massoneria, o lasciano speranza che vi faranno parte251.

			 

 

			Leone XIII così risponde a chi plaude allo smantellamento del grande impianto della carità cristiana costruito attraverso i secoli: 

 

			Dicono che la beneficenza deve essere assolutamente laica perché riesca più gradita; dicono infatti che si è soliti ricevere con vergogna, e che gl’infelici si perdono d’animo quando sono assistiti dalla carità cristiana [...]. Gesù Cristo abbraccia con tanto amore i poveri e gl’infelici, da ritenere che la beneficenza raccolta per essi sia collocata presso di Lui, e che Egli si consideri vincolato al beneficio. La carità associata a questi sentimenti è assai lontana dal mortificare l’animo degli sventurati [...]. Ora, una carità di tal natura invano la si può cercare al di fuori della Chiesa di Dio [...]. Esiste forse un dolore che la Chiesa non abbia tentato di alleviare non solo con materna pietà ma anche con particolare, vigilante prudenza? [...] Insigne per tale merito è l’Italia, che nel conservare inalterata la fede cattolica nella prospera e nell’avversa sorte, fu straordinariamente feconda in ogni età di siffatte opere benefiche. Tanto più è disumano e indegno della gente italica l’aver voluto sottrarre alla Chiesa la facoltà di esercitare la pubblica beneficenza252.

			 

 

			Negli anni Novanta dell’Ottocento, dopo la soppressione di tutti gli ordini religiosi e di tutte le opere pie, la Chiesa italiana, seguendo i consigli del Papa, concentra le proprie energie «nel campo sociale e religioso». Il governo non esita però a smantellare anche le ultime creazioni della cultura e della carità cristiane col pretesto che hanno un carattere rivoluzionario253: 

 

			Si videro sospesi e soppressi molti dei principali e più valorosi giornali cattolici, proscritti comitati per le parrocchie e per le diocesi, disperse adunanze per congressi, rese inerti alcune istituzioni e altre minacciate fra quelle stesse che hanno per scopo il solo incremento della pietà tra i fedeli, o la pubblica e privata beneficenza. 

 

			Il governo italiano non tiene in alcun conto «la miseria morale e materiale del popolo, ch’esse [le attività cattoliche] procuravano con ogni mezzo possibile di mitigare»254.

 

 

			«Per le arti parlano [il Papa sta elencando le glorie e le grandezze d’Italia dovute alla religione] infiniti monumenti d’ogni genere, di cui è seminata a profusione tutta Italia»255.

 

			 

			La massoneria disprezza la storia dell’arte di ispirazione cristiana e rivendica la paternità di campanili, monasteri e cattedrali256. L’enfasi posta dai fratelli sulle benemerenze artistiche dell’ordine suscita l’ironia della Civiltà Cattolica. Il Monitore toscano del 25 ottobre 1859 invita gli artisti a partecipare numerosi al concorso bandito per immortalare fatti e uomini antichi e moderni? La rivista dei gesuiti, dopo aver citato la prosa del giornale rivoluzionario («I tempi della maggiore decadenza delle arti in Italia, furono i tempi del maggiore abbassamento politico»), laconicamente commenta: 

 

			Sarà così evidente a ognuno che, nel secolo di Leone decimo, in cui l’Italia non era né una né indipendente, le arti dovettero essere in gran decadenza. Il che certamente non dovette accadere nell’unico Paese d’Italia che conservò sempre l’indipendenza per sé e poté poi darla anche altrui, cioè nel Piemonte; dove, come è noto, le arti belle furono sempre nel massimo fiore. La povera Roma invece, miseramente oppressa dai Papi, e la povera Toscana, miseramente oppressa dai Medici, dovettero certamente essere finora sepolte nella più orribile barbarie257.

 

			Nell’Ottocento i massoni puntano su quella particolare forma di arte che è il teatro, che va controllato, promosso e finanziato dallo Stato. Scrive il Bollettino: 

 

			Il Teatro è l’elemento più efficace di civilizzazione [...] però il Teatro, come le vie di comunicazione, come l’istruzione, come tutti i bisogni collettivi della società, ha uopo dell’ajuto e del controllo della società. La mano dello Stato è indispensabile per la esistenza e il buon indirizzo dell’arte sublime, come lo è per l’insegnamento superiore [...]. Lungi, dunque, uomini neri [preti, gesuiti], che dilapidate per la Chiesa e parlate economie per distruggere la produzione de il progresso: Vade retro, Satana. Né ci si dica che l’Inghilterra, l’America e la Svizzera non danno sovvenzioni all’arte; poiché se questo è vero, è anche vero che i popoli di quei Paesi non hanno quasi artisti258.

 

			 

			I liberali italiani, non trovando nella pratica di governo delle nazioni che definiscono fari di civiltà il finanziamento alle opere teatrali che sollecitano per l’Italia, giustificano la differenza asserendo che l’America, la Svizzera e l’Inghilterra sono praticamente prive di artisti. Come, verrebbe da dire, il caso Shakespeare dimostra.

			Nella loro condanna per l’Italia cattolica liberali e massoni contestano i meriti artistici della Sede Apostolica. Così scrive La Farina nel Proemio della Storia d’Italia: 

 

			Né si dia al Papato la gloria immeritata di aver reso Roma la metropoli delle arti: tale ell’era prima che la navicella di Pietro approdasse alle sponde del Tevere [...]. È la purezza dell’aere, la bellezza sublime dei modelli, il largo ondeggiare delle campagne, il sentimento artistico del popolo, la vista de’ capolavori greci e romani e la tradizione istorica che fece di Roma la metropoli delle arti pria che fossero i papi, e che tale la manterrà quando i papi non saranno più259. 

 

			Cattivo profeta La Farina, “convien pur dirlo”260. Il Vittoriano, che troneggia nel suo innaturale bagliore dove si ergeva la rocca di Paolo III Farnese, in uno dei più belli, antichi e suggestivi quartieri della capitale, è testimonianza eloquente di quanto la “purezza dell’aere” abbia giovato alla Roma massonica e alla sua arte. 

 

 

			«Il genere umano, dopo che per l’invidia di Lucifero si allontanò miseramente da Dio creatore e donatore dei beni soprannaturali, si scisse in due campi diversi e nemici fra loro; di essi, uno combatte senza posa per il trionfo della verità e del bene, l’altro per tutto ciò che è contrario alla virtù e alla verità»261. 

 

			Il magistero di papa Pecci contro la massoneria è il più duro e circostanziato della storia della Chiesa. Il Pontefice analizza i presupposti filosofici e culturali della libera muratoria e ne descrive le modalità operative. Associazione che usa tutte le armi di Satana, la massoneria riceve uno straordinario impulso dagli sconvolgimenti religiosi, culturali ed economici provocati dalla Riforma, si consolida all’epoca dei “filosofi” e dell’illuminismo ed è all’origine della Rivoluzione francese e del liberalismo. La massoneria, o meglio la galassia di associazioni a vario titolo apparentate che la costituiscono, riversa sulla Chiesa, che non riesce a soggiogare, un “furore” enorme, all’origine della persecuzione anticattolica in ogni parte della terra: 

 

			Lo spirito di tutte le sette ostili al cattolicesimo che ebbero vita in passato, rivive in quella che si dice la setta massonica e che per forza e per mezzi, usando ogni mezzo di ostilità, combatte dappertutto ciò che vi è di sacro262.

 

			Fermissimo nella condanna delle società segrete, Leone XIII è instancabile nel ricordare ed elencare i meriti della civiltà nata dalla predicazione evangelica. Il Pontefice ritiene che solo il Vangelo renda possibile la formazione di una società orientata al suo proprio fine e ammonisce che, rifiutata la Rivelazione, la comunità civile precipita inesorabilmente nella barbarie del paganesimo. Richiamandosi alla realtà dei fatti papa Pecci ricorda come la Santa Sede sia sempre stata centro di cultura e faro di civiltà e sottolinea quanto straordinario sia per l’Italia il privilegio di ospitare la sede della cattedra di Pietro. 











 

			1903-1983

 

 

 

 

			Con Leone XIII la Chiesa completa il proprio magistero sulla libera-muratoria. I pontefici del Novecento accennano alla massoneria e alle società segrete solo occasionalmente e solo per inciso. Così Pio X, che attribuisce alle “empie sette” il disegno di scristianizzare la Francia263 e ricorda come «una setta, malvagia, senza confronti la più nemica a Dio e alla sapienza cristiana» spadroneggi a Roma e tenti di strappare il Portogallo alla fede cattolica264; così Pio XI, che rammenta a Mussolini come la legge soppressiva della massoneria, voluta dal fascismo nel 1925, sia poco più di una finzione265. L’unica novità del magistero sulla massoneria durante il ‘secolo breve’ la si deve a Benedetto XV che, il 27 maggio 1917, promulga il Codice di Diritto Canonico. Il canone 2335, rifacendosi alle precedenti disposizioni pontificie, prescrive: 

 

			Coloro i quali danno il proprio nome alla setta massonica o ad altre associazioni dello stesso genere, che macchinano contro la Chiesa o contro i legittimi poteri civili, incorrono ipso facto nella scomunica simpliciter reservata alla Sede Apostolica.

			 

 

			Il 25 gennaio 1983 Giovanni Paolo II promulga un nuovo Codice di Diritto Canonico che non fa menzione della massoneria. Prendendo spunto dalla mancata reiterazione della scomunica, si diffondono voci e scritti tendenti a sostenere che la Chiesa abbia rivisto il proprio giudizio nei confronti delle logge. Questo il contesto in cui Benedetto XVI, allora Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, pubblica una Dichiarazione sulla massoneria con l’esplicita approvazione del Santo Padre Giovanni Paolo II266. Scrive Ratzinger: 

 

			È stato chiesto se sia mutato il giudizio della Chiesa nei confronti della massoneria per il fatto che nel nuovo Codice di Diritto Canonico essa non viene espressamente menzionata come nel Codice anteriore. Questa Congregazione è in grado di rispondere che tale circostanza è dovuta a un criterio redazionale seguito anche per altre associazioni ugualmente non menzionate in quanto comprese in categorie più ampie.

			Rimane pertanto immutato il giudizio negativo della Chiesa nei riguardi delle associazioni massoniche, poiché i loro princìpi sono stati sempre considerati inconciliabili con la dottrina della Chiesa e perciò l’iscrizione a esse rimane proibita. I fedeli che appartengono alle associazioni massoniche sono in stato di peccato grave e non possono accedere alla Santa Comunione267.











 

			Epilogo

 

 

 

 

			«Dall’Egitto ho chiamato mio figlio», scrive il profeta Osea (Os 11, 1). Dall’Egitto ho chiamato mio figlio, ripete il Vangelo di Matteo (Mt 2, 15). Dall’Egitto: Israele è chiamato a uscire dall’Egitto. Per diventare popolo di Dio deve tagliare i fili, le radici, che lo legano all’Egitto. Deve rinunciare all’ammirazione e al fascino esercitato da quella civiltà. Deve ripudiare la sicurezza materiale, che, con l’abbondanza di grano e di cipolle, l’Egitto rappresenta. Per diventare figli di Dio bisogna smettere di essere figli del faraone. È una questione di schiavitù o di libertà; di vita o di morte.

			La contrapposizione fra Egitto e Israele durerà fino alla fine dei tempi, così come il dramma della morte. Scrive la Lettera agli Ebrei: 

			«Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita» (Eb 2, 14-15). La lettura della Bibbia permette di capire la ragione profonda dell’incompatibilità radicale fra la Chiesa e la massoneria. Perché la massoneria si schiera con decisione dalla parte dell’Egitto, di cui riprende e perpetua simboli (obelischi e piramidi, tanto per fare un esempio) e ritualità. 

			Sulle rive del Nilo, in Egitto, in quella terra la cui etimologia significa angoscia, è nata una civiltà splendida. Più si gira il mondo e più si vede che davvero la civiltà egiziana non ha confronti. È semplicemente stupenda. Cuore, motore, dell’arte e della vita egiziana è la morte. Meglio: il desiderio di vincerla. Tutta la cultura egiziana ruota intorno al tentativo di trovare strumenti che rendano possibile la vittoria sulla morte. 

			Anche Israele lotta contro la morte a favore della vita. Anzi, il Dio di Israele è, per eccellenza, il Dio della vita: «amante della vita», lo definisce il libro della Sapienza (Sap 11, 26). Le somiglianze con l’Egitto finiscono qui. 

			Il Dio di Israele, il Dio di Gesù Cristo, libera i suoi figli dalla morte – e dalla paura che incute e che li rende schiavi per tutta la vita – grazie alla morte e risurrezione di suo Figlio, che ingoia, distrugge, fa esplodere la morte rendendola innocua. L’Egitto, la terra dell’angoscia, lotta contro la morte ricorrendo al paganesimo e alla magia. Israele, il “forte con Dio”, combatte saldamente aggrappato all’Alleanza con l’unico Dio; l’Egitto tenta di vincere con le armi della stregoneria. Israele combatte con le armi di Dio, l’Egitto con quelle di Satana. 

			“Dall’Egitto ho chiamato mio figlio”: non ci possono esser dubbi. L’unico modo per vincere la morte, e cioè l’ultimo e più terribile dei nostri nemici, per usare la definizione di Paolo (1 Cor 15, 26), è la grazia di Dio. Invano si cercherà nella ripetizione di “parole perdute”, di simboli e di riti, come nella infrazione di ogni legge umana e divina, di acquisire una natura diversa da quella, mortale, che ci caratterizza.

			La filosofia cristiana spiega, con Agostino, il dramma della vita umana e della sua libertà, il dramma della scelta fra Egitto e Israele, con la metafora dei due amori. Ogni scelta dell’uomo, anche la più perversa, anche la più disumana, ha come movente fondamentale l’amore. Non a caso siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio, che è amore. I poli fra cui l’uomo continuamente è chiamato a scegliere sono, secondo Agostino, l’amore per Dio spinto fino al disprezzo di sé (carità), o l’amore di sé spinto fino al disprezzo di Dio (cupidigia). 

			Non sempre è facile discernere quali sono le vie che conducono alla vita e quali quelle che portano alla morte. Non sempre la scelta fra i due amori è netta e sicura. A volte – la storia di Israele insegna –, nei momenti di tentazione, anche la schiavitù egiziana può essere rimpianta. Anche la soggezione ai demoni può apparire salvezza. A volte l’uomo può cedere alle lusinghe che gli fanno ritenere che il fine giustifichi i mezzi. Che Dio sia in realtà nostro nemico. Nemico della nostra felicità. E che, quindi, la salvezza, come Satana ci sussurra tutti i giorni, vada ricercata non nell’obbedienza alla volontà di Dio, non nell’amore di Dio fino al disprezzo di noi stessi, ma nella libera e razionale ricerca della definizione, e della pratica, del bene e del male. Nell’amore di noi stessi spinto fino al disprezzo di Dio.

			«Dai loro frutti li riconoscerete» (Mt 7, 16): dall’analisi dei fatti possiamo discernere se i frutti derivanti dalla luce e dalla sapienza massoniche siano frutti di vita o di morte.










 

			Appendice 1

 

			James Anderson

			Gli Antichi Doveri

			(dalle “Costituzioni dei Liberi Muratori”, 1723)

 

 

 

 

			I Titoli generali268, ossia

			I. Di Dio e della Religione. 

			II. Del Magistrato civile supremo e subordinato. 

			III. Delle Logge. 

			IV. Dei Maestri, Sorveglianti, Compagni e Apprendisti. 

			V. Della condotta dell’Arte nel lavoro. 

			VI. Del comportamento, ossia

			1. Nella Loggia allorché costituita. 

			2. Dopo che la Loggia è chiusa e i Fratelli non sono usciti. 

			3. Quando i Fratelli s’incontrano senza estranei, ma non in una Loggia. 

			4. In presenza di estranei non massoni. 

			5. In casa e nelle vicinanze. 

			6. Verso un Fratello straniero. 

 

 

			I. Concernente Dio e la religione

 

			Un muratore è tenuto per la sua condizione a obbedire alla legge morale; e se intende rettamente l’Arte non sarà mai un ateo stupido né un libertino irreligioso. 

			Ma sebbene nei tempi antichi i Muratori fossero obbligati in ogni Paese a essere della religione di tale Paese o Nazione, quale essa fosse, oggi peraltro si reputa più conveniente obbligarli soltanto a quella Religione nella quale tutti gli uomini convengono, lasciando loro le loro particolari opinioni; ossia essere uomini buoni e sinceri o uomini di onore e onestà, quali che siano le denominazioni o le persuasioni che li possono distinguere; per cui la Muratoria diviene il Centro di Unione, e il mezzo per conciliare sincera amicizia fra persone che sarebbero rimaste perpetuamente distanti.

 

 

			II. Del magistrato civile supremo e subordinato

 

			Un Muratore è un pacifico suddito dei Poteri Civili, ovunque egli risieda o lavori e non deve essere mai coinvolto in complotti e cospirazioni contro la pace e il benessere della Nazione, né condursi indebitamente verso i Magistrati inferiori; poiché la Muratoria è stata sempre danneggiata da guerre, massacri e disordini, così gli antichi Re e Principi sono stati assai disposti a incoraggiare gli uomini dell’Arte, a causa della loro tranquillità e lealtà; per cui essi praticamente risposero ai cavilli dei loro avversari e promossero l’onore della fraternità che sempre fiorì nei tempi di pace. 

			Cosicché se un Fratello divenisse un ribelle contro lo Stato, non deve essere favorito nella sua ribellione ma piuttosto compianto come uomo infelice; e, se non convinto di altro delitto, sebbene la leale Fratellanza possa e debba sconfessare la sua ribellione e non dare ombra o base per la gelosia politica del governo in essere, egli non può venire espulso dalla Loggia e il suo vincolo rimane irrevocabile.

 

 

			III. Delle Logge

 

			Una loggia è un luogo dove i Muratori si raccolgono e operano; per cui tale assemblea, o debitamente organizzata società di Muratori, è chiamata una Loggia, e ogni fratello deve appartenere a una ed essere soggetto alle sue norme e ai regolamenti generali. Essa è particolare o generale e ciò si comprenderà meglio frequentandola e mediante i regolamenti inerenti della Loggia generale o Gran Loggia. Nei tempi antichi, né Maestro né Compagno poteva esservi assente, specialmente quando convocato a comparirvi, senza incorrere in severa censura, salvo che non risultasse al Maestro e ai Sorveglianti che forza maggiore lo aveva impedito. Le persone ammesse come membri di una Loggia devono essere uomini buoni e sinceri, nati liberi e di età matura e discreta, non schiavi, non donne, non uomini immorali o scandalosi, ma di buona reputazione. 

 

 

			IV. Dei maestri, sorveglianti, compagni e apprendisti

 

			Tutte le preferenze fra i Muratori sono fondate soltanto sul valore reale e sul merito personale: che così i committenti siano serviti bene, che i Fratelli non debbano vergognarsi né che l’Arte Reale venga disprezzata. Perciò nessun Maestro o Sorvegliante sia scelto per anzianità ma per il suo merito. È impossibile descrivere tali cose per iscritto e ogni Fratello deve stare al suo posto e addestrarsi in una via peculiare a questa Fraternità: i candidati possono sapere soltanto che nessun Maestro può assumere un Apprendista se non ha bastevole occupazione per lui, se non è un giovane perfetto, non avente nel suo corpo mutilazioni o difetti che lo possano rendere incapace di apprendere l’Arte, di servire il committente del Maestro e di essere creato Fratello e poi a tempo debito Compagno d’Arte, quando egli abbia servito un termine di anni quale comporta il costume del Paese; e che egli discenda da genitori onesti; che così, se altrimenti qualificato, egli possa accedere all’onore di essere il Sorvegliante e poi li Maestro della Loggia, il Gran Sorvegliante e anche il Gran Maestro di tutte le Logge, secondo il suo merito.

			Nessun Fratello può essere Sorvegliante se non ha svolto il ruolo di Compagno d’Arte, né Maestro se non ha funzionato da Sorvegliante, né Grande Sorvegliante se non è stato Maestro di una Loggia, né Gran Maestro se non è stato Compagno d’Arte prima della sua elezione, essendo anche di nobile nascita o gentiluomo delle più elevate maniere o eminente studioso od originale architetto o altro artista, discendente da genitori onesti e che sia di merito singolarmente grande nella opinione delle Logge. E per il migliore, più agevole e più onorevole adempimento di tale ufficio, il Gran Maestro ha il potere di scegliere il suo proprio Deputato Gran Maestro che deve essere, o essere stato precedentemente, il Maestro di una Loggia particolare, e ha il privilegio di agire come può agire il Gran Maestro, suo principale, a meno che il detto principale sia presente o interponga la sua autorità con una lettera.

			Questi Ordinatori o Governatori, supremi e subordinati, dell’antica Loggia, devono essere obbediti nei loro rispettivi àmbiti da tutti i Fratelli, secondo gli antichi doveri e regolamenti, con tutta umiltà, reverenza, amore e alacrità.

 

 

			V. Della condotta dell’arte nel lavoro

 

			Tutti i Muratori devono lavorare onestamente nei giorni di lavoro, onde possano vivere decorosamente nei giorni di festa; e il tempo stabilito dalla legge del Paese, o confermato dal costume, deve essere osservato. Il più esperto dei Compagni d’Arte deve essere scelto o nominato Maestro, o sovraintendente del lavoro del committente; deve essere chiamato Maestro da coloro che lavorano sotto di lui. Gli uomini dell’Arte devono evitare ogni cattivo linguaggio e non chiamarsi fra loro con alcun nome spregevole ma Fratello o Compagno; ed essere cortesi fra loro sia dentro sia fuori dalla Loggia. Il Maestro, conscio della sua abilità, condurrà il lavoro del committente nel modo più ragionevole e lealmente impiegherà le sostanze di questi come se fossero le sue proprie; né darà ad alcun Fratello o Apprendista un salario superiore a quanto realmente merita. Sia il Maestro sia i Muratori riceventi il loro giusto salario devono essere fedeli al committente e onestamente compiere il suo lavoro, sia a misura sia a giornata; non debbono lavorare a misura quando è ancora usanza lavorare a giornata. Nessuno deve manifestare invidia per la prosperità di un Fratello, né soppiantarlo o fargli togliere il suo lavoro se egli è capace di compierlo; nessuno può finire il lavoro di un altro per l’utile del committente, se non ha piena coscienza dei progetti e dei disegni di colui che l’ha cominciato. Quando un Compagno dell’Arte è scelto come Sorvegliante del lavoro sotto il Maestro, egli deve essere leale sia col Maestro sia coi Compagni, deve accuratamente sorvegliare il lavoro nell’assenza del Maestro a beneficio del committente; e i Fratelli devono obbedirgli. Tutti i Muratori impiegati riceveranno il loro salario docilmente, senza mormorazioni e senza ribellioni, e non lasciare il Maestro fino a che il lavoro sia compiuto. Un Fratello più giovane deve venire istruito nel lavoro per impedire che sprechi materiale per inesperienza e perché si ingrandisca e si mantenga nell’amore fraterno. Tutti gli arnesi usati nel lavoro devono essere approvati dalla Gran Loggia. Nessun lavorante deve essere adibito a lavori propri della Muratoria, né i Liberi Muratori potranno mai lavorare con coloro che sono non liberi, senza una urgente necessità; né essi possono insegnare ai lavoranti e ai Muratori non accettati, come devono insegnare a un Fratello o Compagno.

 

 

			VI . Del Comportamento, ossia

 

			1. Nella Loggia allorché costituita

 

			Non dovete formare comitati particolari o separate conversazioni senza l’assenso del Maestro, non trattare di alcuna cosa inopportuna o sconveniente, non interrompere il Maestro o i Sorveglianti, o alcun Fratello che parla col Maestro: Non occuparvi di cose ridicole o scherzose mentre la Loggia è impegnata in altre serie e solenni; non usare alcun linguaggio sconveniente sotto alcun pretesto; ma rivolgere la dovuta riverenza al vostro Maestro, ai Sorveglianti, ai Compagni e inducendo questi al rispetto.

			Se qualsiasi accusa fosse promossa, il Fratello trovato colpevole deve accettare il giudizio e la decisione della Loggia, che è giudice idoneo e competente di tutte queste controversie (a meno che non portiate appello alla Gran Loggia) e davanti alla quale devono essere portate, a meno che un lavoro del committente non debba venire interrotto, nel qual caso ci si dovrà regolare opportunamente; ma non dovete andare in giudizio per quanto concerne la Muratoria, senza assoluta necessità riconosciuta dalla Loggia.

 

 

			2. Comportamento quando la Loggia è chiusa e i Fratelli 

			non sono usciti

 

			Potete divertirvi con innocente allegria, trattandovi l’un l’altro a vostro talento, ma evitando ogni eccesso, o di spingere alcun Fratello a mangiare o bere oltre la sua inclinazione o di impedirgli di andare quando le circostanze lo chiamano, o di fare o dire cose offensive e che possono impedire una facile e libera conversazione; poiché questo turberebbe la nostra armonia e vanificherebbe i nostri lodevoli propositi. Perciò né ripicche o questioni personali possono essere introdotte entro la porta della Loggia, ancor meno qualsiasi questione inerente la Religione o le Nazioni o la politica dello Stato, noi essendo soltanto, come Muratori, della summenzionata Religione Universale; noi siamo inoltre di tutte le Nazioni, Lingue, Discendenze e Idiomi e siamo avversi a tutte le politiche, come a quanto non ha mai portato al benessere della Loggia né potrebbe portarlo mai. Questo dovere è stato sempre strettamente posseduto e osservato; ma specialmente dal tempo della Riforma in Britannia, o il dissenso e la secessione di tali nazioni dalla Comunione di Roma. 

 

 

			3. Comportamento quando i Fratelli si incontrano senza estranei ma non in una Loggia costituita

 

			Vi dovete salutare l’un l’altro in modo cortese, come siete stati istruiti, chiamandovi Fratello l’un l’altro, liberamente fornendovi scambievoli istruzioni che possano essere utili, senza essere visti o uditi, e senza prevalere l’un sull’altro o venendo meno al rispetto dovuto a ogni Fratello, come se non fosse Muratore. Per quanto tutti i Muratori siano, come Fratelli, allo stesso livello, pure la Muratoria non toglie a un uomo quell’onore di cui godeva prima; piuttosto aumenta tale onore, specialmente se egli avrà benemeritato della Fratellanza si deve onore a colui cui è dovuto, ed evitare le cattive maniere. 

 

 

			4. Comportamento in presenza di estranei non Massoni

 

			Sarete cauti nelle vostre parole e nel vostro portamento affinché l’estraneo più accorto non possa scoprire o trovare quanto non è conveniente che apprenda; e talvolta dovrete sviare un discorso e manipolarlo prudentemente per l’onore della rispettabile Fratellanza. 

 

 

			5. Comportamento in casa e nelle vicinanze

 

			Dovete agire come si conviene a uomo morale e saggio; particolarmente non lasciate che la vostra famiglia, amici e vicini conoscano quanto riguarda la Loggia, ecc. ma saggiamente tutelate l’onore vostro e quello dell’antica Fratellanza, per ragioni da non menzionare qui. Voi dovete anche tutelare la vostra salute non intrattenendovi troppo a lungo o troppo lontano da casa, dopo che le ore di Loggia sono passate; ed evitando la ghiottoneria e l’ubriachezza, affinché le vostre famiglie non siano trascurate od offese, né voi inabilitati a lavorare. 

 

 

			6. Comportamento verso un Fratello straniero

 

			Lo esaminerete cautamente, conducendovi secondo un metodo di prudenza affinché non siate ingannati da un ignorante falso Pretendente, che dovrete respingere con disprezzo e derisione, guardandovi dal fargli alcun segno di riconoscimento.

			Ma se accertate che egli è un vero e genuino Fratello, dovete rispettarlo di conseguenza; e se egli è in bisogno, dovete aiutarlo se potete, oppure indirizzarlo dove possa venire aiutato. Dovete occuparlo per qualche giornata di lavoro oppure raccomandarlo perché venga occupato. Ma non siete obbligato a fare oltre la vostra possibilità, soltanto a preferire un Fratello povero, che è un uomo buono e sincero, prima di qualsiasi altra persona povera nelle stesse circostanze.

			Finalmente, tutti questi doveri voi dovete osservare e anche quelli che vi saranno comunicati per altra via; coltivando l’amore fraterno, la pietra di fondazione e di volta, il cemento e la gloria di questa antica Fratellanza, evitando tutte le dispute e questioni, tutte le maldicenze e calunnie, non consentendo agli altri di diffamare qualsiasi onesto Fratello, ma difendendo il suo carattere e dedicandogli i migliori uffici per quanto consentito dal vostro onore e sicurezza e non oltre. E se qualcuno vi fa ingiuria, dovete rivolgervi alla vostra o alla sua Loggia e, dopo, appellarvi alla Gran Loggia nelle assemblee trimestrali e quindi alla Gran Loggia annuale, come è stato l’antico lodevole costume dei nostri antenati in ogni Nazione; non dovete intraprendere un processo legale a meno che il caso non possa venire risolto in altro modo e pazientemente affidatevi all’onesto e amichevole consiglio del Maestro e dei Compagni, allorché essi vogliono evitare che voi compariate in giudizio contro estranei e vi esortano ad accelerare il corso della giustizia, che così farete meglio l’interesse della Muratoria con migliore alacrità e successo; ma, rispetto a Compagni o Fratelli in giudizio, il Maestro e i Fratelli dovranno gentilmente offrire la loro mediazione, che a loro deve essere con riconoscenza affidata dai Fratelli contendenti; e se tale sottomissione è impraticabile, questi potranno condurre il loro processo o causa, senza animosità e senza collera (non nel modo comune), facendo, od omettendo quanto possa compromettere l’amore fraterno, e buoni uffici devono essere rinnovati e continuati; che tutti possano vedere la benefica influenza della Muratoria, come tutti i veri Muratori hanno fatto dal principio del mondo e faranno fino alla fine del tempo. Amen, così sia.











 

			Appendice 2

 

			1) Clemente XII

			In Eminenti 

			(28 aprile 1738)

 

 

 

 

			Posti per volere della Clemenza Divina, benché indegni, nell’eminente Sede dell’Apostolato, onde adempiere al debito della Pastorale provvidenza affidato a Noi, con assidua diligenza e con premura, per quanto Ci è concesso dal Cielo, abbiamo rivolto il pensiero a quelle cose per mezzo delle quali – chiuso l’adito agli errori e ai vizi – si conservi principalmente l’integrità della Religione Ortodossa, e in questi tempi difficilissimi vengano allontanati da tutto il mondo Cattolico i pericoli dei disordini.

			Già per la stessa pubblica fama Ci è noto che si estendono in ogni direzione, e di giorno in giorno si avvalorano, alcune Società, Unioni, Riunioni, Adunanze, Conventicole o Aggregazioni comunemente chiamate dei Liberi muratori o des Francs Maçons, o con altre denominazioni chiamate a seconda della varietà delle lingue, nelle quali con stretta e segreta alleanza, secondo loro Leggi e Statuti, si uniscono tra di loro uomini di qualunque religione e setta, contenti di una certa affettata apparenza di naturale onestà. Tali Società, con stretto giuramento preso sulle Sacre Scritture, e con esagerazione di gravi pene, sono obbligate a mantenere un inviolabile silenzio intorno alle cose che esse compiono segretamente.

			Ma essendo natura del delitto manifestarsi da sé stesso e generare il rumore che lo denuncia, ne deriva che le predette Società o Conventicole hanno prodotto tale sospetto nelle menti dei fedeli, secondo il quale per gli uomini onesti e prudenti l’iscriversi a quelle Aggregazioni è lo stesso che macchiarsi dell’infamia di malvagità e di perversione: se non operassero iniquamente, non odierebbero tanto decisamente la luce. Tale fama è cresciuta in modo così considerevole, che dette Società sono già state proscritte dai Prìncipi secolari in molti Paesi come nemiche dei Regni, e sono state provvidamente eliminate. 

			Noi pertanto, meditando sui gravissimi danni che per lo più tali Società o Conventicole recano non solo alla tranquillità della temporale Repubblica, ma anche alla salute spirituale delle anime, in quanto non si accordano in alcun modo né con le Leggi Civili né con quelle Canoniche; ammaestrati dalle Divine parole di vigilare giorno e notte, come servo fedele e prudente preposto alla famiglia del Signore, affinché questa razza di uomini non saccheggi la casa come ladri, né come le volpi rovini la Vigna; affinché, cioè, non corrompa i cuori dei semplici né ferisca occultamente gl’innocenti; allo scopo di chiudere la strada che, se aperta, potrebbe impunemente consentire dei delitti; per altri giusti e razionali motivi a Noi noti, con il consiglio di alcuni Venerabili Nostri Fratelli Cardinali della Santa Romana Chiesa, a ancora motu proprio, con sicura scienza, matura deliberazione e con la pienezza della Nostra Apostolica potestà, decretiamo doversi condannare e proibire, come con la presente Nostra Costituzione, da valere in perpetuo, condanniamo e proibiamo le predette Società, Unioni, Riunioni, Adunanze, Aggregazioni o Conventicole dei Liberi Muratori o des Francs Maçons, o con qualunque altro nome chiamate. 

			Pertanto, severamente, e in virtù di santa obbedienza, comandiamo a tutti e ai singoli fedeli di qualunque stato, grado, condizione, ordine, dignità o preminenza, sia Laici, sia Chierici, tanto Secolari quanto Regolari, ancorché degni di speciale e individuale menzione e citazione, che nessuno ardisca o presuma sotto qualunque pretesto o apparenza di istituire, propagare o favorire le predette Società dei Liberi Muratori o Francs Maçons o altrimenti denominate; di ospitarle o nasconderle nelle proprie case o altrove; di iscriversi e aggregarsi a esse; di procurare loro mezzi, facoltà o possibilità di convocarsi in qualche luogo; di somministrare loro qualche cosa o anche di prestare in qualunque modo consiglio, aiuto o favore, palesemente o in segreto, direttamente o indirettamente, in proprio o per altri, nonché di esortare, indurre, provocare o persuadere altri a iscriversi o a intervenire a simili Società, Unioni, Riunioni, Adunanze, Aggregazioni o Conventicole, sotto pena di scomunica per tutti i contravventori, come sopra, da incorrersi ipso facto, e senza alcuna dichiarazione, dalla quale nessuno possa essere assolto, se non in punto di morte, da altri all’infuori del Romano Pontefice pro tempore.

			Vogliamo inoltre e comandiamo che tanto i Vescovi, i Prelati Superiori e gli altri Ordinari dei luoghi, quanto gl’Inquisitori dell’eretica malvagità deputati in qualsiasi luogo, procedano e facciano inquisizione contro i trasgressori di qualunque stato, grado, condizione, ordine, dignità o preminenza, e che reprimano e puniscano i medesimi con le stesse pene con le quali colpiscono i sospetti di eresia. Pertanto concediamo e attribuiamo libera facoltà a essi, e a ciascuno di essi, di procedere e di inquisire contro i suddetti trasgressori, e di imprigionarli e punirli con le debite pene, invocando anche, se sarà necessario, l’aiuto del braccio secolare. 

			Vogliamo poi che alle copie della presente, ancorché stampate, sottoscritte di mano di qualche pubblico Notaio e munite di sigillo di persona costituita in dignità Ecclesiastica, sia prestata la stessa fede che si presterebbe alla Lettera se fosse esibita o mostrata nell’originale.

			A nessuno dunque, assolutamente, sia permesso violare, o con temerario ardimento contraddire questa pagina della Nostra dichiarazione, condanna, comandamento, proibizione e interdizione. Se qualcuno osasse tanto, sappia che incorrerà nello sdegno di Dio Onnipotente e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo.











 

			2) Benedetto XIV

			Providas Romanorum 

			(18 marzo 1751)

 

 

 

 

			Giudichiamo doveroso, con un nuovo intervento della Nostra autorità, sostenere e confermare – in quanto lo richiedono giusti e gravi motivi – le provvide leggi e le sanzioni dei Romani Pontefici Nostri Predecessori: non soltanto quelle leggi e quelle sanzioni il cui vigore o per il processo del tempo o per la noncuranza degli uomini temiamo si possano rallentare o estinguere, ma anche quelle che recentemente hanno ottenuto forza e pieno vigore.

			1. Di fatto Clemente XII, Nostro Predecessore di felice memoria, con propria Lettera apostolica del 28 aprile dell’anno dell’Incarnazione del Signore 1738, anno ottavo del suo Pontificato – Lettera diretta a tutti i fedeli e che comincia In eminenti – condannò per sempre e proibì alcune Società, Unioni, Riunioni, Adunanze, Conventicole o Aggregazioni volgarmente chiamate dei Liberi Muratori o des Francs Maçons, o diversamente denominate, già allora largamente diffuse in certi Paesi e che ora sempre più aumentano. Egli vietò a tutti e ai singoli cristiani (sotto pena di scomunica da incorrersi ipso facto senza alcuna dichiarazione, dalla quale nessuno potesse essere assolto da altri, se non in punto di morte, all’infuori del Romano Pontefice pro tempore) di tentare o ardire di entrare in siffatte Società, propagarle o prestare loro favore o ricetto, occultarle, iscriversi a esse, aggregarsi o intervenirvi, e altro, come nella stessa Lettera più largamente e più ampiamente è contenuto. Eccone il testo.

			2. [il Papa ripropone integralmente l’enciclica di Clemente XII].

			3. Ma poiché, per quanto Ci è stato riferito, alcuni non hanno avuto difficoltà di affermare e diffondere pubblicamente che la detta pena di scomunica imposta dal Nostro Predecessore non è più operante perché la relativa Costituzione non è poi stata da Noi confermata, quasi che sia necessaria, perché le Apostoliche Costituzioni mantengano validità, la conferma esplicita del successore;

			4. ed essendo stato suggerito a Noi, da parte di alcune persone pie e timorate di Dio, che sarebbe assai utile eliminare tutti i sotterfugi dei calunniatori e dichiarare l’uniformità dell’animo Nostro con l’intenzione e la volontà dello stesso Predecessore, aggiungendo alla sua Costituzione il nuovo voto della Nostra conferma;

			5. Noi certamente, fino a ora, quando abbiamo benignamente concesso l’assoluzione dalla incorsa scomunica, sovente prima e principalmente nel passato anno del Giubileo, a molti fedeli veramente pentiti e dolenti di avere trasgredito le leggi della stessa Costituzione e che assicuravano di cuore di allontanarsi completamente da simili Società e Conventicole, e che per l’avvenire non vi sarebbero mai tornati; o quando accordammo ai Penitenzieri da Noi delegati la facoltà di impartire l’assoluzione a Nostro nome e con la Nostra autorità a coloro che ricorressero ai Penitenzieri stessi; e quando con sollecita vigilanza non tralasciammo di provvedere a che dai competenti Giudici e Tribunali si procedesse in proporzione del delitto compiuto contro i violatori della Costituzione stessa, il che fu effettivamente più volte eseguito; abbiamo certamente fornito argomenti non solo probabili ma del tutto evidenti e indubitabili, attraverso i quali si sarebbero dovute comprendere le disposizioni dell’animo Nostro e la ferma e deliberata volontà consenzienti con la censura imposta dal predetto Clemente Predecessore. Se un’opinione contraria si divulgasse intorno a Noi, Noi potremmo sicuramente disprezzarla e rimettere la Nostra causa al giusto giudizio di Dio Onnipotente, pronunciando quelle parole che un tempo si recitavano nel corso delle sacre funzioni: «Concedi, o Signore, te ne preghiamo, che Noi non curiamo le calunnie degli animi perversi, ma conculcata la perversità medesima supplichiamo che Tu non permetta che siamo afflitti dalle ingiuste maldicenze o avviluppati dalle astute adulazioni, ma che amiamo piuttosto ciò che Tu comandi». Così riporta un antico Messale attribuito a San Gelasio, Nostro Predecessore, e che dal Venerabile Servo di Dio il Cardinale Giuseppe Maria Tommasi fu inserito nella Messa che s’intitola Contro i maldicenti.

			6. Tuttavia, affinché non si potesse dire che Noi avevamo imprudentemente omesso qualche cosa, al fine di eliminare agevolmente i pretesti alle menzognere calunnie e chiudere loro la bocca; udito prima il consiglio di alcuni Venerabili Nostri Fratelli Cardinali della Santa Romana Chiesa, abbiamo decretato di confermare la stessa Costituzione del Nostro Predecessore, parola per parola, come sopra riportato in forma specifica, la quale sia considerata come la più ampia ed efficace di tutte: la confermiamo, convalidiamo, rinnoviamo e vogliamo e decretiamo che abbia perpetua forza ed efficacia per Nostra sicura scienza, nella pienezza della Nostra Apostolica autorità, secondo il tenore della medesima Costituzione, in tutto e per tutto, come se fosse stata promulgata con Nostro motu proprio e con la Nostra autorità, e fosse stata pubblicata per la prima volta da Noi.

			7. Per la verità, fra i gravissimi motivi delle predette proibizioni e condanna esposti nella sopra riportata Costituzione ve n’è uno, in forza del quale in tali Società e Conventicole possano unirsi vicendevolmente uomini di qualsiasi religione e setta; è chiaro quale danno si possa recare alla purezza della Religione Cattolica. Il secondo motivo è la stretta e impenetrabile promessa di segreto, in forza del quale si nasconde ciò che si fa in queste adunanze, cui meritamente si può applicare quella sentenza che Cecilio Natale, presso Minucio Felice, addusse in una causa ben diversa: «Le cose oneste amano sempre la pubblica luce; le scelleratezze sono segrete». Il terzo motivo è il giuramento con il quale s’impegnano a osservare inviolabilmente detto segreto, quasi che sia lecito a qualcuno, interrogato da legittimo potere, con la scusa di qualche promessa o giuramento di sottrarsi all’obbligo di confessare tutto ciò che si ricerca, per conoscere se in tali Conventicole si faccia qualche cosa contraria alla stabilità e alle leggi della Religione e della Repubblica. Il quarto motivo è che queste Società si oppongono alle Sanzioni Civili non meno che alle Canoniche, tenuto conto, appunto, che ai sensi del Diritto Civile si vietano tutti i Collegi e le adunanze formati senza la pubblica autorità, come si legge nelle Pandette (libro 47, tit. 22, De Collegiis et corporibus illicitis), e nella celebre lettera (n. 97 del libro 10) di C. Plinio Cecilio, il quale, riferisce che fu proibito per suo Editto, giusta il comandamento dell’Imperatore, che si tenessero le Eterie, cioè che potessero esistere e riunirsi Società e adunanze senza l’autorizzazione del Principe. Il quinto motivo è che in molti Paesi le citate Società e Aggregazioni sono già state proscritte e bandite con leggi dei Principi Secolari. Infine, l’ultimo motivo è che presso gli uomini prudenti e onesti si biasimavano le predette Società e Aggregazioni: a loro giudizio chiunque si iscriveva a esse incorreva nella taccia di pravità e perversione.

			8. Infine lo stesso Predecessore nella sopra riportata Costituzione esorta i Vescovi, i Superiori Prelati e gli altri Ordinari dei luoghi a non trascurare d’invocare l’aiuto del braccio secolare qualora occorra per l’esecuzione di tale disposizione.

			9. Tutte queste cose, anche singolarmente, non solo si approvano e si confermano da Noi, ma anche si raccomandano e si ingiungono ai Superiori Ecclesiastici; ma Noi stessi, per debito della Apostolica sollecitudine, con la presente Nostra Lettera invochiamo e con vivo affetto ricerchiamo il soccorso e l’aiuto dei Principi Cattolici e dei secolari Poteri – essendo gli stessi Principi Supremi e Podestà eletti da Dio quali difensori della fede e protettori della Chiesa – affinché sia loro cura adoperarsi nel modo più efficace perché alle Apostoliche Costituzioni si abbiano il dovuto ossequio e la più assoluta obbedienza. Ciò riportarono alla loro memoria i Padri del Concilio Tridentino (sess. 25, cap. 20), e molto prima l’aveva egregiamente dichiarato l’Imperatore Carlo Magno nei suoi Capitolati (tit. I, cap. 2), nei quali, dopo aver comandato a tutti i suoi sudditi l’osservanza delle Sanzioni Ecclesiastiche, aggiunse queste parole: «In nessun modo possiamo conoscere come possano essere fedeli a noi coloro che si mostrano infedeli a Dio e disubbidienti ai suoi sacerdoti». Conseguentemente impose a tutti i Presidenti e ai Ministri delle sue province che obbligassero tutti e i singoli a prestare la dovuta obbedienza alle leggi della Chiesa. Inoltre comminò gravissime pene contro coloro che trascurassero di fare ciò, aggiungendo fra l’altro: «Coloro poi che in queste cose (il che non avvenga) saranno trovati negligenti e trasgressori, sappiano che non conserveranno gli onori nel nostro Impero, ancorché siano nostri figlioli; né avranno posto nel Palazzo, né con noi né coi nostri fedeli avranno società o comunanza, ma piuttosto pagheranno la pena nelle angustie e nelle ristrettezze».

			10. Vogliamo poi che alle copie della presente, ancorché stampate, sottoscritte di mano di qualche pubblico Notaio e munite del sigillo di persona costituita in dignità Ecclesiastica, sia prestata la stessa fede che si presterebbe alla Lettera se fosse esibita o mostrata nell’originale.

			11. A nessuno dunque, assolutamente, sia permesso violare, o con temerario ardimento contraddire questa pagina della Nostra conferma, innovazione, approvazione, comandamento, invocazione, richiesta, decreto e volontà. Se qualcuno osasse tanto, sappia che incorrerà nello sdegno di Dio Onnipotente e dei Santi Apostoli Pietro e Paolo.











 

			3) Pio VI

			Inscrutabile divinae

			(25 dicembre 1775)

 

 

 

 

			1. Il disegno imperscrutabile della divina sapienza, le opere della quale sono sempre meravigliose, come fra mille persone scelse Davide di modestissima origine, e dal gregge di pecore l’innalzò al trono della gloria a governare il suo popolo e a renderlo accetto a Dio con la verga del comando; allo stesso modo non disprezzò la Nostra bassezza, tanto che, sebbene ultimi fra tutti fossimo stati ammessi fra i padri porporati e tenessimo l’ultimo posto, tuttavia volle che Noi fra tutti gli altri, che pure apparivano più degni del diadema papale, avessimo ad assumere le funzioni di Pontefice, e, innalzati a così grande onore, avessimo a governare tutta la sua Chiesa. Quando, taciti e grati, consideriamo attentamente questa meravigliosa degnazione, e l’immensa bontà nei Nostri riguardi, non possiamo trattenerci dal pianto, riflettendo a questa misericordia così benefica e nello stesso tempo a questa onnipotenza, per la quale riversò così generosamente i suoi doni su colui nel quale non trovava nessun merito: mettendo Noi, deboli e immeritevoli, a capo delle genti perché, sostituendo in terra l’Eterno Pastore, pascolassimo la sua discendenza di fedeli e la guidassimo al sacro monte di Sion nella Gerusalemme Celeste. E poiché è assolutamente convenuto che il Nostro ossequio e l’offerta del Pontefice consacrato comincino innalzando lodi al Signore, non possiamo non erompere in voci di esultanza; confidando nel Signore, la Nostra bocca canti con il profeta (Sal 144,21) le lodi del Signore; e l’anima Nostra, lo spirito, la carne e la lingua benedicano il suo santo nome: «Se è segno di devozione gioire di un dono, è anche necessario essere dubbiosi del proprio merito. Che cosa infatti è più temibile della fatica imposta a chi è troppo debole, dell’elevazione a chi è troppo in basso, della dignità conferita a chi non la merita?» (san Leone M., Serm. I, cap. 2).

			2. Chi non sarebbe terrorizzato per l’attuale condizione del popolo cristiano, in cui la divina carità, per la quale noi siamo in Dio, e Dio in noi, si raffredda sensibilmente, i delitti e le iniquità crescono di giorno in giorno? Chi non sarebbe angosciato alla tristissima considerazione che abbiamo assunto la custodia e la protezione della Chiesa, sposa di Cristo, in un’epoca in cui tante insidie minano la vera Religione, la sana regola dei sacri canoni è tanto sfacciatamente disprezzata, uomini agitati e furiosi, come per un’irrefrenabile smania di novità, non esitano ad attaccare le stesse basi della razionale natura e tentano persino – se lo potessero – di sovvertirle? Certamente, in mezzo a tanti motivi di trepidazione, non rimarrebbe in Noi nessuna speranza di servire utilmente, se non vegliasse e non vigilasse colui che protegge Israele e dice ai suoi discepoli: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli; se non si degnasse non solo di essere custode delle pecore, ma anche pastore degli stessi pastori» (san Leone M., Serm. V, cap. 2).

			3. Poiché i doni divini scendono abbondantissimi in Noi, soprattutto quando la Nostra preghiera sale a Dio, Ci rivolgiamo a voi, Venerabili Fratelli, Nostri collaboratori e consiglieri, chiedendovi quale prima cosa – in nome di quella carità per la quale siamo una sola cosa nel Signore, e di quella fede per la quale siamo uniti in un sol corpo – di non smettere di pregare quotidianamente Iddio, affinché Ci conforti con la potenza della sua virtù, effonda su di Noi lo spirito della saggezza e della forza, affinché – in mezzo a tante difficoltà delle cose e dei tempi – possiamo vedere ciò che dobbiamo fare e riusciamo a compierlo dopo che lo avremo visto. Pregate dunque in ispirito; e sia la vostra preghiera invocazione d’amore per Noi e prova irrefutabile di fraterna unione. E perché otteniamo più prontamente ciò che Ci è necessario, fate intercedere Maria, la Santissima Madre di Dio, nella protezione della quale abbiamo grandissima fiducia, e tutta la Celeste Curia; e specialmente implorate per Noi la protezione e l’aiuto del Beatissimo Apostolo Pietro «la sede del quale godiamo non tanto di occupare, quanto di servire, sperando che per le sue preghiere il Dio di misericordia contemplerà benevolmente i tempi in cui dobbiamo esercitare il Nostro Ministero, e sempre si degnerà di proteggere e ristorare il pastore delle sue pecore» (san Leone M., Sermo V, cap. 5).

			4. In verità, nello stesso inizio del Nostro apostolico servizio, da Noi assunto con tutto l’impegno di paterna carità di cui siamo capaci, Vi sollecitiamo, Venerabili Fratelli, e Vi esortiamo a essere fedeli amministratori dei misteri di Dio. Voi, che partecipate del Signore, non ignorate che cosa dovete fare, quali fatiche dovete sostenere per la Chiesa di Dio per adempiere costantemente il vostro dovere. Pertanto Vi esortiamo e preghiamo di tener desta la grazia che Vi è stata data con l’imposizione delle mani, e di non trascurare niente di quel che riguarda l’incremento dell’amministrazione di quel corpo «che fu formato da Cristo e connesso in ogni giuntura» (Ef 4, 16) in fede e in carità. Pertanto, poiché siamo abbastanza persuasi che il principale vantaggio della Chiesa deriva dal fatto che solo coloro che sono provati in tutto e per tutto sono ammessi a far parte della milizia clericale, non è necessario che Vi raccomandiamo la più diligente osservanza di ciò che a questo proposito è stabilito dalle leggi canoniche. Accesi di sollecito zelo, farete in modo che coloro che non dimostrano santità di costumi, non sono istruiti nella legge del Signore e nulla promettono di sé e della propria attività, non abbiano alcun accesso alla milizia ecclesiastica, affinché coloro che debbono porgervi le loro mani valide ad aiutarvi nel pascolare e guidare il gregge non aggiungano fatica alla Vostra fatica, molestia alle molestie, e non Vi siano d’impedimento a far sì che il Signore raccolga dai suoi coltivatori quei frutti che alla resa dei conti del futuro giudizio Gesù Cristo, severissimo e giustissimo giudice, pretenderà da Voi. È necessario che il futuro sacerdote si segnali per santità e dottrina. Infatti, Dio respinge da sé, né vuole che siano suoi sacerdoti, coloro che hanno rifiutato la scienza, né può essere operaio idoneo al raccolto chi alla pietà dei costumi non ha unito l’amore per la scienza. Poiché il sacerdote ha bisogno di un’accurata istruzione, fu opportunamente decretato che in ogni Diocesi, secondo le possibilità, si istituisse, ove mancasse, un collegio di chierici, e, una volta istituito, lo si mantenesse con ogni cura. Se infatti, fin dai più teneri anni non si forma alla pietà e alla religione, e non si fa esercitare nella letteratura la gioventù, per sua natura incline a prendere una cattiva strada, in che modo potrà avvenire che perseveri santamente nella disciplina ecclesiastica, o che compia negli studi umanistici e sacri quei progressi che il ministero della Chiesa esige quale esempio per il popolo dei fedeli? Siamo certi che tali collegi sono stati regolarmente istituiti, santamente e diligentemente conservati con le vostre cure, muniti di leggi idonee e ampliati nelle singole Diocesi, specialmente dopo che il Nostro Predecessore Pio VI, d’imperitura memoria, raccomandò caldamente a ciascuno di voi tale opera (Enciclica Ubi primum, 3 dicembre 1740), assolutamente necessaria per la dignità che ricoprite. Pertanto, come non possiamo privare della pubblica lode Apostolica le rilevanti fatiche e la diligenza profusa nel curarli e nell’accrescerli, così, se per caso in qualche Diocesi o non fossero stati ancora istituiti, o fossero trascurati, non possiamo non sollecitare vibratamente coloro cui spetta, e anche comandare loro affinché si sforzino con tutti i mezzi per una cosa tanto utile.

			5. Per la stessa ragione non si può temere che Voi non attendiate sempre, con la più grande sollecitudine a ciò che, ordinariamente, commuove maggiormente i fedeli ed eccita il loro rispetto per le cose sacre, ossia per il decoro della casa di Dio e lo splendore di ciò che si riferisce al culto divino. Quale contrasto sarebbe incontrare più pulizia ed eleganza nel palazzo episcopale che non nella casa del Sacrifizio, nell’asilo della santità, nel palazzo del Dio vivente! Quale controsenso sarebbe vedere i paramenti sacri, gli ornamenti degli altari e tutta la suppellettile, polverosi per vecchiaia, cadere a pezzi, o far mostra di un vergognoso sudiciume, mentre la tavola episcopale fosse sontuosamente adorna, e i vestiti del sacerdote eleganti!

			«Che vergogna e che infamia – come ha detto così bene san Pier Damiani – è pensare che certuni presentano il Corpo del Signore avvolto in un panno sporco, e non temono di adoperare per deporre il Corpo del Salvatore un recipiente che un potente della terra, che non è che un vermiciattolo, non si degnerebbe di avvicinare alle proprie labbra!» (Libro IV, epist. 14, tomo I, Roma 1606).

			Quanto a Voi, Venerabili Fratelli, Noi Vi giudichiamo ben lontani da questa negligenza, di cui si rendono soprattutto colpevoli, secondo quanto dice lo stesso santo Cardinale, quelli che, con le rendite della Chiesa, «non comprano dei libri, né procurano ornamenti o suppellettili per la loro Chiesa», ma non si vergognano di spendere tutto per il loro uso, come se si trattasse di «spese necessarie».

			6. Abbiamo quindi reputato non inutile, Venerabili Fratelli, parlarvi affettuosamente di queste cose, a conferma della vostra ottima volontà. Ma qualcosa di molto più grave esige un Nostro discorso, e addirittura chiede in abbondanza le Nostre lacrime: trattasi di quel morbo pestilenziale che la malvagità dei nostri tempi ha generato. Unanimi, riunendo tutte le nostre forze, apprestiamo la medicina necessaria affinché, per Nostra negligenza, tale peste non cresca nella Chiesa, fino a diventare incurabile. Sembra infatti che in questi giorni sovrastino quei “tempi pericolosi” che profetizzò l’Apostolo Paolo, nei quali «gli uomini ameranno sé stessi, saranno tronfi di superbia, bestemmiatori, traditori, amanti dei piaceri più che di Dio, sempre in atto di imparare e non mai in grado di possedere la conoscenza della verità, non privi di una specie di religione, ma rifiutando di riconoscerne il valore, corrotti d’animo e assolutamente riprovevoli per quel che riguarda la fede» (2 Tm 3, 3-5).

			Questi si erigono a maestri «assolutamente menzogneri», come li chiama il principe degli Apostoli, Pietro, e introducono princìpi di perdizione; negano quel Dio che li riscattò, procurando a sé stessi una celere rovina. Dicono di essere sapienti, e sono invece diventati stolti; oscurato e insipiente è il loro cuore.

			Voi stessi, che siete stati posti quali scrutatori nella casa d’Israele, vedete chiaramente quanti trionfi consegua ovunque quella filosofia piena d’inganni, che sotto un nome onesto nasconde la propria empietà, e con quanta facilità tragga a sé ed alletti tanti popoli. Chi potrà dire dell’iniquità dei dogmi e degl’infami vagheggiamenti che tenta d’insinuare? Questi uomini, mentre vogliono far credere che cercano la sapienza, «poiché non la cercano nel modo giusto, cadranno»; inoltre «incorrono in errori così grandi, che non riescono nemmeno a disporre della sapienza comune» (Lattanzio, Divine istituzioni, lib. III, cap. 28, Parigi 1748). Arrivano addirittura al punto di dichiarare empiamente o che Dio non esiste, o che è ozioso e scioperato, che non si cura per niente di noi, e che non rivela nulla agli uomini. Perché non ci si debba meravigliare se qualcosa è santo o divino, blaterano che ciò è stato inventato ed escogitato dalla mente di uomini inesperti, preoccupati dell’inutile timore del futuro, allettati dalla vana speranza dell’immortalità.

			Ma codesti sapienti truffatori addolciscono e occultano l’immensa perversità dei loro dogmi con parole ed espressioni così allettanti, che i più deboli – che sono la maggioranza – come presi dall’esca, irretiti in modo penoso, o abiurano completamente la fede, o la lasciano vacillare in gran parte, mentre seguono qualche conclamata dottrina e aprono gli occhi verso una falsa luce che è più dannosa delle stesse tenebre. Senza dubbio il nostro nemico, desideroso e capace di nuocere, come assunse le sembianze del serpente per ingannare i primi uomini, così armò le lingue di costoro, lingue certamente bugiarde, dalle quali il Profeta (Sal 119) chiede che sia liberata l’anima sua: dal veleno di quella falsità che costituì l’arma per sedurre i fedeli. Così, costoro con le loro parole «s’insinuano umilmente, catturano dolcemente, discutono delicatamente e uccidono segretamente» (san Leone M., Serm. XVI, cap. 3). Conseguentemente, quanta corruzione di costumi, quanta licenziosità nel pensare e nel parlare, quanta arroganza e temerità in ogni azione!

			7. In verità, questi perversi filosofi, sparse queste tenebre e strappata dai cuori la religione, cercano oltretutto di far sì che gli uomini sciolgano tutti quei legami dai quali sono uniti fra di loro e ai loro sovrani con il vincolo del loro dovere; essi proclamano fino alla nausea che l’uomo nasce libero e non è soggetto a nessuno. Quindi la società è una folla di uomini inetti, la stupidità dei quali si prosterna davanti ai sacerdoti (dai quali sono ingannati) e davanti ai re (dai quali sono oppressi), tanto è vero che l’accordo fra il sacerdozio e l’impero non è altro che una immane congiura contro la naturale libertà dell’uomo. Chi non vede che tali follie, e altre consimili coperte da molti strati di menzogne, recano tanto maggior danno alla tranquillità e alla quiete pubblica quanto più tardi viene repressa l’empietà di siffatti autori? E che tanto più danneggiano le anime, redente dal sangue di Cristo, quanto più si diffonde, simile al cancro, la loro predicazione, e s’introduce nelle pubbliche accademie, nelle case dei potenti, nei palazzi dei re e s’insinua – orribile a dirsi – persino negli ambienti sacri?

			8. Perciò voi, Venerabili Fratelli, che siete il sale della terra, i custodi e i pastori del gregge del Signore e che dovete combattere le battaglie del Signore, sorgete, armatevi della vostra spada, che è la parola di Dio. Cacciate dalle vostre terre l’iniquo contagio. Fino a quando terremo nascosta l’ingiuria recata alla fede comune e alla Chiesa? Consideriamoci stimolati, come dal gemito della dolorante sposa di Cristo, dalle parole di Bernardo: «Una volta fu predetto, e ora è venuto il tempo dell’adempimento. Ecco, nella pace, la mia amarissima amarezza; amara prima per la strage dei martiri, più amara poi per le lotte degli eretici, e amarissima ora per i costumi privati... Interna è la piaga della Chiesa; perciò nella pace la mia amarezza è amarissima. Ma quale pace? Vi è la pace e la non pace. Pace per quel che riguarda i pagani e gli eretici, ma non certamente per quel che riguarda i figli. In questo tempo c’è la voce di qualcuno che piange: Nutrii i figlioli, e li innalzai; ma essi mi disprezzarono. Mi disprezzarono e m’insozzarono con la loro turpe vita, coi loro turpi guadagni e commerci, infine con il loro peregrinante operare nelle tenebre» (Serm. XXXIII, n. 16, tomo IV, Parigi 1691).

			Chi non si commuoverebbe di fronte a questi lacrimosi lamenti della piissima madre e non si sentirebbe spinto irresistibilmente a prestare tutta la propria attività e la propria opera, come con decisione promise alla Chiesa? Purgate dunque i vecchi fermenti, eliminate il male che è in mezzo a voi; cioè con grande energia e impegno allontanate i libri avvelenati dagli occhi del gregge; isolate prontamente e con decisione gli animi infetti, affinché non siano di nocumento agli altri. «Infatti – diceva il santissimo pontefice Leone – non possiamo guidare le persone che ci sono state affidate se non perseguiteremo con lo zelo della fede nel Signore coloro che rovinano e sono perduti, e se non isoliamo con tutta la severità possibile coloro che sono sani di mente, affinché la peste non si diffonda maggiormente» (Epistole VII, VIII ai Vescovi italiani, cap. 2).

			Vi esortiamo, vi supplichiamo e vi ammoniamo a compiere ciò, perché come nella Chiesa vi è una sola fede, un solo Battesimo e un solo spirito, così l’animo di tutti voi sia uno solo, e la concordia fra voi sia una sola, e unico lo sforzo. Se sarete uniti nelle istituzioni, lo sarete anche nella virtù e nella volontà. Si tratta di cosa della massima importanza, poiché si tratta della fede cattolica, della purezza della Chiesa, della dottrina dei Santi, della tranquillità del governo, della salute dei popoli. Si tratta di ciò che spetta a tutto il corpo della Chiesa, di ciò che soprattutto tocca a voi, che siete i pastori chiamati a partecipare alle Nostre preoccupazioni e in particolar modo alla vigilanza sulla purezza della fede. «Pertanto ora, fratelli, poiché voi siete i Vescovi nel popolo di Dio e da voi dipende l’anima dei fedeli, innalzate i loro cuori alle vostre parole» (Gdt 8, 21), affinché rimangano fermi nella fede e possano raggiungere quella pace che notoriamente è stata preparata solo per i credenti.

			Pregate, persuadete, sgridate, strepitate, non temete; un silenzio indifferente lascia nell’errore coloro che potevano essere istruiti: in un errore dannosissimo per loro e per voi, cui competeva il dovere di eliminarlo. La Santa Chiesa tanto più si rafforza nella verità quanto più ardentemente si lavora per la verità; non temete, in questa divina fatica, la potenza o l’autorità degli avversari. Sia lontano il timore dal Vescovo, che l’unzione dello Spirito Santo rinvigorì; sia lontano il timore dal pastore, al quale il Principe dei pastori insegnò con il suo esempio a disprezzare la vita per la salute del gregge; sia lontana dal petto del Vescovo l’abbietta demenza del mercenario.

			Secondo il suo costume, il Nostro Predecessore Gregorio Magno insegnando ai capi delle Chiese diceva egregiamente: «Spesso i capi frivoli, temendo di perdere il consenso delle persone, hanno paura di dire liberamente le cose giuste e di parlare secondo la voce della verità, e si dedicano alla custodia del gregge non già con l’impegno dei pastori ma secondo il comportamento dei mercenari; se viene il lupo fuggono e si nascondono silenziosamente... Infatti, per il pastore, dire che ha temuto il bene o che è fuggito tacendo, che differenza fa?» (Liber regulae pastoralis, 11, cap. 4, tomo II). Se l’infame nemico del genere umano, per contrastare il più possibile i vostri tentativi, qualche volta si adopererà a che la peste del male avanzante sia nascosta fra le gerarchie religiose del secolo, vi prego di non perdervi d’animo, ma di camminare nella casa di Dio con l’accordo, la preghiera e la verità che sono le armi della Nostra milizia.

			Ricordatevi che al contaminato popolo di Giuda nulla sembrò più adatto alla propria purificazione che la promulgazione – davanti a tutti, dal più piccolo al più grande – del Libro della Legge che il sommo sacerdote Elia aveva trovato poco prima nel tempio del Signore; e subito, con il consenso di tutto il popolo, eliminato quanto era abominevole, «alla presenza del Signore fu concluso un patto in forza del quale il popolo avrebbe seguito il Signore, avrebbe custodito i suoi precetti, le sue leggi e i riti relativi con tutto il cuore e con tutta l’anima». Nello stesso spirito Giosafatte mandò i sacerdoti e i leviti con il Libro della Legge in giro per le città di Giuda, perché istruissero il popolo (2 Cr 17, 7 ss.).

			Alla vostra fede, Venerabili Fratelli, per autorità non umana ma divina, è affidata la diffusione della parola divina; riunite dunque il popolo e annunciategli il Vangelo di Gesù Cristo; da quel divino cibo, da quella celeste dottrina fate derivare il succo della vera filosofia per il vostro gregge. Persuadete i sudditi che occorre conservare la fede e tributare ossequio a coloro che in forza dell’ordinazione divina presiedono e comandano.

			A coloro che sono addetti al ministero della Chiesa date esempi di fede, affinché possano piacere a colui che li esamina e preferiscano soltanto ciò che è serio, moderato e pieno di religione. Soprattutto, poi, accendete negli animi di tutti il fuoco della vicendevole carità, che tanto spesso e tanto particolarmente Cristo Signore raccomandò e che è la sola tessera di riconoscimento dei cristiani, e vincolo di perfezione.

			9. Sono queste, Venerabili Fratelli, le cose delle quali desideravamo in particolare parlarvi in nome del Signore, e che vi chiediamo di compiere con grande impegno e somma cura, affinché possiamo sperimentare quanto sia gioioso essere uniti, tutti Noi, nel conservare fedelmente il deposito affidato alla Nostra custodia. Ma a causa dei nostri peccati non potremo conseguire tali cose se non Ci verrà anticipata la misericordia del Signore, che Ci prevenga con la sua benedizione. Pertanto, affinché la Nostra comune preghiera giunga più rapidamente a Lui ed Egli sia riconciliato con Noi e aiuti la Nostra debolezza, mentre mandiamo questa Lettera a voi, ne pubblichiamo un’altra con la quale concediamo il Giubileo a tutti i Cristiani, sperando in Colui che è compassionevole e misericordioso, tanto che diede a Noi la potestà in terra di legare e sciogliere, per l’edificazione del suo corpo.

			Così Egli elargisca salute a voi e alle vostre greggi, affinché, sempre immuni da qualsiasi errore, possiate progredire di virtù in virtù. Ciò è quanto chiediamo con tutta l’anima, mentre impartiamo con molto affetto l’Apostolica Benedizione a Voi e ai popoli affidati alle vostre cure.

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 dicembre 1775, anno primo del Nostro Pontificato.











 

			5) Pio VII 

			Ecclesiam a Jesu 

			(13 settembre 1821)

 

 

 

 

			Il Vescovo Pio, servo dei servi di Dio. A perpetua memoria.

			1. La Chiesa fondata da Gesù Cristo Salvatore Nostro sopra solida pietra (e contro di essa Cristo promise che non sarebbero mai prevalse le porte dell’inferno) è stata assalita così spesso e da tanti temibili nemici, che se non si frapponesse quella promessa divina che non può venir meno, vi sarebbe da temere che essa potesse soccombere, circuita dalla forza o dai vizi o dall’astuzia. Invero, ciò che accadde in altri tempi si ripete anche e soprattutto in questa nostra luttuosa età che sembra quell’ultimo tempo preannunciato in passato dall’Apostolo: «Verranno gli ingannatori che, secondo i loro desideri, cammineranno nella via dell’empietà» (Gd 18). Infatti nessuno ignora quanti scellerati, in questi tempi difficilissimi, si siano coalizzati contro il Signore e contro Cristo Figlio Suo; costoro si adoperano soprattutto (sebbene con vani sforzi) a travolgere e a sovvertire la stessa Chiesa, ingannando i fedeli (Col 2, 8) con una vana e fallace filosofia e sottraendoli alla dottrina della Chiesa. Per raggiungere più facilmente questo scopo, molti di costoro organizzarono occulti convegni e sette clandestine con cui speravano in futuro di trascinare più facilmente numerosi individui a essere complici della loro congiura e della loro iniquità.

			2. Già da tempo questa Santa Sede, scoperte tali sette, lanciò l’allarme contro di esse con alta e libera voce e rivelò le loro trame contro la Religione e contro la stessa società civile. Già da tempo sollecitò la vigilanza di tutti perché si guardassero in modo che queste sette non osassero attuare i loro scellerati propositi. È tuttavia motivo di rammarico che all’impegno di questa Sede Apostolica non abbia corrisposto l’esito cui essa mirava e che quegli uomini scellerati non abbiano desistito dalla congiura intrapresa, per cui ne sono derivati infine quei mali che Noi stessi avevamo previsto. Anzi, quegli uomini, la cui iattanza sempre si accresce, hanno perfino osato creare nuove società segrete.

			3. A questo punto occorre ricordare una società nata di recente e diffusa in lungo e in largo per l’Italia e in altre regioni: per quanto sia divisa in numerose sette e per quanto assuma talvolta denominazioni diverse e distinte tra loro, in ragione della loro varietà, tuttavia essa è una sola di fatto nella comunanza delle dottrine e dei delitti e nel patto che fu stabilito; essa viene chiamata solitamente dei Carbonari. Costoro simulano un singolare rispetto e un certo straordinario zelo verso la Religione Cattolica e verso la persona e l’insegnamento di Gesù Cristo Nostro Salvatore, che talvolta osano sacrilegamente chiamare Rettore e grande Maestro della loro società. Ma questi discorsi, che sembrano ammorbiditi con l’olio, non sono altro che dardi scoccati con più sicurezza da uomini astuti, per ferire i meno cauti; quegli uomini si presentano in vesti di agnello ma nell’intimo sono lupi rapaci.

			4. Anche se mancassero altri argomenti, i seguenti persuadono a sufficienza che non si deve prestare alcun credito alle loro parole, cioè: il severissimo giuramento con cui, imitando in gran parte gli antichi Priscillanisti, promettono di non rivelare mai e in nessun caso, a coloro che non sono iscritti alla società, cosa alcuna che riguardi la stessa società, né di comunicare a coloro che si trovano nei gradi inferiori cosa alcuna che riguardi i gradi superiori; inoltre, le segrete e illegali riunioni che essi convocano seguendo l’usanza di molti eretici e la cooptazione di uomini d’ogni religione e di ogni setta nella loro società.

			5. Non occorrono dunque congetture e argomenti per giudicare le loro affermazioni, come più sopra si è detto. I libri da loro pubblicati (nei quali si descrive il metodo che si suole seguire nelle riunioni dei gradi superiori), i loro catechismi, gli statuti e gli altri gravissimi, autentici documenti rivolti a ispirare fiducia, e le testimonianze di coloro che, avendo abbandonato la società cui prima appartenevano, ne rivelarono ai legittimi giudici gli errori e le frodi, dimostrano apertamente che i Carbonari mirano soprattutto a dare piena licenza a chiunque di inventare col proprio ingegno e con le proprie opinioni una religione da professare, introducendo quindi verso la Religione quella indifferenza di cui a malapena si può immaginare qualcosa di più pernicioso. Nel profanare e nel contaminare la passione di Gesù Cristo con certe loro nefande cerimonie; nel disprezzare i Sacramenti della Chiesa (ai quali sembrano sostituirne altri nuovi da loro inventati con suprema empietà) e gli stessi Misteri della Religione Cattolica; nel sovvertire questa Sede Apostolica (nella quale risiede da sempre il primato della Cattedra Apostolica) (sant’Agostino, Ep. 43) sono animati da un odio particolare e meditano propositi funesti e perniciosi.

			6. Non meno scellerate (come risulta dagli stessi documenti) sono le norme di comportamento che la società dei Carbonari insegna, sebbene impudentemente si vanti di esigere dai suoi seguaci che coltivino e pratichino la carità e ogni altra virtù, e che si astengano scrupolosamente da ogni vizio. Pertanto essa favorisce senza alcun pudore le voluttà più sfrenate; insegna che è lecito uccidere coloro che non rispettarono il giuramento di mantenere il segreto, cui si è fatto cenno più sopra; e sebbene Pietro principe degli Apostoli (1 Pt 2, 13) prescriva che i cristiani «siano soggetti, in nome di Dio, a ogni umana creatura o al Re come preminente o ai Capi come da Lui mandati, ecc.», sebbene l’apostolo Paolo (Rm 3, 14) ordini che «ogni anima sia soggetta alle potestà più elevate», tuttavia quella società insegna che non costituisce reato fomentare ribellioni e spogliare del loro potere i Re e gli altri Capi, che per somma ingiuria osa indifferentemente chiamare tiranni.

			7. Questi e altri sono i dogmi e i precetti di questa società, da cui ebbero origine quei delitti recentemente commessi dai Carbonari, che tanto lutto hanno recato a oneste e pie persone. Noi, dunque, che siamo stati designati come veggenti di quella casa d’Israele che è la Santa Chiesa e che per il Nostro ufficio pastorale dobbiamo evitare che il gregge del Signore a Noi divinamente affidato patisca alcun danno, pensiamo che in una contingenza così grave non possiamo esimerci dall’impedire i delittuosi tentativi di questi uomini. Siamo mossi anche dall’esempio di Clemente XII e di Benedetto XIV di felice memoria, Nostri Predecessori: il primo, il 28 aprile 1738, con la Costituzione In eminenti, e il secondo, il 18 maggio 1751, con la Costituzione Providas, condannarono e proibirono le società dei Liberi Muratori, ossia dei Francs Maçons, o chiamate con qualunque altro nome, secondo la varietà delle regioni e degli idiomi; si deve ritenere che di tali società sia forse una propaggine, o certo un’imitazione, questa società dei Carbonari.
E sebbene con due editti promulgati dalla Nostra Segreteria di Stato abbiamo già severamente proscritta questa società, seguendo tuttavia i ricordati Nostri Predecessori pensiamo di decretare, in modo anche più solenne, gravi pene contro questa società, soprattutto perché i Carbonari pretendono, erroneamente, di non essere compresi nelle due Costituzioni di Clemente XII e di Benedetto XIV né di essere soggetti alle sentenze e alle sanzioni in esse previste.

			8. Consultata dunque una scelta Congregazione di Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di Santa Romana Chiesa, con il loro consiglio e anche per motu proprio, per certa dottrina e per meditata Nostra deliberazione, nella pienezza dell’autorità apostolica abbiamo stabilito e decretato di condannare e di proibire la predetta società dei Carbonari, o con qualunque altro nome chiamata, le sue riunioni, assemblee, conferenze, aggregazioni, conventicole, così come con il presente Nostro atto la condanniamo e proibiamo.

			9. Pertanto a tutti e a ciascuno dei fedeli di Cristo di qualunque stato, grado, condizione, ordine, dignità e preminenza, sia laici sia chierici, tanto secolari che regolari, degni anche di specifica, individuale ed esplicita menzione, ordiniamo rigorosamente e in virtù della santa obbedienza che nessuno, sotto qualsivoglia pretesto o ricercato motivo, osi o pretenda di fondare, diffondere o favorire, e nella sua casa o dimora o altrove accogliere e nascondere la predetta società dei Carbonari, o altrimenti detta, come pure di iscriversi o aggregarsi a essa o di intervenire a qualunque grado di essa o di offrire la facoltà e l’opportunità che essa si convochi in qualche luogo o di elargire qualcosa a essa o in altro modo prestare consiglio, aiuto o favore palese od occulto, diretto o indiretto, per essa stessa o per altri; e ancora di esortare, indurre, provocare o persuadere altri a iscriversi, ad aggregarsi o a intervenire in tale società o in qualunque grado di essa o di giovarle o favorirla comunque. I fedeli debbono assolutamente astenersi dalla società stessa, dalle sue adunanze, riunioni, aggregazioni o conventicole sotto pena di scomunica in cui incorrono sull’istante tutti i contravventori sopra indicati, senza alcun’altra dichiarazione; dalla scomunica nessuno potrà venire assolto se non da Noi o dal Romano Pontefice pro tempore, salvo che si trovi in punto di morte.

			10. Inoltre prescriviamo a tutti, sotto la stessa pena di scomunica, riservata a Noi e ai Romani Pontefici Nostri Successori, l’obbligo di denunciare ai Vescovi, o ad altri competenti, tutti coloro che sappiano aver aderito a questa società o che si sono macchiati di alcuno dei delitti più sopra ricordati.

			11. Infine, per allontanare con più efficacia ogni pericolo di errore, condanniamo e proscriviamo tutti i cosiddetti catechismi e libri dei Carbonari, ove costoro descrivono ciò che si è soliti fare nelle loro riunioni; così pure i loro statuti, i codici e tutti i libri scritti in loro difesa, sia stampati, sia manoscritti. A tutti i fedeli, sotto la stessa pena di scomunica maggiore parimenti riservata, proibiamo i libri suddetti, o la lettura o la conservazione di alcuno di essi; e ordiniamo che quei libri siano consegnati senza eccezione agli Ordinari del luogo o ad altri cui spetti il diritto di riceverli.

			12. Vogliamo inoltre che ai transunti, anche stampati, della presente Nostra lettera, sottoscritti per mano di qualche pubblico notaio e muniti del sigillo di persona investita di dignità ecclesiastica, si presti quella stessa fede che si concederebbe alla lettera originale se fosse presentata o mostrata.

			13. Perciò a nessuno sia lecito strappare o contraddire con temeraria arroganza questo testo della Nostra dichiarazione, condanna, ordine, proibizione e interdetto. Se qualcuno osasse tentare ciò, sappia che incorrerà nello sdegno di Dio Onnipotente e dei beati suoi Apostoli Pietro e Paolo.

 

			Dato a Roma, presso Santa Maria Maggiore, nell’anno dell’Incarnazione del Signore 1821, il giorno 13 settembre, nell’anno ventiduesimo del Nostro Pontificato.











 

			6) Leone XII 

			(Annibale della Genga: 1823-1829)

			Quo graviora 

			(13 marzo 1825)

 

 

 

 

			1. Quanto più gravi sono le sciagure che sovrastano il gregge di Cristo Dio e Salvatore nostro, tanta maggiore sollecitudine devono usare, per rimuoverle, i Romani Pontefici, ai quali sono stati affidati il potere e l’impegno di pascere e di governare quel gregge in nome del Beato Pietro, principe degli Apostoli. Compete infatti a essi, come a coloro che sono posti nel più alto osservatorio della Chiesa, lo scorgere più da lontano le insidie che i nemici del nome cristiano ordiscono per distruggere la Chiesa di Cristo, senza che mai possano conseguire tale scopo; a essi compete non solo indicare e rivelare le stesse insidie ai fedeli, perché se ne guardino, ma anche, con la propria autorità, stornarle e rimuoverle. I Romani Pontefici Nostri Predecessori compresero quale gravoso incarico fosse loro affidato; perciò si imposero di vigilare sempre come buoni pastori. Con le esortazioni, gl’insegnamenti, i decreti e dedicando la stessa vita al loro gregge, ebbero cura di proibire e di distruggere totalmente le sette che minacciavano l’estrema rovina della Chiesa. Né la memoria di questo impegno pontificio può essere desunta soltanto dagli antichi annali ecclesiastici: lo si evince chiaramente dalle azioni compiute dai Romani Pontefici dell’età nostra e dei nostri Padri per opporsi alle sette clandestine di uomini nemici di Cristo. Infatti, non appena Clemente XII, Nostro Predecessore, si avvide che di giorno in giorno si rafforzava e acquistava nuova consistenza la setta dei Liberi Muratori, ossia dei Francs Maçons (o chiamata anche in altro modo), che per molti validi motivi egli aveva considerata non solo sospetta ma altresì implacabile nemica della Chiesa cattolica, la condannò con una limpida Costituzione che comincia con le parole In eminenti, pubblicata il 28 aprile 1738, il cui testo è il seguente.

			2. [viene riprodotto il testo dell’enciclica].

			3. Questi provvedimenti, tuttavia, non apparvero sufficienti a Benedetto XIV, altro Nostro Predecessore di veneranda memoria. Nei discorsi di molti era diffusa la convinzione che la pena della scomunica irrogata nella lettera del defunto Clemente XII fosse inoperante perché Benedetto non aveva confermato quella lettera. In verità, era assurdo affermare che le leggi dei Pontefici precedenti diventano obsolete qualora non siano espressamente approvate dai Successori; inoltre era evidente che da Benedetto, più di una volta, era stata ratificata la Costituzione di Clemente. Tuttavia Benedetto decise di sottrarre anche questo cavillo dalle mani dei settari, pubblicando il 18 marzo 1751 una nuova Costituzione che comincia con la parola Providas. In essa riportò, parola per parola, la Costituzione di Clemente e la confermò, come suol dirsi, in forma specifica, che è considerata la forma più ampia e più efficace fra tutte. Questo è il testo della Costituzione di Benedetto.

			4. [viene riprodotto il testo dell’enciclica].

			5. Oh, se i potenti di allora avessero preso in considerazione questi decreti, come lo richiedeva la salvezza della Chiesa e dello Stato! Oh, se si fossero persuasi di dover vedere nei Romani Pontefici Successori del Beato Pietro non solo i pastori e i maestri della Chiesa universale, ma anche i valenti difensori della loro dignità e gli attenti indicatori degli imminenti pericoli! Oh, se si fossero serviti del loro potere per sradicare le sette i cui pestiferi disegni erano stati rivelati a essi dalla Sede Apostolica! Già da quel tempo avrebbero posto termine alla vicenda. Ma siccome, sia per l’inganno dei settari che occultavano astutamente le loro tresche, sia per inconsulti suggerimenti di taluni, avevano divisato di trascurare questa questione, o almeno di trattarla con noncuranza, da quelle antiche sette massoniche, sempre attive, molte altre sono germinate, assai peggiori e più audaci di quelle. Sembrò che quelle sette fossero tutte comprese in quella dei Carbonari, che era considerata in Italia e in alcuni altri Paesi la più importante fra tutte e che, variamente ramificata con nomi appena diversi, si diede a combattere aspramente la Religione Cattolica e qualunque suprema, legittima e civile potestà. Per liberare da questa sciagura l’Italia, gli altri Paesi e anzi lo stesso Stato Pontificio (in cui, soppresso per qualche tempo il governo pontificio, quella setta si era introdotta insieme con gl’invasori stranieri) Pio VII di felice memoria, a cui Noi siamo succeduti, con una Costituzione che comincia con le parole Ecclesiam a Jesu Christo pubblicata il 13 settembre 1821 condannò con gravissime pene la setta dei Carbonari, comunque fosse denominata a seconda della diversità dei luoghi, degli uomini e degli idiomi. Abbiamo pensato di includere in questa Nostra lettera anche il testo di essa, che recita come segue.

			6. [viene riprodotto il testo dell’enciclica].

			7. Poco tempo dopo la promulgazione di questa Costituzione di Pio VII, Noi, senza alcun Nostro merito, fummo elevati alla suprema cattedra di San Pietro, e subito rivolgemmo tutta la Nostra attività a scoprire quale fosse lo stato delle sette clandestine, quale il loro numero, quale la potenza. A seguito di tale inchiesta, agevolmente abbiamo compreso che la loro baldanza era cresciuta soprattutto per l’aumentato numero di nuove sette. Fra esse in primo luogo occorre fare menzione di quella che si chiama Universitaria perché ha sede e domicilio in parecchie Università degli Studi in cui i giovani, da alcuni maestri (intesi non già a insegnare ma a pervertire), vengono iniziati ai misteri della setta, che correttamente devono essere definiti misteri d’iniquità; pertanto i giovani vengono educati a ogni scelleratezza.

			8. Da ciò hanno tratto origine le fiamme della ribellione accese da tempo in Europa dalle sette clandestine; nonostante le più segnalate vittorie riportate dai potentissimi Principi d’Europa, che speravano di reprimerle, tuttavia i nefasti tentativi delle sette non hanno ancora avuto termine. Infatti negli stessi Paesi nei quali i passati tumulti sembrano cessati, qual è il timore di nuovi disordini e sedizioni che quelle sette macchinano incessantemente? Quale lo spavento per gli empi pugnali che di nascosto immergono nei corpi di coloro che hanno destinato alla morte? Quante severe misure non di rado sono stati costretti ad adottare, loro malgrado, coloro che comandano per difendere la pubblica tranquillità?

			9. Da qui hanno origine le atroci calamità che affliggono quasi ovunque la Chiesa e che non possiamo ricordare senza dolore, anzi: senza angoscia. Si contestano senza pudore i suoi santissimi dogmi e insegnamenti; si umilia la sua dignità. Quella pace e quella felicità di cui, per suo proprio diritto, essa dovrebbe godere, non sono soltanto turbate, ma del tutto sconvolte.

			10. E non è da credere che sia una abbietta calunnia l’attribuire a queste sette tutti questi mali e gli altri che Noi abbiamo tralasciato. I libri che non si sono peritati di scrivere sulla Religione e lo Stato coloro che sono iscritti a queste sette, disprezzano il potere, bestemmiano la regalità, vanno dicendo che Cristo è scandalo e stoltezza; anzi, non di rado insegnano che Dio non esiste e che l’anima dell’uomo muore col corpo. I Codici e gli Statuti, in cui rivelano i loro propositi e le loro regole, dimostrano chiaramente che da essi provengono tutti i mali che abbiamo ricordato e che mirano a far cadere i Principati legittimi e a distruggere dalle fondamenta la Chiesa. Questa affermazione deve essere considerata come certa e meditata: le sette, sebbene diverse nel nome, sono però congiunte tra loro dallo scellerato legame dei più turpi propositi.

			11. Stando così le cose, Noi crediamo essere Nostro dovere condannare nuovamente queste sette clandestine in modo che nessuna di esse possa vantarsi di non essere compresa nella Nostra sentenza apostolica, e con questo pretesto possa indurre in errore uomini incauti o sprovveduti. Pertanto, per consiglio dei Venerabili Nostri Fratelli Cardinali di Santa Romana Chiesa e anche motu proprio, con sicura dottrina e con matura deliberazione Nostra, Noi sotto le stesse pene comminate nelle lettere dei Nostri Predecessori che abbiamo riportato in questa Nostra Costituzione, e che espressamente confermiamo, in perpetuo proibiamo tutte le società occulte (qualunque sia il loro nome), tanto quelle ora esistenti, quanto quelle che forse si costituiranno in seguito e che si propongono le azioni sopra ricordate contro la Chiesa e le supreme potestà civili.

			12. Pertanto a tutti e a ciascuno dei fedeli di Cristo di qualunque stato, grado, condizione, ordine, dignità e preminenza, sia laici sia chierici, tanto secolari che regolari, degni anche di specifica, individuale ed esplicita menzione, ordiniamo rigorosamente, e in virtù della santa obbedienza, che nessuno sotto qualsivoglia pretesto o ricercato motivo osi o pretenda di fondare, diffondere o favorire, e nella sua casa o dimora o altrove accogliere e nascondere le predette società comunque si chiamino, come pure di iscriversi o aggregarsi a esse o di intervenire a qualunque grado di esse o di offrire la facoltà e l’opportunità di convocarle in qualche luogo o di elargire loro qualcosa, o in altro modo prestare consiglio, aiuto o favore palese od occulto, diretto o indiretto, per sé o per altri; e ancora di esortare, indurre, provocare o persuadere altri a iscriversi, ad aggregarsi o a intervenire in siffatte congreghe o in qualunque grado di esse, o di giovare loro o favorirle comunque. I fedeli debbono assolutamente astenersi dalle società stesse, dalle loro riunioni, conferenze, aggregazioni o conventicole sotto pena di scomunica in cui incorrono sull’istante tutti i contravventori sopra descritti senza alcuna dichiarazione; dalla scomunica nessuno potrà venire assolto se non da Noi o dal Romano Pontefice pro tempore, salvo che si trovi in punto di morte.

			13. Inoltre a tutti prescriviamo, sotto la stessa pena di scomunica, riservata a Noi e ai Romani Pontefici Nostri Successori, l’obbligo di denunciare ai Vescovi o ad altri competenti tutti coloro che notoriamente hanno dato il loro nome a queste società o si sono macchiati di qualcuno dei delitti ricordati più sopra.

			14. Soprattutto poi condanniamo risolutamente e dichiariamo assolutamente vano l’empio e scellerato giuramento che vincola gli adepti di quelle sette a non rivelare mai ad alcuno tutto ciò che riguarda le sette medesime e a punire con la morte tutti i compagni che si fanno delatori presso i superiori, sia Ecclesiastici, sia Laici. E che dunque? Poiché il giuramento va pronunciato al servizio della giustizia, non è forse delittuoso considerarlo come un legame con il quale ci si obbliga a un iniquo omicidio e a disprezzare l’autorità di coloro che, in quanto governano la Chiesa o la legittima società civile, hanno il diritto di conoscere tutto ciò da cui dipende la sicurezza di quelle istituzioni? Non è forse somma iniquità e turpitudine il chiamare Iddio stesso a testimone e mallevadore di delitti? Giustamente i Padri del terzo Concilio Lateranense affermano: «Non si possono definire giuramenti ma piuttosto spergiuri quelli che sono diretti contro il bene della Chiesa e gl’insegnamenti dei Santi Padri». Ed è intollerabile l’impudenza, o la follia, di chi tra questi uomini, non nel proprio cuore soltanto ma anche pubblicamente e in pubblici scritti, afferma che «Dio non esiste», e tuttavia osa pretendere un giuramento da coloro che sono accolti nelle sette.

			15. Tali sono le Nostre disposizioni rivolte a reprimere e condannare tutte queste furiose e scellerate sette. Pertanto ora, Venerabili Fratelli Patriarchi Cattolici, Primati, Arcivescovi e Vescovi, non solo chiediamo ma piuttosto sollecitiamo il vostro impegno. Abbiate cura di voi e di tutto il gregge in cui lo Spirito Santo vi pose come Vescovi per governare la Chiesa di Dio. I lupi rapaci vi assaliranno se non avrete cura del gregge. Ma non vogliate temere, e non considerate la vostra vita più preziosa di voi stessi.

			Considerate per certo che da voi in gran parte dipende la perseveranza degli uomini a voi affidati nella Religione e nelle buone azioni. Infatti, pur vivendo in giorni «che sono infausti» e in un tempo in cui molti «non difendono la sana dottrina», perdura tuttavia il rispetto di molti fedeli verso i loro Pastori che a buon diritto sono considerati ministri di Cristo e dispensatori dei suoi misteri. Fate dunque uso, a vantaggio delle vostre pecore, di quella autorità che per immortale grazia di Dio conservate nell’animo loro. Fate loro conoscere le frodi dei settari e con quanta attenzione debbano evitare di frequentarli. Grazie all’autorità e al magistero vostro, abbiano orrore della malvagia dottrina di coloro che deridono i santissimi misteri della Nostra Religione e i purissimi insegnamenti di Cristo, e contestano ogni legittimo potere. E parlerò con voi ripetendo le parole usate dal Nostro Predecessore Clemente XIII nell’Enciclica [A quo die] del 14 settembre 1758, diretta a tutti i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi della Chiesa cattolica: «Vi prego: con lo Spirito del Signore siamo pieni di forza, di giustizia e di coraggio. Non lasciamo, a somiglianza di cani muti incapaci di latrare, che i Nostri greggi diventino una preda e le Nostre pecore il pasto d’ogni bestia selvatica; niente Ci trattenga dall’esporci a ogni genere di combattimento per la gloria di Dio e la salvezza delle anime. Pensiamo attentamente a Colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori. Se ci arrestiamo davanti all’audacia dei malvagi, sono già crollate la forza morale dell’Episcopato e la divina e sublime potestà di governare la Chiesa; e non possiamo più continuare a considerarci, anzi non possiamo neanche più essere cristiani, se temiamo le minacce e le insidie degli uomini perversi».

			16. Ancora con insistenza invochiamo il vostro aiuto, carissimi in Cristo Figli Nostri Cattolici Principi che apprezziamo con tanto singolare e paterno amore. Perciò vi richiamiamo alla memoria le parole che Leone il Grande (di cui siamo successori nella dignità e, sebbene indegni, eredi del nome) rivolse per iscritto a Leone Imperatore: «Devi senza esitazione comprendere che il potere regale ti è stato affidato non solo per governare il mondo ma soprattutto per proteggere la Chiesa in modo che, reprimendo gli atti di empia audacia, tu possa difendere le sane istituzioni e restituire la pace a quelle sconvolte». Quanto al presente, la situazione è tale che per difendere non solo la Religione Cattolica ma altresì l’incolumità vostra e dei popoli soggetti alla vostra autorità, dovete reprimere quelle sette. Infatti la causa della Religione, soprattutto in quest’epoca, è talmente congiunta alla salvezza della società, che in nessun modo può essere separata l’una dall’altra. Infatti coloro che aderiscono a quelle sette sono non meno nemici della Religione che del vostro potere. Aggrediscono l’una e l’altro, meditano di abbattere l’una e l’altro. E certo non consentirebbero, potendo, che la Religione o il potere regale sopravvivessero.

			17. Tanta è la scaltrezza di questi uomini astuti che quando danno la rassicurante impressione di essere intenti ad ampliare il vostro potere, proprio allora mirano a sovvertirlo. Infatti essi impartiscono molti insegnamenti per convincere che il potere Nostro e dei Vescovi deve essere ridotto e indebolito, e che a essi devono essere trasferiti molti diritti, sia tra quelli che sono propri di questa Cattedra Apostolica e Chiesa principale, sia tra quelli che appartengono ai Vescovi che sono stati chiamati a far parte della Nostra sollecitudine. Quei settari insegnano tali dottrine non solo per l’odio truce di cui ardono contro la Religione, ma anche perché hanno la speranza che le genti soggette al vostro magistero, se per caso si avvedono che sono violati i confini posti alle cose sacre da Cristo e dalla Chiesa da Lui fondata, facilmente si inducano, con questo esempio, a sovvertire e distruggere anche la forma del regime politico.

			18. Anche a voi tutti, o figli diletti che professate la Religione Cattolica, Ci rivolgiamo con la Nostra esortativa preghiera. Evitate con cura gli uomini che chiamano luce le tenebre e le tenebre luce. Infatti, quale vera utilità potrebbe a voi derivare dal consorzio con uomini che ritengono di non tenere in alcun conto Iddio né tutte le più alte potestà? Essi, tramando in segrete adunanze, tentano di fare la guerra, e sebbene in pubblico e dovunque proclamino di essere amantissimi del bene pubblico, della Chiesa e della società, tuttavia in ogni loro impresa hanno dimostrato di voler sconvolgere e sovvertire ogni cosa. Essi sono simili a quegli uomini ai quali san Giovanni (2 Gv 10) comanda di non offrire ospitalità né di rivolgere il saluto; a quegli uomini che i Nostri antenati non esitarono a chiamare primogeniti del diavolo. Guardatevi dunque dalle loro lusinghe e dai discorsi di miele con cui cercheranno di convincervi a dare il vostro nome a quelle sette di cui essi stessi fanno parte. Abbiate per certo che nessuno può aggregarsi a quelle sette, senza essere colpevole di gravissima ignominia; allontanate dalle vostre orecchie i discorsi di coloro i quali, pur di ottenere il vostro assenso a iscrivervi ai gradi inferiori delle loro sette, affermano risolutamente che in quei gradi nulla si sostiene che sia contrario alla Religione; anzi, che nulla vi si comanda o si compie che non sia santo, che non sia onesto, che non sia puro. Inoltre quel nefando giuramento che è già stato ricordato e che deve essere prestato anche per essere ammessi ai gradi inferiori, basta di per sé solo a farvi comprendere che è un delitto anche iscriversi a quei gradi meno impegnativi e partecipare a essi. Inoltre, sebbene a essi non siano affidate, di solito, le imprese più torbide e scellerate, in quanto non sono ancora saliti ai gradi superiori, appare però evidente che la forza e l’ardire di queste perniciose società crescono con il consenso e il numero di coloro che vi si sono aggregati. Pertanto anche coloro che non hanno oltrepassato i gradi inferiori, devono essere considerati complici di quei delitti. E anche su di essi ricade quella sentenza dell’Apostolo: «Coloro che commettono tali delitti sono degni di morte, e non solo coloro che li commettono ma anche coloro che approvano chi li compie» (Rm 1, 28-29).

			19. Infine, con amore profondo chiamiamo a Noi coloro che, dopo aver ricevuto la luce e aver assaporato il dono celeste ed essere fatti partecipi dello Spirito Santo, sono poi miseramente caduti e seguono quelle sette sia che si trovino nei gradi inferiori di esse, sia nei superiori. Infatti, facendo le veci di Colui che dichiarò di non essere venuto per chiamare i giusti ma i peccatori (e si paragonò al pastore che, lasciato il resto del gregge, cerca ansiosamente la pecora che ha smarrito) li esortiamo e li scongiuriamo di ritornare a Cristo. Sebbene si siano macchiati del più grave delitto, non devono tuttavia disperare della clemenza e della misericordia di Dio e di Gesù Cristo Suo Figlio. Ritrovino dunque sé stessi, alfine, e di nuovo si rifugino in Gesù Cristo che ha patito anche per loro e che non solo non disprezzerà il loro ravvedimento ma anzi, come un padre amoroso che già da tempo aspetta i figli prodighi, li accoglierà con sommo gaudio. Invero Noi, per incoraggiarli quanto più possiamo e per aprire a essi una più agevole via alla penitenza, sospendiamo per lo spazio di un intero anno (dopo la pubblicazione di questa lettera apostolica nella regione in cui dimorano) sia l’obbligo di denunciare i loro compagni di setta, sia la riserva delle censure nelle quali sono incorsi dando il loro nome alle sette; e dichiariamo che essi, anche senza aver denunciato i complici, possono essere assolti da quelle censure a opera di qualunque confessore, purché sia nel numero di coloro che sono approvati dagli Ordinari del luogo ove dimorano. Decidiamo inoltre di usare la stessa condiscendenza verso coloro che per caso si trovano nell’Urbe. Se poi qualcuno di essi a cui è rivolto il Nostro discorso sarà così ostinato (e non lo permetta Iddio, padre delle misericordie!) da lasciar passare quello spazio di tempo che abbiamo fissato senza abbandonare le sette per ravvedersi davvero, trascorso quel tempo, tosto avrà effetto contro di lui l’obbligo di denunciare i complici e la riserva delle censure, né potrà ottenere l’assoluzione se non da Noi o dai Nostri Successori o da coloro che avranno ottenuto dalla Sede Apostolica la facoltà di assolvere dalle censure stesse.

			20. Vogliamo inoltre che ai transunti, anche stampati, della presente Nostra lettera, sottoscritti di pugno da qualche pubblico Notaio e muniti del sigillo di persona investita di dignità ecclesiastica, si presti quella fede stessa che si concederebbe alla lettera originale se fosse presentata o mostrata.

			21. Perciò a nessuno sia lecito violare o contestare con temeraria arroganza questo testo della Nostra dichiarazione, condanna, conferma, innovazione, mandato, proibizione, invocazione, ricerca, decreto e volontà. Se qualcuno osasse compiere un simile attentato, sappia che incorrerà nello sdegno di Dio Onnipotente e dei Beati Apostoli Pietro e Paolo.











 

			7) Pio VIII 

			(Francesco Castiglioni 1829-1830)

			Traditi humilitati 

			(24 maggio 1829)

 

 

 

 

			Accingendoci ad andare in questo giorno alla Basilica Lateranense, secondo l’usanza introdotta dai Nostri Predecessori, per prendere possesso del Pontificato concesso alla Nostra umiltà, allarghiamo con gioia il Nostro cuore su di voi, Venerabili Fratelli, che a Noi foste assegnati, come coadiutori nell’adempimento di tanto grande incarico, da Colui che possiede ogni grado di dignità e domina ogni vicenda temporale. Non solo Ci riesce dolce e gradito esprimervi i Nostri intimi sentimenti di benevolenza, ma soprattutto, per il sommo bene della vita cristiana, Ci giova entrare in comunione spirituale con voi, e insieme conoscere quali maggiori vantaggi, giorno per giorno, si possano procurare alla Chiesa. È questo un impegno del Nostro ministero, a Noi affidato nella persona di san Pietro per divino incarico dello stesso Fondatore della Chiesa; per esso, a Noi compete pascere, guidare, governare non solamente gli agnelli, ossia il popolo cristiano, ma anche le pecore, ossia i Vescovi.

			Esultiamo con tutto il cuore e ringraziamo il Principe dei pastori per aver preposto a guardia del suo gregge siffatti pastori, animati unicamente dalla sollecitudine e dal pensiero di condurlo sulle vie della giustizia, di allontanare da esso ogni pericolo, di non perdere alcuno di coloro che il Padre ha loro affidato. Infatti, Venerabili Fratelli, Noi ben conosciamo la vostra salda fede, l’assiduo zelo per la Religione, l’ammirevole santità della vita, la singolare prudenza. Ci aspettiamo pertanto molti motivi di letizia per Noi, per la Chiesa, per questa Santa Sede da tale corona di irreprensibili operai; questa lieta speranza Ci ispira coraggio, timorosi come siamo sotto il peso di un tale incarico, e Ci ristora e Ci ricrea, anche se sopraffatti da tante inquietudini.

			Ma per non sollecitare senza motivo chi già s’affretta, ometteremo volentieri di intrattenervi a lungo circa i doveri che devono essere tenuti presenti nell’esercizio del vostro ministero, secondo quanto prescrivono i sacri canoni; non occorre ricordarvi che nessuno deve abbandonare il luogo e la custodia del gregge a lui affidato e con che cura e diligenza si deve affrontare la scelta dei ministri sacri. Rivolgiamo piuttosto le Nostre preghiere a Dio Salvatore perché vi protegga con la potenza della sua grazia e conduca a felice esito le vostre azioni e i vostri sforzi.

			Malgrado ciò, anche se il Signore Ci conforta per il vostro coraggio, Venerabili Fratelli, Noi siamo costretti a essere ancora tristi, avvertendo le crudeli amarezze che, pur in una situazione di pace, i figli di questo secolo Ci infliggono. Parliamo, o Fratelli, di quei mali noti, manifesti che deploriamo con comuni lacrime, e che con solidale impegno dobbiamo correggere, estirpare, sconfiggere. Parliamo degli innumerevoli errori, delle dottrine perverse che combattono la fede cattolica, non più in segreto e di nascosto ma con palese accanimento.

			Voi sapete in che modo uomini scellerati abbiano alzato insegne di guerra contro la Religione, ricorrendo alla filosofia, di cui si proclamano dottori, e a fatui sofismi tratti da idee mondane. Questa Romana Santa Sede del beatissimo Pietro, su cui Cristo pose le fondamenta della sua Chiesa, è soprattutto perseguitata; a poco a poco si spezzano i vincoli della sua unità. Si incrina l’autorità della Chiesa, i sacri ministri vengono isolati e disprezzati. Sono rifiutati i più virtuosi precetti, derisi i riti divini, il culto di Dio è esecrato dal peccatore (Sir 1, 32); tutto ciò che riguarda la Religione è considerato come una vecchia favola e come vana superstizione. Diciamo tra le lacrime: «Davvero ruggirono i leoni sopra Israele (Ger 2, 25); davvero si riunirono contro Dio e contro Cristo; davvero gli empi hanno gridato: distruggete Gerusalemme, distruggetela sino alle fondamenta» (Sal 137, 7).

			A questo fine mira la turpe congiura dei sofisti di questo secolo, che non ammettono alcun discrimine tra le diverse professioni di fede; che ritengono sia aperto a tutti il porto dell’eterna salute, qualunque sia la loro confessione religiosa, e che tacciano di fatuità e di stoltezza coloro che abbandonano la religione in cui erano stati educati per abbracciarne un’altra, fosse pure la Religione Cattolica. Certamente è un orrendo prodigio d’empietà attribuire la stessa lode alla verità e all’errore, alla virtù e al vizio, alla onestà e alla turpitudine.

			È davvero letale questa forma d’indifferenza religiosa ed è respinta dal lume stesso della ragione naturale, la quale ci avverte chiaramente che tra religioni discordanti se l’una è vera, l’altra è necessariamente falsa, e che non può esistere alcun rapporto tra luce e tenebre. Occorre, Venerabili Fratelli, premunire i popoli contro questi ingannatori, insegnare che la Cattolica è la sola vera religione, secondo le parole dell’Apostolo: «Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo» (Ef 4, 5). Perciò sarà un profano, come diceva Girolamo, colui che mangerà l’agnello fuori da questa casa, e perirà colui che durante il diluvio non si rifugerà nell’arca di Noè. E infatti, oltre il nome di Gesù, nessun altro nome è concesso agli uomini che possa salvarli (At 4, 12); chi avrà creduto sarà salvo, chi non avrà creduto sarà condannato (Mc 16, 16).

			Bisogna inoltre vigilare sulle società di coloro che pubblicano nuove traduzioni della Bibbia in ogni lingua volgare, contro le salutari regole della Chiesa, per cui i testi vengono astutamente travisati in significati aberranti, a seconda degli umori di ciascun traduttore. Tali versioni vengono distribuite gratuitamente dappertutto, con spese esorbitanti, anche ai più ignoranti, e spesso vi sono inseriti perversi scritti in modo che i lettori bevano un letale veleno, là dove credevano di attingere le acque della salutare sapienza. Già da tempo la Sede Apostolica ha messo in guardia il popolo cristiano contro questo attentato alla fede, e ha condannato gli autori di così grande iattura. A tale scopo furono nuovamente richiamate alla memoria di tutti le regole statuite per decisione del Concilio di Trento e quanto fu disposto dalla stessa Congregazione dell’Indice per cui non devono essere consentite le versioni in lingua volgare dei sacri testi, salvo non siano approvate dalla Santa Sede e accompagnate da commenti tratti dalle opere dei Santi Padri della Chiesa. Allo stesso scopo il sacro Concilio Tridentino, per infrenare gl’ingegni più irrequieti, emise il seguente decreto: «In materia di fede e di costumi che riguardino la dottrina cristiana, nessuno osi confidare nel proprio senno e tradurre la sacra scrittura deformandola a proprio talento, ossia interpretarla in un senso diverso da quello che la Santa Madre Chiesa ha sempre seguito o contro l’unanime concordanza dei Padri». Sebbene appaia evidente da questi decreti canonici che tali insidie contro la Religione Cattolica sono state da molto tempo respinte, tuttavia gli ultimi Nostri Predecessori di felice memoria, pieni di sollecitudine per l’incolumità del popolo cristiano, ebbero cura di reprimere quei nefasti ardimenti che essi vedevano rinnovarsi ovunque, e sull’argomento pubblicarono severe lettere apostoliche (Si leggano, fra le altre, la lettera apostolica di Pio VII all’Arcivescovo di Gniezno dell’1 giugno 1816, e all’Arcivescovo di Mohilew, del 3 settembre 1816). Usate le stesse armi, Venerabili Fratelli, per combattere le battaglie del Signore, mentre corre così grande pericolo la sacra dottrina, in modo che il letale veleno non si diffonda nel vostro gregge, portando a rovina gli stessi Sovrani.

			Così, dopo aver evitato lo stravolgimento delle sacre scritture, è vostro dovere, Venerabili Fratelli, indirizzare gli sforzi contro quelle società segrete di uomini faziosi che, nemici di Dio e dei Principi, sono tutti dediti a procurare la rovina della Chiesa, a minare gli Stati, a sovvertire l’ordine universale e, infranto il freno della vera fede, si sono aperti la via a ogni sorta di scelleratezze. Costoro si sforzano di nascondere nelle tenebre di riti arcani la iniquità dei loro conciliaboli e le decisioni che vi assumono, e per questo motivo hanno suscitato gravi sospetti circa quelle imprese infami che per la tristezza dei tempi, come da spiraglio di un abisso, eruppero a suprema offesa del consorzio religioso e civile. Perciò i sommi Pontefici Clemente XII, Benedetto XIV, Pio VII e Leone XII (Clemente XII, con la costituzione In eminenti; Benedetto XIV con la costituzione Providas; Pio VII, con la costituzione Ecclesiam a Jesu Christo; Leone XII con la costituzione Quo graviora), dei quali siamo successori anche se di gran lunga inferiori per meriti, scomunicarono quelle società segrete (qualunque fosse il loro nome) con pubbliche lettere apostoliche, le cui disposizioni Noi confermiamo nella pienezza del Nostro potere apostolico ordinando la scrupolosa osservanza di esse. Noi, con tutto il Nostro zelo, vigileremo perché la Chiesa e la società civile non ricevano alcun danno dalla cospirazione di tali sette e invochiamo la vostra quotidiana assiduità in tale impresa, in modo che, indossando l’armatura della costanza e rinsaldando validamente l’unità degli spiriti, Noi possiamo sostenere la nostra causa comune, o, meglio dire, la causa di Dio, al fine di distruggere i baluardi eretti dalla fetida empietà di uomini scellerati.

			Tra tutte queste società segrete, abbiamo deciso di descriverne una in particolare, costituita di recente con lo scopo di corrompere l’animo degli adolescenti che frequentano i ginnasi e i licei. Tale setta si adopera, con scaltrezza, di assumere maestri corrotti che conducano i discepoli sui sentieri di Baal, con dottrine contrarie a Dio, ben sapendo che le menti e i costumi degli alunni sono plasmati dai precetti degli insegnanti.

			Siamo perciò indotti a deplorare, gemendo, che la licenza dei giovani sia giunta al punto di rimuovere il timore della Religione, di rifiutar la disciplina dei costumi, di opporsi alla santità della più pura dottrina, di calpestare i diritti del potere religioso e civile, di non vergognarsi più di alcun delitto, di alcun errore, di alcuna audacia, per cui possiamo dire di essi, con Leone Magno: «La loro legge è la menzogna, il demonio la loro religione, la turpitudine il loro culto». Allontanate tutti questi mali dalle vostre Diocesi, o Fratelli, e, per quanto vale la vostra autorità e il vostro ascendente, fate in modo che siano incaricati della educazione dei giovani uomini eminenti non solo per la loro cultura letteraria, ma soprattutto per purezza di vita e di pietà.

			In tal senso vigilate con la più assidua sollecitudine nei seminari sui quali a voi in modo particolare è stata affidata la sorveglianza dai Padri del Concilio Tridentino. Dai seminari infatti devono provenire coloro che, compiutamente educati alla disciplina cristiana ed ecclesiastica, e ai princìpi della più sana dottrina, dimostreranno tale devozione nell’adempimento del loro divino ministero, tale dottrina nella educazione del popolo, tale severità di costumi che il ministero a loro affidato sarà apprezzato anche dai profani, ed essi potranno, con virtuose parole, rimproverare coloro che si allontanano dal sentiero della giustizia. Noi chiediamo alla vostra sollecitudine, per il bene della Chiesa, di dedicare tutto il vostro zelo nella scelta di coloro ai quali dovrà essere affidata la cura delle anime, in quanto dalla oculata scelta dei parroci deriva soprattutto la salute del popolo, e nulla contribuisce di più alla rovina delle anime quanto essere guidati da coloro che cercano il proprio bene e non quello di Gesù Cristo, o da coloro che, scarsamente imbevuti di vero sapere, si fanno volgere in giro da ogni vento e non sanno condurre il loro gregge ai salutari pascoli che non conoscono o che disprezzano.

			Dal momento che proliferano ovunque smisuratamente libri funesti, mediante i quali l’insegnamento degli empi si diffonde come un tumore in tutto il corpo della Chiesa (2 Tm 2, 17), vigilate sul gregge e non sottraetevi a nessuna fatica pur di scongiurare la peste di quei libri, dei quali nulla è più pernicioso; ammonite le pecore di Cristo a voi affidate con le parole di Pio VII, Nostro santissimo Predecessore e benefattore (In litt. encyclicis ad universos episcopos datis Venetiis), secondo le quali il gregge deve considerare come pascoli salutari (e di essi nutrirsi) solo quelli a cui li abbiano invitati la voce e l’autorità di Pietro; qualora quella voce lo diffidi e lo richiami indietro da altre pasture, le si consideri nocive e pestifere, ci si allontani da esse con orrore, non ci si lasci ingannare da nessuna apparenza o perversa lusinga.

			Ma, dati i tempi in cui viviamo, abbiamo deciso di raccomandare vivamente al vostro amore per la salute delle anime, di inculcare nel vostro gregge la venerazione per la santità del matrimonio, in modo che non accada mai nulla che diminuisca la dignità di questo grande sacramento, che offenda la purezza del letto nuziale, che possa insinuare alcun dubbio sulla indissolubilità del vincolo matrimoniale; si potrà raggiungere questo intento se il popolo cristiano sarà pienamente convinto che il matrimonio non è soltanto soggetto alle leggi umane ma anche alla legge divina; che bisogna considerarlo un bene sacro e non solo una realtà terrena, e che perciò è totalmente soggetto alla Chiesa. Infatti il vincolo coniugale che un tempo non aveva altro scopo che di procreare e di continuare la specie, ora è stato innalzato da Cristo Signore alla dignità di sacramento e arricchito di doni celesti, in quanto la Grazia ne perfeziona la natura; pertanto quel vincolo non è allietato tanto dalla prole, quanto piuttosto dall’educarla a Dio e alla sua divina Religione: così tende ad accrescere il numero degli adoratori del vero Dio. Risulta infatti che questa unione matrimoniale, di cui Dio è autore, raffigura la perpetua e sublime unione di Cristo Signore con la Chiesa, e che questa strettissima unione tra marito e moglie è un sacramento, ossia un sacro simbolo dell’amore immortale di Cristo per la Sua Sposa. In tal modo è necessario istruire i popoli (Legatur catechism. Rom. ad parochos de matrimon.) e spiegare a essi ciò che è stato sancito e ciò che è stato condannato dalle regole della Chiesa e dai decreti dei Concilii, affinché i popoli operino in modo di conseguire la virtù del sacramento e non osino compiere ciò che la Chiesa ha condannato; e, per quanto possiamo, chiediamo al vostro zelo di prestarvi in questo con tutta la pietà, la dottrina e la diligenza di cui siete dotati.

			Avete appreso, Fratelli, ciò che ora più di ogni altra cosa suscita dolore in Noi che, posti sul soglio del Principe degli Apostoli, dobbiamo essere presi dall’amore per tutta la casa di Dio. Si aggiungono anche altri argomenti, non meno gravi, che qui sarebbe lungo enumerare e che voi sicuramente conoscete. Ma potremmo Noi trattenere la Nostra voce in una congiuntura così difficile per la cristianità? Forse che, impediti da motivi umani, o torpidi nell’indolenza, sopporteremo in silenzio che sia lacerata la tunica di Cristo Salvatore, che neppure i soldati che lo crocifissero osarono dividere? Non accada, carissimi, che al gregge disperso venga a mancare la protezione del pastore amoroso e sollecito! Noi non dubitiamo che voi farete anche più di quanto vi chiede questo scritto e che vi adoprerete con i precetti, i consigli, le opere, lo zelo, a favorire la Religione avita, a diffonderla e a proteggerla.

			Per la verità, ora, nella crudezza della situazione, dobbiamo in particolar modo pregare in ispirito e con maggior fervore; dobbiamo supplicare Dio affinché, come risana le piaghe d’Israele, faccia sì che la sua santa Religione fiorisca ovunque, e permanga incrollabile la vera felicità dei popoli; affinché il Padre della misericordia, volgendo lo sguardo propizio sui giorni del Nostro ministero, si degni di custodire e illuminare il pastore del suo gregge. Vogliano i potentissimi Principi, con il loro animo nobile ed elevato, favorire lo zelo e gli sforzi Nostri; quel Dio che loro ha donato un cuore docile all’adempimento delle sue prescrizioni, li rassicuri con un supplemento di sacri carismi, in modo che con tenacia compiano quelle azioni che riescano utili e salutari alla Chiesa afflitta da tante calamità.

			Questo chiediamo supplichevoli a Maria Santissima Madre di Dio, che sappiamo, Lei sola, aver annientato tutte le eresie e che in questo giorno Noi salutiamo con riconoscenza col titolo di “Ausilio dei cristiani”, ricordando il ritorno del Nostro beatissimo Predecessore Pio VII in questa città di Roma, dopo tribolazioni di ogni genere.

			Chiediamo al Principe degli Apostoli Pietro e al suo co-Apostolo Paolo di non permettere che alcun sconvolgimento Ci minacci, saldi come siamo sulla pietra della Chiesa per merito del Principe dei Pastori Gesù Cristo Nostro Signore, dal quale invochiamo di riservare sulle Fraternità Vostre e sui greggi a voi affidati i più abbondanti doni di grazia, di pace e di gaudio, mentre, quale segno del Nostro affetto, con tutto il cuore vi impartiamo l’Apostolica Benedizione.
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			Non riteniamo che voi vi meravigliate perché, da quando è stato imposto alla Nostra pochezza l’incarico del governo di tutta la Chiesa, non vi abbiamo ancora indirizzato Nostre lettere, secondo la consuetudine introdotta fin dai primi tempi e come la benevolenza Nostra verso di voi avrebbe richiesto. Era questo per la verità uno dei Nostri più vivi desideri: dilatare senza indugio sopra di voi il Nostro cuore, e parlarvi in comunione di spirito con quella voce con la quale nella persona del Beato Pietro fu divinamente ingiunto a Noi di confermare i fratelli (Lc 22, 32).

			Ma voi ben sapete per quale procella di mali e di calamità fin dai primi momenti del Nostro Pontificato fummo d’improvviso balzati in un mare così tempestoso, che se la destra del Signore non avesse testimoniato la propria virtù, avreste dovuto per la più perversa cospirazione degli empi compiangere il Nostro fatale sommergimento. L’animo rifugge dal rinnovare con l’amara esposizione di tanti infortuni il dolore vivissimo che ne provammo; e piuttosto Ci piace innalzare riconoscenti benedizioni al Padre di ogni consolazione, il quale con la dispersione dei ribelli Ci trasse dall’imminente pericolo e sedata la furiosa tempesta Ci fece respirare. Noi Ci proponemmo immediatamente di comunicarvi le Nostre idee relative al risanamento delle piaghe di Israele: ma la grave mole di cure che sopraggiunse per conciliare il ristabilimento dell’ordine pubblico pose un ostacolo alla realizzazione del Nostro proposito.

			Un nuovo motivo per tenerci silenziosi giunse dalla insolenza dei faziosi, che tentarono di alzare nuovamente il vessillo della fellonia. Vero è che, vedendo Noi che la lunga impunità e la costante Nostra benigna indulgenza, anziché ammansire, alimentavano piuttosto lo sfrenato furore dei ribelli, dovemmo infine, sebbene con acerbissimo dispiacere, ricorrere alle armi spirituali (1 Cor 4, 21) per frenare tanta loro pervicacia, valendoci dell’autorità conferitaci a tal fine da Dio: ma da questo appunto potete agevolmente comprendere quanto più laboriosa e pressante sia resa la Nostra quotidiana sollecitudine.

			Ma giunti finalmente, secondo il costume dei Predecessori, a prendere nella Nostra Basilica Lateranense quel possesso che per le citate ragioni avevamo dovuto differire, troncato ogni indugio Ci rivolgiamo sollecitamente a voi, Venerabili Fratelli, e quale testimonianza della Nostra volontà vi indirizziamo questa Lettera fra l’esultanza di questo giorno lietissimo, in cui festeggiamo il trionfo della Vergine Assunta in Cielo, onde Ella, che fra le più dolorose calamità Noi sperimentammo sempre Avvocata e Liberatrice, tale pure Ci assista propizia nello scrivere a voi, e con la sua celeste ispirazione fecondi la Nostra mente di quei consigli che siano sommamente salutari per il gregge cristiano.

			Dolenti invero, e col cuore sopraffatto dall’amarezza, veniamo a voi, Venerabili Fratelli, che, atteso il vostro zelo e il vostro attaccamento alla Religione, ben sappiamo essere sommamente angustiati per l’acerbità dei tempi in cui essa versa miseramente, poiché davvero potremmo dire che questa è l’ora delle tenebre per vagliare come grano i figli di elezione (Lc 22, 53). A ragione si può ripetere con Isaia: «Pianse, e la terra avvelenata dai suoi abitanti scomparve, perché avevano mutato il diritto, avevano rotto il patto sempiterno» (Is 24, 5).

			Venerabili Fratelli, diciamo cose che voi pure avete di continuo sotto i vostri occhi e che deploriamo perciò con pianto comune. Superba tripudia la disonestà, insolente è la scienza, licenziosa la sfrontatezza. Viene disprezzata la santità delle cose sacre: e l’augusta maestà del culto divino, che pur tanto possiede di forza e di necessità sul cuore umano, viene indegnamente contaminata da uomini ribaldi, riprovata, messa a ludibrio. Quindi si stravolge e perverte la sana dottrina, ed errori d’ogni genere si disseminano audacemente. Non leggi sacre, non diritti, non istituzioni, non discipline, anche le più sante, sono al sicuro di fronte all’ardire di costoro, che solo eruttano malvagità dalla sozza loro bocca. Bersaglio di incessanti, durissime vessazioni è fatta questa Nostra Romana Sede del Beatissimo Pietro, nella quale Gesù Cristo stabilì la base della Chiesa; i vincoli dell’unità di giorno in giorno maggiormente s’indeboliscono e si sciolgono. La divina autorità della Chiesa viene contestata e, calpestati i suoi diritti, si vuole assoggettarla a ragioni terrene; con suprema ingiustizia si vuole renderla odiosa ai popoli e ridurla a ignominiosa servitù. Intanto s’infrange l’obbedienza dovuta ai Vescovi, e viene conculcata la loro autorità. Le Accademie e le Scuole echeggiano orribilmente di mostruose novità di opinioni, con le quali non più segretamente e per vie sotterranee si attacca la Fede cattolica, ma scopertamente e sotto gli occhi di tutti le si muove un’orribile e nefanda guerra. Infatti, corrotti gli animi dei giovani allievi per gl’insegnamenti viziosi e per i pravi esempi dei Precettori, si sono dilatati ampiamente il guasto della Religione e il funestissimo pervertimento dei costumi. Scosso per tal maniera il freno della santissima Religione, che è la sola sopra cui si reggono saldi i Regni e si mantengono ferme la forza e l’autorità di ogni dominazione, si vedono aumentare la sovversione dell’ordine pubblico, la decadenza dei Principati e il disfacimento di ogni legittima potestà. Ma una congerie così enorme di disavventure si deve in particolare attribuire alla cospirazione di quelle Società nelle quali sembra essersi raccolto, come in sozza sentina, quanto v’ha di sacrilego, di abominevole e di empio nelle eresie e nelle sette più scellerate.

			Queste cose, Venerabili Fratelli, e altre forse più gravi che al presente sarebbe troppo lungo annoverare e che voi ben conoscete Ci addolorano, di un dolore tanto più acerbo e continuo in quanto, posti sulla cattedra del Principe degli Apostoli, Ci sentiamo obbligati a tormentarci più di ogni altro dallo zelo per tutta la Casa di Dio. Ma scorgendoci collocati in una sede ove non basta piangere soltanto queste innumerabili sciagure, ma occorre compiere ogni sforzo per procurarne l’estirpamento, ricorriamo a tal fine al sussidio della vostra Fede, ed eccitiamo la vostra sollecitudine per la salvezza del gregge cattolico, Venerabili Fratelli, la cui specchiata virtù, religione, prudenza e assiduità Ci danno coraggio, e in mezzo all’afflizione che Ci cagionano circostanze così disastrose, dolcemente Ci confortano e consolano. È Nostro obbligo, infatti, alzare la voce e tentare ogni prova, perché né il cinghiale della selva devasti la vigna, né i lupi rapaci piombino a fare strage del gregge. A Noi spetta guidare le pecore soltanto a quei pascoli che siano per esse salubri, e scevri d’ogni anche lieve sospetto d’essere dannosi. Dio non voglia, o carissimi, che mentre premono tanti mali e tanti pericoli sovrastano, manchino al proprio ufficio i Pastori che, colpiti da sbigottimento, trascurino le pecore o, deposta la cura del gregge, si abbandonino all’ozio e alla pigrizia. Trattiamo anzi, perciò, nell’unità dello spirito la comune causa Nostra, o per meglio dire la causa di Dio, e contro i comuni nemici si abbiano per la salute di tutto il popolo la medesima vigilanza in tutti e il medesimo impegno.

			Ciò poi adempirete felicemente se, come esige la ragione del vostro incarico, attenderete indefessamente a voi stessi e alla dottrina, richiamando spesso al pensiero che «la Chiesa Universale riceve l’urto di ogni novità» [san Celestino papa, Ep. 21 ad Episc. Galliae] e che, secondo il parere del pontefice sant’Agatone, «delle cose che furono regolarmente definite, nessuna dovessi diminuire, nessuna mutare, nessuna aggiungere, ma tali esse debbono essere custodite intatte nelle parole e nei significati» [sant’Agatone papa, Ep. ad Imp.]. Integra rimarrà così la fermezza di quella unità che ha il proprio fondamento e si esprime in questa Cattedra di Pietro, donde appunto derivano su tutte le Chiese i diritti della veneranda comunione e dove tutte «possono rinvenire muro di difesa e sicurezza, porto protetto dai flutti e tesoro d’innumerevoli beni» [sant’Innocenzo papa, Ep. II]. A rintuzzare pertanto la temerità di coloro i quali adoperano tutti i mezzi o per abbattere i diritti di questa Santa Sede, o per sciogliere il rapporto delle Chiese con la stessa (rapporto in forza del quale esse hanno fermezza, solidità e vigore), inculcate il massimo impegno di fedeltà e di venerazione sincera verso la stessa Sede, facendo chiaramente intendere con san Cipriano che «falsamente confida di essere nella Chiesa chi abbandona la Cattedra di Pietro, sopra la quale è fondata la Chiesa» [san Cipriano, De unitate Ecclesiae].

			A tale obiettivo debbono perciò tendere i vostri travagli, le vostre cure sollecite e l’assidua vostra vigilanza, affinché gelosamente sia custodito il santo deposito della Fede in mezzo all’infernale cospirazione degli empi, che con Nostro estremo cordoglio vediamo intenta a derubarlo e a perderlo. Si ricordino tutti che il giudizio intorno alla sana dottrina da insegnare ai popoli, non meno che il governo e il giurisdizionale reggimento della Chiesa sono presso il Romano Pontefice, «a cui fu conferita da Gesù Cristo la piena potestà di pascere, reggere e governare la Chiesa universale» [Conc. Flor., sess. 25] come dichiararono solennemente i Padri del Concilio di Firenze. È poi obbligo di ogni Vescovo tenersi fedelissimamente attaccato alla cattedra di Pietro, custodire santamente e scrupolosamente il deposito della Fede, e pascere il gregge di Dio affidatogli. I Sacerdoti debbono stare soggetti ai Vescovi i quali, avverte san Girolamo [san Girolamo, Ep. 2 ad Nepot. a. I, 24], devono essere considerati dagli stessi come «padri della loro anima»: né si dimentichino mai che anche dagli antichi Canoni è loro vietato d’intraprendere azione alcuna nel sacro Ministero, e di assumersi l’ufficio d’insegnare e di predicare «senza il consenso del Vescovo a cui il popolo fu affidato e al quale si domanderà conto delle anime» [Ex can. ap. 38]. Infine si tenga presente quale regola certa e sicura che tutti coloro che osassero macchinare qualche cosa contro questo ordine così stabilito perturberebbero lo stato della Chiesa.

			Sarebbe poi cosa troppo nefanda e assolutamente aliena da quell’affetto di venerazione con cui si debbono rispettare le leggi della Chiesa, il lasciarsi trasportare da forsennata mania di opinare a capriccio, permettendo a qualcuno di disapprovare, o di accusare come contraria a certi princìpi di diritto di natura, o di dire manchevole e imperfetta e dipendente dalla civile autorità quella sacra disciplina che la Chiesa fissò per l’esercizio del culto divino, per la direzione dei costumi, per la prescrizione dei suoi diritti, e per il gerarchico regolamento dei suoi Ministri.

			Essendo inoltre massima irrefragabile, per valerci delle parole dei Padri Tridentini, che «la Chiesa fu erudita da Gesù Cristo e dai suoi Apostoli, e che viene ammaestrata dallo Spirito Santo, il quale di giorno in giorno le suggerisce ogni verità», appare chiaramente assurdo e oltremodo ingiurioso per la Chiesa proporsi una certa «restaurazione e rigenerazione», come necessaria per provvedere alla sua salvezza e al suo incremento, quasi che la si potesse ritenere soggetta a difetto, o a oscuramento o ad altri inconvenienti di simil genere: tutte macchinazioni e trame dirette dai novatori al malaugurato loro fine di gettare le «fondamenta di un recente umano stabilimento» onde avvenga quello che era tanto condannato da san Cipriano, «che la Chiesa divenisse cosa umana» [san Cipriano, Ep. 52], quando, al contrario, è cosa tutta divina. Ma coloro che vanno meditando siffatti disegni considerino che per testimonianza di san Leone, al solo Romano Pontefice «è affidata la disciplina dei Canoni» e che a lui solo appartiene, e non a privato uomo chicchessia, il definire sulle regole «delle paterne sanzioni», e, come scrive san Gelasio [san Gelasio, papa, Ep. ad Episcopum Lucaniae] «bilanciare in tal maniera i decreti dei Canoni e commisurare in tal modo i precetti dei Predecessori: dopo diligenti riflessioni si dia un conveniente temperamento a quelle cose che la necessità dei tempi richiede di dover moderare prudentemente per il bene delle Chiese».

			E qui vogliamo eccitare sempre più la vostra costanza a favore della Religione, affinché vi opponiate all’immonda congiura contro il celibato clericale: congiura che, come sapete, si accende ogni dì più estesamente, unendo ai tentativi dei più sciagurati filosofi dell’età nostra anche alcuni dello stesso ceto ecclesiastico: di persone che, dimentiche della loro dignità e del loro ministero, trascinate dal lusinghiero torrente delle voluttà, proruppero in tale eccesso di licenziosa impudenza che non ristettero dal presentare in più luoghi pubbliche reiterate domande ai Governi, onde venisse abrogato e annientato questo santissimo punto di disciplina. Ma troppo C’incresce di trattenervi lungamente sopra questi turpi attentati, e piuttosto con fiducia incarichiamo la religione vostra affinché impieghiate ogni vostro zelo per mantenere sempre, secondo quanto prescritto dai Sacri Canoni, intatta, custodita, ferma e difesa una legge di tanto rilievo, contro la quale da ogni parte si scagliano gli strali degli impudichi.

			Inoltre, l’onorando matrimonio dei Cristiani esige le Nostre comuni premure affinché in esso, chiamato da san Paolo «Sacramento grande in Cristo e nella Chiesa» (Eb 13, 4), nulla s’introduca o si tenti introdurre di meno onesto che sia contrario alla sua santità o leda l’indissolubilità del suo vincolo. Vi aveva già raccomandato insistentemente questo nelle sue lettere il Nostro Predecessore Pio VIII di felice memoria: ma continuano a moltiplicarsi tuttavia contro di esso gli attentati dell’empietà. È perciò necessario istruire accuratamente i popoli che il matrimonio, una volta legittimamente contratto, non può più sciogliersi, e che Dio ha ingiunto ai coniugati una perpetua unione di vita e un tal legame che solo con la morte può rompersi. Rammentando che il matrimonio si annovera fra le cose sacre, e che per questo è soggetto alla Chiesa, essi abbiano di continuo presenti le leggi da questa stabilite in materia, e quelle adempiano santamente ed esattamente come prescrizioni, dalla cui osservanza fedele dipendono la forza, la validità e la giustizia del medesimo. Si astenga ognuno dal commettere per qualsivoglia motivo atti che siano contrari alle canoniche disposizioni e ai decreti dei Concilii che lo riguardano, ben conoscendosi che esito infelicissimo sogliono avere quei matrimoni che o contro la disciplina della Chiesa o senza che sia stata implorata prima la benedizione del Cielo, o per solo bollore di cieca passione vengono celebrati senza che gli sposi si prendano alcun pensiero della santità del Sacramento e dei misteri che vi si nascondono.

			Veniamo ora a un’altra sorgente trabocchevole dei mali, da cui piangiamo afflitta presentemente la Chiesa: vogliamo dire l’indifferentismo, ossia quella perversa opinione che per fraudolenta opera degl’increduli si dilatò in ogni parte, e secondo la quale si possa in qualunque professione di Fede conseguire l’eterna salvezza dell’anima se i costumi si conformano alla norma del retto e dell’onesto. Ma a voi non sarà malagevole cosa allontanare dai popoli affidati alla vostra cura un errore così pestilenziale intorno a una cosa chiara ed evidentissima, senza contrasto. Poiché è affermato dall’Apostolo che esiste «un solo Iddio, una sola Fede, un solo Battesimo» (Ef 4, 5), temano coloro i quali sognano che veleggiando sotto bandiera di qualunque Religione possa egualmente approdarsi al porto dell’eterna felicità, e considerino che per testimonianza dello stesso Salvatore «essi sono contro Cristo, perché non sono con Cristo» (Lc 11, 23), e che sventuratamente disperdono solo perché con lui non raccolgono; quindi «senza dubbio periranno in eterno se non tengono la Fede cattolica, e questa non conservino intera e inviolata» [Symbol. sancti Athanasii]. Ascoltino san Girolamo il quale – trovandosi la Chiesa divisa in tre parti a causa dello scisma – racconta che, tenace come egli era del santo proposito, quando qualcuno cercava di attirarlo al suo partito, egli rispondeva costantemente ad alta voce: «Chi sta unito alla Cattedra di Pietro, quegli è mio» [san Girolamo, Ep. 58]. A torto poi qualcuno, fra coloro che alla Chiesa non sono congiunti, oserebbe trarre ragione di tranquillizzante lusinga per essere anche lui rigenerato nell’acqua di salute; poiché gli risponderebbe opportunamente sant’Agostino: «Anche il ramoscello reciso dalla vite ha la stessa forma, ma che gli giova la forma se non vive della radice?» [sant’Agostino, Salmo contro part. Donat.].

			Da questa corrottissima sorgente dell’indifferentismo scaturisce quell’assurda ed erronea sentenza, o piuttosto delirio, che si debba ammettere e garantire a ciascuno la libertà di coscienza: errore velenosissimo, a cui apre il sentiero quella piena e smodata libertà di opinione che va sempre aumentando a danno della Chiesa e dello Stato, non mancando chi osa vantare con impudenza sfrontata provenire da siffatta licenza qualche vantaggio alla Religione. «Ma qual morte peggiore può darsi all’anima della libertà dell’errore?» esclamava sant’Agostino [Ep. 166]. Tolto infatti ogni freno che tenga nelle vie della verità gli uomini già diretti al precipizio per la natura inclinata al male, potremmo dire con verità essersi aperto il «pozzo d’abisso» (Ap 9, 3), dal quale san Giovanni vide salire tal fumo che il sole ne rimase oscurato, uscendone locuste innumerabili a devastare la terra. Conseguentemente si determina il cambiamento degli spiriti, la depravazione della gioventù, il disprezzo nel popolo delle cose sacre e delle leggi più sante: in una parola, la peste della società più di ogni altra esiziale, mentre l’esperienza di tutti i secoli, fin dalla più remota antichità, dimostra luminosamente che città fiorentissime per opulenza, potere e gloria per questo solo disordine, cioè per una eccessiva libertà di opinioni, per la licenza delle conventicole, per la smania di novità andarono infelicemente in rovina.

			A questo fine è diretta quella pessima, né mai abbastanza esecrata e aborrita «libertà della stampa» nel divulgare scritti di qualunque genere; libertà che taluni osano invocare e promuovere con tanto clamore. Inorridiamo, Venerabili Fratelli, nell’osservare quale stravaganza di dottrine ci opprime o, piuttosto, quale portentosa mostruosità di errori si spargono e disseminano per ogni dove con quella sterminata moltitudine di libri, di opuscoli e di scritti, piccoli certamente di mole, ma grandissimi per malizia, dai quali vediamo con le lacrime agli occhi uscire la maledizione a inondare tutta la faccia della terra. Eppure (ahi, doloroso riflesso!) vi sono taluni che giungono alla sfrontatezza di asserire con insultante protervia che questo inondamento di errori è più che abbondantemente compensato da qualche opera che in mezzo a tanta tempesta di pravità si mette in luce per difesa della Religione e della verità. Nefanda cosa è certamente, e da ogni legge riprovata, compiere a bella posta un male certo e più grave, perché vi è lusinga di poterne trarre qualche bene. Ma potrà mai dirsi da chi sia sano di mente che si debba liberamente e in pubblico spargere, vendere, trasportare, anzi tracannare ancora il veleno, perché esiste un certo rimedio, usando il quale avviene che qualcuno scampa alla morte?

			Ma assai ben diverso fu il sistema adoperato dalla Chiesa per sterminare la peste dei libri cattivi fin dall’età degli Apostoli, i quali, come leggiamo, hanno consegnato alle fiamme pubblicamente grande quantità di tali libri (At 19, 19). Basti leggere le disposizioni date a tale proposito nel Concilio Lateranense V, e la Costituzione che pubblicò Leone X di felice memoria, Nostro Predecessore, appunto perché «quella stampa che fu salutarmente scoperta per l’aumento della Fede e per la propagazione delle buone arti, non venisse rivolta a fini contrari e recasse danno e pregiudizio alla salute dei fedeli di Cristo» [Act. Conc. Lateran. V, sess. 10]. Ciò stette parimenti a cuore dei Padri Tridentini al punto che per applicare opportuno rimedio a un inconveniente così dannoso, emisero quell’utilissimo decreto sulla formazione dell’Indice dei libri nei quali fossero contenute malsane dottrine [Conc. Trid., sess. 18 e 25]. Clemente XIII, Nostro Predecessore di felice memoria, nella sua enciclica sulla proscrizione dei libri nocivi afferma che «si deve lottare accanitamente, come richiede la circostanza stessa, con tutte le forze, al fine di estirpare la mortifera peste dei libri; non potrà infatti essere eliminata la materia dell’errore fino a quando gli elementi impuri di pravità non periscano bruciati» [Christianae reipublicae, 25 novembre 1766]. Pertanto, per tale costante sollecitudine con la quale in tutti i tempi questa Sede Apostolica si adoperò sempre di condannare i libri pravi e sospetti, e di strapparli di mano ai fedeli, si rende assai palese quanto falsa, temeraria e oltraggiosa alla stessa Sede Apostolica, nonché foriera di sommi mali per il popolo cristiano sia la dottrina di coloro i quali non solo rigettano come grave ed eccessivamente onerosa la censura dei libri, ma giungono a tal punto di malignità che la dichiarano perfino aborrente dai princìpi del retto diritto e osano negare alla Chiesa l’autorità di ordinarla e di eseguirla.

			Avendo poi rilevato da parecchi scritti che circolano fra le mani di tutti propagarsi certe dottrine tendenti a far crollare la fedeltà e la sommissione dovuta ai Principi, e ad accendere ovunque le torce della guerra, vi esortiamo a essere sommamente guardinghi, affinché i popoli, a seguito di tale seduzione, non si lascino miseramente rimuovere dal diritto sentiero. Riflettano tutti che, secondo l’ammonimento dell’Apostolo, «non vi è potere se non da Dio, e le cose che sono furono ordinate da Dio. Perciò chi resiste al potere, resiste all’ordinamento di Dio, e coloro che resistono si procurano da sé stessi la condanna» (Rm 3, 2). Il divino e l’umano diritto gridano contro coloro i quali, con infamissime trame e con macchinazioni di ostilità e di sedizioni impiegano i loro sforzi nel mancare di fede ai Principi, e a cacciarli dal trono.

			Fu appunto per non contaminarsi di tanto obbrobrioso delitto che gli antichi Cristiani, pur nel bollore delle persecuzioni, sempre bene meritarono degl’Imperatori e della salvezza dell’Impero, adoperandosi con fedeltà nell’adempiere esattamente e prontamente quanto veniva loro comandato che non fosse contrario alla Religione: impegnandosi con costanza e anche con il sangue abbondantemente sparso in battaglie per essi. «I soldati cristiani – afferma sant’Agostino – servirono l’Imperatore infedele; quando si toccava la causa di Cristo, non conoscevano che Colui che è nei Cieli. Distinguevano il Signore eterno dal Signore temporale, tuttavia proprio per il Signore eterno ubbidivano quali sudditi anche al Signore terreno» [Salmo 124, n. 7]. Tali argomenti aveva sotto gli occhi l’invitto martire san Maurizio, capo della Legione Tebana, allorché – come riferisce sant’Eucherio – così rispose all’Imperatore: «Imperatore, noi siamo tuoi soldati, però siamo al tempo stesso servi di Dio, e lo confessiamo liberamente... Eppure, neanche questa stessa dura necessità di serbare la vita ci spinge alla ribellione: ecco, abbiamo le armi, eppure non facciamo resistenza, perché reputiamo sorte migliore il morire che l’uccidere» [sant’Eucherio, apud Ruinart, Act. SS. MM. de SS. Maurit. et Soc., n. 4]. Tale fedeltà degli antichi Cristiani verso i loro Principi risplende anche più luminosa se si riflette con Tertulliano che a quei tempi «non mancava ai Cristiani gran numero di armi e di armati se avessero voluto farla da nemici dichiarati. Siamo usciti da poco all’esterno – egli dice agli Imperatori – e già abbiamo riempito ogni vostro luogo, le città, le isole, i castelli, i municipi, le adunanze, gli accampamenti stessi, le tribù, le curie, il palazzo, il senato, il foro... A qual guerra non saremmo stati idonei e pronti, quando pure fossimo inferiori di numero, noi che ci lasciamo trucidare tanto volonterosamente, se dalla nostra disciplina non fosse permesso più il lasciarsi uccidere che l’uccidere? Se tanta moltitudine di persone, quale noi siamo, allontanandosi da voi, si fosse rifugiata in qualche remotissimo angolo dell’orbe, avrebbe certamente recato vergogna alla vostra potenza la perdita di tanti cittadini, quali che fossero; anzi l’avrebbe punita con lo stesso abbandono. Senza dubbio vi sareste sbigottiti di fronte a tale solitudine... e avreste cercato a chi poter comandare: vi sarebbero rimasti più nemici che cittadini, mentre ora avete minor numero di nemici, tenuto conto della moltitudine dei Cristiani» [Tertulliano, Apologet., cap. 37].

			Esempi così luminosi d’inalterabile sommissione ai Principi, che necessariamente derivavano dai santissimi precetti della Religione Cristiana, condannano altamente la detestabile insolenza e slealtà di coloro che, accesi dall’insana e sfrenata brama di una libertà senza ritegno, sono totalmente rivolti a manomettere, anzi a svellere qualunque diritto del Principato, onde poscia recare ai popoli, sotto colore di libertà, il più duro servaggio. A questo scopo per verità cospirarono gli scellerati deliri e i disegni dei Valdesi, dei Beguardi, dei Wiclefiti e di altri simili figli di Belial, che furono l’ignominia e la feccia dell’uman genere, meritamente perciò tante volte colpiti dagli anatemi di questa Sede Apostolica. Né certamente per altro motivo codesti pensatori moderni sviluppano le loro forze, se non perché possano menar festa e trionfo con Lutero, e compiacersi con lui di «essere liberi da tutti», disposti perciò decisamente ad accingersi a qualunque più riprovevole impresa per giungere con più facilità e speditezza a conseguire l’intento.

			Né più lieti successi potremmo presagire per la Religione e il Principato dai voti di coloro che vorrebbero vedere separata la Chiesa dal Regno, e troncata la mutua concordia dell’Impero col Sacerdozio. È troppo chiaro che dagli amatori d’una impudentissima libertà si teme quella concordia che fu sempre fausta e salutare al governo sacro e civile.

			Ma a tante e così amare cause che Ci tengono solleciti e nel comune pericolo Ci crucciano con dolore singolare, si unirono certe associazioni e determinate aggregazioni nelle quali, fatta lega con gente d’ogni religione, anche falsa e di estraneo culto, si predica libertà d’ogni genere, si suscitano turbolenze contro il sacro e il civile potere, e si conculca ogni più veneranda autorità, sotto lo specioso pretesto di pietà e di attaccamento alla religione, ma con mira in fatto di promuovere ovunque novità e sedizioni.

			Queste cose, Venerabili Fratelli, con animo dolentissimo, ma pieni di fiducia in Colui che comanda ai venti e porta la tranquillità, vi abbiamo scritto affinché, impugnato lo scudo della Fede, seguitiate animosi a combattere le battaglie del Signore. A voi sopra ogni altro compete stare qual muro saldo di fronte a ogni superba potenza che si voglia alzare contro la scienza di Dio. Da voi si brandisca la spada dello Spirito, che è la parola di Dio, e siano da voi provveduti di pane coloro che hanno fame di giustizia. Chiamati a essere coltivatori industriosi nella vigna del Signore, occupatevi di questo solo, e a questo solo volgete le comuni vostre fatiche: cioè che ogni radice di amarezza sia divelta dal campo a voi assegnato e, spento ogni seme vizioso, cresca in esso, abbondante e rigogliosa, la messe delle virtù. Abbracciando con paterno affetto coloro che si applicano agli studi filosofici, e più ancora alle sacre discipline, inculcate loro premurosamente che si guardino dal fidarsi delle sole forze del proprio ingegno per non lasciare il sentiero della verità e prendere imprudentemente quello degli empi. Si ricordino che Dio «è il duce della sapienza e il perfezionatore dei sapienti» (Sap 7, 15), e che non può mai avvenire che senza Dio conosciamo Dio, il quale per mezzo del Verbo insegna agli uomini a conoscere Dio [sant’Ireneo, lib. 14, cap. 10]. È proprio del superbo, o piuttosto dello stolto, il volere pesare sulle umane bilance i misteri della Fede, che superano ogni nostra possibilità, e fidare sulla ragione della nostra mente, che per la condizione stessa della umana natura è troppo fiacca e malata.

			Per il resto, i Nostri carissimi figli in Cristo, i Principi, assecondino questi comuni voti – per il bene della Chiesa e dello Stato – con il loro aiuto e con quell’autorità che devono considerare conferita loro non solo per il governo delle cose terrene, ma in modo speciale per sostenere la Chiesa. Riflettano diligentemente su quanto deve essere fatto per la tranquillità dei loro Imperi e per la salvezza della Chiesa; si persuadano anzi che devono avere più a cuore la causa della Fede che quella del Regno, come ripetiamo con il pontefice san Leone: «Al loro diadema per mano del Signore si aggiunga anche la corona della Fede». Posti quasi come padri e tutori dei popoli, procureranno a questi quiete e tranquillità vera, costante e doviziosa, particolarmente se si adopreranno a far fiorire tra essi la Religione e la pietà verso Dio, il quale porta scritto nel femore: «Re dei Re, e Signore dei Signori».

			Ma per impetrare successi così prosperi e felici, solleviamo supplichevoli gli sguardi e le mani verso la Santissima Vergine Maria, la quale sola vinse tutte le eresie, ed è la massima Nostra fiducia, anzi la ragione tutta della Nostra speranza. Ella, la grande Avvocata, col suo patrocinio, in mezzo a tanti bisogni del gregge cristiano, implori benigna un esito fortunatissimo a favore dei Nostri propositi, sforzi e azioni. Tanto con umile preghiera domandiamo ancora al Principe degli Apostoli san Pietro e al suo Co-Apostolo san Paolo, affinché rimaniate tutti saldi come solido muro, e non si ponga altro fondamento diverso da quello che fu già posto. Animati da questa serena speranza, confidiamo che l’Autore e il Perfezionatore della Fede Gesù Cristo consolerà finalmente noi tutti nelle tribolazioni che troppo ci tengono bersagliati. Intanto, foriera e àuspice del celeste soccorso, a voi, Venerabili Fratelli, e a tutte le pecore affidate alla vostra cura impartiamo affettuosamente l’Apostolica Benedizione.

 

			Dato a Roma, presso Santa Maria Maggiore, il 15 agosto, giorno solenne dell’Assunzione della Beata Vergine Maria, dell’anno 1832, anno secondo del Nostro Pontificato.











 

			9) Pio IX 

			(Giovanni Maria Mastai Ferretti: 1846-1878)

			Qui pluribus

			(9 novembre 1946)

 

 

 

 

			Erano già molti anni da quando, insieme con Voi, Venerabili Fratelli, Ci affaticavamo secondo le Nostre forze di adempiere l’ufficio episcopale, sovraccarico di tante sollecitudini, e di pascere nei monti, nei rivi e nei pascoli ubertosi d’Israele la porzione del gregge cristiano affidata alle Nostre cure, quand’ecco, per la morte dell’illustre Predecessore Nostro Gregorio XVI (del quale ammireranno certamente i posteri la memoria e le gesta gloriose registrate con auree note nei fasti della Chiesa), subitamente e fuor d’ogni Nostra previsione fummo innalzati per arcano consiglio della divina Provvidenza al supremo Pontificato, non senza grandissimo turbamento e trepidazione dell’animo Nostro. Infatti, se il peso del ministero apostolico fu sempre giustamente reputato gravissimo e pericoloso, assai più terribile riesce in questi tempi difficilissimi per la società cristiana.

			Noi, conoscendo appieno la Nostra debolezza, nel considerare i gravissimi uffici del supremo Apostolato, massimamente in mezzo a tante vicissitudini, Ci saremmo abbandonati alla mestizia e al pianto se non confidassimo in Dio, che è Nostra salvezza, che non abbandona mai chi pone in Lui la sua speranza, e che, per manifestare la virtù della sua potenza, a reggere la sua Chiesa sceglie sovente chi è più debole, affinché tutti sempre più conoscano essere la Chiesa da Lui solo governata e difesa con ammirabile provvidenza. Grandemente ancora Ci conforta la consolazione che abbiamo da Voi, Venerabili Fratelli, da Voi che siete compagni e coadiutori Nostri nel procurare la salvezza delle anime e che, chiamati a partecipare delle Nostre sollecitudini, con ogni cura e con ogni studio attendete all’adempimento del vostro ministero e alle opere della santa milizia.

			Allorché dunque Ci fummo assisi, benché immeritevoli, in questa sublime Cattedra del Principe degli Apostoli, e nella persona del Beato Pietro ricevemmo dallo stesso eterno Principe dei Pastori il gravissimo ufficio di pascere e governare non solo gli agnelli, cioè l’universo Popolo cristiano, ma anche le pecore, cioè i Vescovi, niente certamente desiderammo più che d’indirizzare a Voi tutti una parola che Vi dimostrasse l’intimo affetto di carità che Ci stringe a Voi. Pertanto, dopo aver preso, secondo il costume e l’istituto dei Nostri Predecessori, nella Basilica Lateranense il possesso del sommo Pontificato, senza frapporre indugio, con questa lettera eccitiamo la Vostra esimia pietà, affinché con sempre maggiore alacrità e diligenza vegliate sul gregge affidatovi e, combattendo il nemico dell’uman genere con vigore e costanza episcopali (come conviene a buoni soldati di Gesù Cristo), stiate saldi per la difesa della casa d’Israele.

			Nessuno di Voi ignora, Venerabili Fratelli, quanto acerba e terribile guerra muovano, in questa nostra età, contro la Chiesa cattolica uomini congiunti fra loro in empia unione, avversari della sana dottrina, disdegnosi della verità, intenti a tirare fuori dalle tenebre ogni mostro di opinioni, e con tutte le forze accumulare, divulgare e disseminare gli errori presso il popolo. Con orrore certamente e con dolore acerbissimo ripensiamo tutte le mostruosità erronee e le nocive arti e le insidie con le quali si sforzano questi odiatori della verità e della luce, peritissimi artefici di frodi, di estinguere ogni amore di giustizia e di onestà negli animi degli uomini; di corrompere i costumi; di sconvolgere i diritti umani e divini; di scuotere e, se pur potessero, di rovesciare dalle fondamenta la Religione Cattolica e la società civile.

			Sapete, Venerabili Fratelli, che questi fierissimi nemici del nome cristiano, miseramente tratti da un cieco impeto di folle empietà, sono giunti a tale temerità di opinioni che «aprendo la bocca a bestemmiare Iddio» (Ap 13, 6) con inaudita audacia, non si vergognano d’insegnare apertamente che i sacrosanti misteri della nostra Religione sono invenzioni umane; accusano la dottrina della Chiesa cattolica di contraddire al bene e ai vantaggi della società umana; né temono di rinnegare la divinità di Cristo medesimo. E per potere più facilmente sedurre i popoli e ingannare gl’incauti e gl’inesperti, si vantano che solo a loro siano note le vie della prosperità umana; né dubitano di arrogarsi il nome di filosofi, quasi che la filosofia, che si aggira tutta nella investigazione delle verità naturali, debba rifiutare quelle che lo stesso supremo e clementissimo autore della natura, Iddio, per singolare beneficio e misericordia si è degnato di manifestare agli uomini, affinché conseguano vera felicità e salvezza. Quindi con fallace e confuso argomento non cessano mai di magnificare la forza e l’eccellenza della ragione umana contro la fede santissima di Cristo, e audacemente blaterano che la medesima ripugna alla ragione umana. Del che niente si può pensare o immaginare né di più stolto, né di più empio, né di più ripugnante alla ragione medesima. Sebbene infatti la fede sia al di sopra della ragione, pur tuttavia fra di esse non si può trovare nessuna vera discordanza e nessun dissidio, quando ambedue prendono origine da una stessa fonte d’immutabile ed eterna verità, da Dio Ottimo Massimo; e per tale motivo vicendevolmente si aiutano, di modo che la retta ragione dimostra e difende la verità della fede, e la fede libera la ragione da ogni errore e mirabilmente la illustra, la rafforza e la perfeziona con la cognizione delle cose divine.

			Né con minore fallacia certamente, Venerabili Fratelli, questi nemici della divina rivelazione, con somme lodi esaltando il progresso umano, vorrebbero con temerario e sacrilego ardimento introdurlo perfino nella Religione Cattolica; come se essa non fosse opera di Dio, ma degli uomini, ovvero invenzione dei filosofi, da potersi con modi umani perfezionare.

			Contro siffatto delirare possiamo ben ridire la parola con cui Tertulliano rimproverava i filosofi della sua età, «che fecero il Cristianesimo Stoico, o Platonico, o Dialettico» [Tertulliano, De Praescript, cap. VIII]. E certamente poiché non è la nostra santissima Religione un risultato della ragione umana, ma fu da Dio clementissimamente manifestata agli uomini, ognuno intende facilmente che dall’autorità di Dio medesimo essa acquista ogni sua forza, né la ragione umana può mutarla o perfezionarla. Bensì alla umana ragione appartiene il cercare con ogni diligenza il fatto della rivelazione, affinché non sia ingannata ed erri in una cosa di tanta importanza, e per rendere a Dio un ossequio ragionevole, come sapientissimamente insegna l’Apostolo, quando sia certa che Iddio le ha parlato.

			Chi infatti ignora o può ignorare che a Dio che parla si debba prestare ogni fede, e che alla ragione medesima niente sia più conforme che l’acquietarsi e l’aderire fermamente alle cose che si conoscano rivelate da Dio il quale non può essere né ingannato né ingannatore? Ma quanti meravigliosi e splendidi argomenti esistono per convincere l’umana ragione che la Religione di Cristo sia divina e che «ogni principio dei nostri dogmi venga dal Signore dei Cieli» [Sanctus Joann. Chrysost., Homil. I in Isaiam]; e però della nostra fede niente sia più certo, più sicuro, più santo ed edificato sopra più soldi fondamenti! Questa fede, maestra della vita, guida della salvezza, liberatrice di tutti i vizi, feconda madre e nutrice di virtù, fu sigillata con la nascita, la vita, la morte, la risurrezione, la sapienza, i prodigi, le predizioni del suo autore e perfezionatore Gesù Cristo. Sfolgoreggiante da ogni parte di una luce di soprannaturale dottrina; arricchita dei tesori delle celesti dovizie; ampiamente illustre e insigne per i vaticini dei profeti, per lo splendore di tanti miracoli, per la costanza di tanti martiri, per la gloria di tutti i santi; questa fede vivificata dalle salutari leggi di Cristo, ritraendo sempre nuova vita dalle stesse crudelissime persecuzioni, con il solo vessillo della Croce percorse l’orbe universo e per terra e per mare, dal luogo ove nasce sin dove muore il sole. Dileguata la fallacia degli idoli, sgombrata la caligine degli errori, trionfando di ogni sorta di nemici, illuminò con la luce delle dottrine e assoggettò al soavissimo giogo di Cristo medesimo popoli, genti, nazioni quantunque barbare per ferocia, e diverse d’indole, di costumi, di leggi, d’istituti, annunziando a tutti la pace, annunziando beni. Le quali cose certamente risplendono da ogni parte di tanta luce, di sapienza e di potenza divina, che la mente e il pensiero di ciascuno facilmente intendono che la fede di Cristo è opera di Dio.

			Pertanto la ragione umana, conoscendo chiaramente per siffatti argomenti splendidissimi e fermissimi, che Dio è l’autore della fede, non può sospingersi più oltre, ma, tolta ogni difficoltà e rimosso ogni dubbio, conviene che presti ossequio alla fede medesima, tenendo per cosa data da Dio tutto ciò che essa propone da credere e da fare.

			E di qui si vede chiaro quanto errino coloro che, abusando della ragione e stimando opera umana la parola di Dio, a loro arbitrio osano spiegarla e interpretarla, quando Iddio medesimo ha costituito una viva autorità, la quale insegni e stabilisca il vero e legittimo senso della sua celeste rivelazione, e con infallibile giudizio definisca ogni controversia di fede e di costumi, affinché i fedeli non siano raggirati da ogni turbinio di dottrina, né siano per umana nequizia indotti in errore. La quale viva e infallibile autorità è in quella sola Chiesa che da Cristo Signore fu edificata sopra Pietro, Capo, Principe e Pastore della Chiesa universale, la cui fede, per divina promessa, non verrà mai meno, ma sempre e senza intermissione durerà nei legittimi Pontefici i quali, discendendo dallo stesso Pietro ed essendo collocati nella sua Cattedra, sono anche eredi e difensori della sua medesima dottrina, della dignità, dell’onore e della sua potestà. E poiché «ove è Pietro ivi è la Chiesa» [sanctus Ambros., In Psal. 40], e «Pietro parla per bocca del Romano Pontefice» [Conc. Chalced., Act. 2], e «sempre vive nei suoi successori, e giudica» [Synod. Ephes., Act. 3], e «appresta la verità della fede a coloro che la cercano» [sanctus Petr. Chrysol., Epist. ad Eutich.], perciò le divine parole sono da interpretare nel senso che ha tenuto e tiene questa Romana Cattedra del beatissimo Pietro; «la quale, madre di tutte le Chiese e maestra» [Conc. Trid., sess. 8 De Baptis.], sempre serbò la fede consegnatale da Cristo Signore integra e inviolata, e in quella ammaestrò i fedeli, mostrando a tutti la via della salute e la dottrina dell’incorrotta verità. Ed è questa appunto la «principale Chiesa donde nacque l’unità sacerdotale» [sanctus Cyprian., Epist. 55 ad Cornel. Pontif.]; questa la metropoli della pietà «nella quale è intera e perfetta la solidità della Religione cristiana» [Litt. Sin. Joan Constan. ad Hormis. Pontif., et Sozom, Hist., lib. 2, cap. 8], «nella quale sempre fiorì il principato della Cattedra Apostolica» [sanctus August., Epist. 162], «cui a motivo del suo primato è necessario che si stringa ogni altra Chiesa, cioè dovunque sono i fedeli» [sanctus Irenaeus, lib. 3 Contra haereses, cap. 3], «perché chi non raccoglie con lei, disperde» [sanctus Hieronym., Epist. ad Damas. Pontif.].

			Noi dunque, che per imperscrutabile giudizio di Dio siamo collocati in questa Cattedra di verità, eccitiamo grandemente nel Signore la Vostra egregia pietà, Venerabili Fratelli, affinché con ogni sollecitudine e con ogni studio vogliate assiduamente ammonire ed esortare i fedeli affidati alla Vostra cura che, aderendo fermamente a questi princìpi, non si lascino mai ingannare da coloro che, sotto specie dell’umano progresso ma con abominevole intenzione, vogliono distruggere la fede e assoggettarla empiamente alla ragione, e manomettere la parola del Signore, con grandissima ingiuria a Dio medesimo che, mediante la sua celeste Religione, con tanta clemenza provvide al bene e alla salute degli uomini.

			Conoscete ancora, Venerabili Fratelli, altre mostruosità di errori e altre frodi, con cui i figli del secolo acerbamente impugnano la divina autorità e le leggi della Chiesa, per conculcare insieme i diritti della potestà civile e di quella sacra. A questo mirano inique macchinazioni contro questa Romana Cattedra del Beatissimo Pietro, nella quale Cristo pose l’inespugnabile fondamento della sua Chiesa. A questo mirano altresì quelle sette segrete che occultamente sorsero dalle tenebre per corrompere gli ordini civili e religiosi, e che dai Romani Pontefici Nostri Predecessori più volte furono condannate con lettere apostoliche che Noi, con la pienezza della Nostra Potestà Apostolica, confermiamo e ordiniamo che siano diligentissimamente osservate. Questo vogliono le scaltrissime società Bibliche mentre, rinnovando le vecchie arti degli eretici, senza badare a spese non si peritano di spargere fra gli uomini anche più rozzi i libri delle divine Scritture, volgarizzati contro le santissime regole della Chiesa e sovente corrotti con perverse spiegazioni, affinché, abbandonate la divina tradizione, la dottrina dei Padri e l’autorità della Chiesa cattolica, tutti interpretino la parola del Signore secondo il loro privato giudizio e, guastandone il senso, cadano in errori gravissimi.

			Gregorio XVI di santa memoria, al quale seppure con minori meriti siamo succeduti, emulando gli esempi dei suoi Predecessori, con sua lettera apostolica riprovò tali società, e Noi parimenti le vogliamo condannate. Altrettanto diciamo di quel sistema che ripugna allo stesso lume della ragione naturale, che è l’indifferenza della Religione, con il quale costoro, tolta ogni distinzione fra virtù e vizio, fra verità ed errore, fra onestà e turpitudine, insegnano che qualsivoglia religione sia ugualmente buona per conseguire la salute eterna, come se fra la giustizia e le passioni, fra la luce e le tenebre, fra Cristo e Belial potesse mai essere accordo o comunanza. Mira al medesimo fine la turpe cospirazione contro il sacro celibato dei Chierici, fomentata, oh che dolore!, anche da alcuni uomini di Chiesa, miseramente dimentichi della propria dignità, e cedevoli agli allettamenti della voluttà. A questo tende altresì la perversa istituzione di ammaestrare nelle discipline filosofiche, con le quali si corrompe l’incauta gioventù, propinandole il fiele del drago nel calice di Babilonia.

			A questo punta la nefanda dottrina del Comunismo, come dicono, massimamente avversa allo stesso diritto naturale; una volta che essa sia ammessa, i diritti di tutti, le cose, le proprietà, anzi la stessa società umana si sconvolgerebbero dal fondo. A questo aspirano le tenebrose insidie di coloro che, in vesti di agnelli, ma con animo di lupi, s’insinuano con mentite apparenze di più pura pietà e di più severa virtù e disciplina: dolcemente sorprendono, mollemente stringono, occultamente uccidono; distolgono gli uomini dalla osservanza di ogni religione, e fanno scempio del gregge del Signore.

			Che diremo infine, per tralasciare molte altre cose a Voi notissime, del terribile contagio di tanti volumi e libercoli che volano da ogni parte e insegnano a peccare, artificiosamente composti, pieni di fallacia, con immensa spesa disseminati per ogni luogo a divulgare pestifere dottrine, a depravare le menti e gli animi degli incauti con gravissimo detrimento della Religione? Da questa colluvie di errori e da questa sfrenata licenza di pensiero, di parole e di scritture, avviene poi che si peggiorino i costumi, che sia dispregiata la santissima Religione di Cristo e vituperata la maestà del culto divino, che sia travagliata la potestà di questa Sede Apostolica, combattuta e ridotta in turpe schiavitù l’autorità della Chiesa, conculcati i diritti dei Vescovi, violata la santità del matrimonio, scosso il governo d’ogni autorità, oltre tanti altri danni della società cristiana e civile, che insieme con Voi, Venerabili Fratelli, siamo costretti a lamentare.

			In tante vicende dunque di cose e di tempi, angustiati nel profondo del cuore per la salvezza del gregge a Noi divinamente affidato, niente lasceremo intentato, niente non provato secondo il dovere del Nostro apostolico ministero, per provvedere con tutte le forze al bene della famiglia cristiana. Ma la Vostra illustre pietà, la Vostra virtù, la Vostra prudenza, Venerabili Fratelli, Noi eccitiamo nel Signore, affinché mediante il celeste aiuto, insieme con Noi, difendiate coraggiosamente la causa di Dio e della Chiesa, come domandano il luogo in cui sedete e la dignità di cui siete rivestiti. Con quanto ardore dobbiate combattere, bene intendete vedendo le ferite della intemerata Sposa di Cristo e l’impeto acerbissimo dei suoi nemici. E primieramente ben sapete essere Vostro compito difendere con episcopale vigore la fede cattolica e vegliare con ogni studio affinché il gregge a Voi consegnato rimanga stabile e immobile nella fede: chi «non l’avrà serbata integra e inviolata, senza dubbio perirà in eterno» [Ex Symbolo Quicumque]. A difendere pertanto e a conservare questa fede ponete ogni diligenza, non cessando mai d’insegnarla a tutti, raffermando gl’incerti, convincendo i contraddittori, confortando i deboli, nulla dissimulando o tollerando che possa in alcun modo ottenebrare la purezza della fede medesima. Né con minore forza d’animo fomenterete in tutti l’unione con la Chiesa cattolica, fuori della quale non vi è salvezza, e l’obbedienza verso questa Cattedra di Pietro alla quale, come a fermissimo fondamento, tutto l’edificio della Nostra santissima Religione sta appoggiato. Con pari costanza però abbiate cura di custodire le santissime leggi della Chiesa, per le quali fioriscono e s’invigoriscono la virtù e la Religione.

			Essendo poi «gran pietà l’aprire i nascondigli degli empi e debellare in essi il demonio a cui servono» [sanctus Leo, Serm. VIII, cap. 4], per quanto è in Noi Vi preghiamo che scopriate al popolo fedele le svariate insidie, le frodi, gli errori dei nemici; e lo allontaniate diligentemente dai libri pestiferi; e lo esortiate assiduamente affinché fuggendo le sette e le società degli empi come la faccia del serpente, eviti con la massima cura tutte quelle cose che avversano l’integrità della fede, della Religione e dei costumi.

			Perciò non sia mai che Voi cessiate di predicare il Vangelo, in modo che il popolo cristiano ogni giorno cresca più erudito nei santi precetti della legge cristiana e nella scienza di Dio, si allontani dal male, faccia il bene e cammini nelle vie del Signore. E poiché Voi sapete che siete ambasciatori di Cristo, che si protestò di essere mansueto e umile di cuore, e che non venne per chiamare i giusti ma i peccatori, lasciando a noi esempio affinché seguissimo le sue orme, non stancatevi se alcuni troverete erranti, fuori della via della verità e della giustizia, di richiamarli e di rimproverarli con animo dolce e mansueto e con paterne ammonizioni, e di riprenderli e ammonirli con ogni bontà, pazienza e dottrina, «quando spesso verso i malvagi possa più la benevolenza della severità e delle minacce, più la carità della forza» [Conc. Trid., sess. 13, cap. 1 De Reformatione].

			Procurate ancora con ogni efficacia, Venerabili Fratelli, di far sì che i fedeli seguano la carità, cerchino la pace e adempiano attentamente le opere della carità e della pace, in modo che deposte le inimicizie, composte le discordie, tutti si amino con vicendevole carità, siano perfetti nell’unità del sentire e del volere, e abbiano una medesima parola e siano unanimi in Gesù Cristo Signor Nostro. Inculcate nel popolo cristiano l’obbedienza e la soggezione dovuta ai Principi e alle potestà, insegnando secondo la dottrina dell’Apostolo che «non è potestà se non da Dio» (Rm 12, 1.2), e che coloro che resistono alla potestà resistono al volere di Dio e quindi si acquistano la dannazione; mai da nessuno possa essere violato senza colpa il precetto di ubbidire alla stessa potestà, a meno che non sia comandata qualche cosa che contrasti alle leggi di Dio e della Chiesa.

			Ma poiché «niente serve a istruire gli altri nella pietà e nel culto del Signore, quanto la vita e l’esempio di coloro che si dedicarono al divino ministero» [Conc. Trid., sess. 22, cap. 1 De Reformatione], e poiché tale suole essere per lo più il popolo, quali sono i sacerdoti, nella Vostra singolare sapienza vedete chiaramente, Venerabili Fratelli, che dovete Voi con sommo studio lavorare affinché il Clero sia ornato di serietà di costumi, integrità di vita, santità e dottrina, affinché sia diligentissimamente mantenuta la disciplina ecclesiastica secondo le norme dei sacri canoni, e ove fosse caduta si restituisca nell’antico splendore. Per questo ben sapete quanto dobbiate guardarvi, per comando dell’Apostolo, d’imporre inconsideratamente le mani, ma vorrete iniziare nei sacri ordini e destinare a trattare i santi misteri soltanto coloro che per diligente indagine conoscerete degni di onorare le Vostre diocesi con la virtù e la sapienza, fuggendo tutto ciò che ai chierici è vietato, attendendo alla lettura, alle esortazioni, alla dottrina, «facendosi esempio dei fedeli nelle parole, nella conversazione, nella carità, nella fede, nella castità» (1 Tm 4, 12), per meritarsi la venerazione di tutti e infiammare il popolo negli esercizi della Religione cristiana. Meglio è certamente, come sapientissimamente ammonisce l’immortale Benedetto XIV Nostro Predecessore, «meglio è avere minor numero di ministri, ma buoni, idonei e utili anziché molti, i quali poi nulla valgano nella edificazione del corpo di Cristo, che è la Chiesa» [Bened. XIV, Epist. Encycl. Ubi primum].

			Né ignorate di dovere con maggior diligenza investigare principalmente i costumi e la scienza di coloro ai quali si commette la cura e il reggimento delle anime, affinché, come fedeli dispensatori della multiforme grazia di Dio, procurino continuamente di pascere e aiutare il popolo a loro affidato con l’amministrazione dei sacramenti, con la predicazione della divina parola, con l’esempio delle buone opere, e conformarlo ai precetti, agli istituti e agli insegnamenti della Religione per condurlo nelle vie della salvezza. Voi comprendete chiaramente che se i Parroci ignorano o trascurano il loro ufficio, ne segue tosto che i costumi dei popoli si corrompano, si rilassi la disciplina cristiana, si rallenti e si scuota il culto della Religione, e nella Chiesa si introducano facilmente tutti i vizi e le corruttele. Affinché poi la parola di Dio che «viva, efficace e più penetrante di una spada a doppio taglio» (Eb 4, 12) ci è stata data in salute delle anime, per colpa dei ministri non divenga infruttuosa, non cessate giammai, Venerabili Fratelli, di ammonire i sacri oratori che, ben valutando la gravità del loro ufficio, esercitino religiosissimamente il ministero evangelico, non già con gli argomenti della persuasione umana, né con ambizioso e vuoto apparato di umana eloquenza, ma con la manifestazione dello spirito e della virtù, in modo che trattando rettamente la parola della verità, e non predicando sé stessi, ma Cristo Crocifisso, apertamente e chiaramente con grave e limpido linguaggio, secondo la dottrina della Chiesa cattolica e dei Padri annunzino ai popoli i dogmi e i precetti della nostra santissima Religione, spieghino accuratamente i particolari doveri di ciascuno, ispirino in tutti l’orrore della colpa, infiammino alla pietà, affinché i fedeli, salutevolmente ristorati con la parola di Dio, evitino i vizi, seguano le virtù, fuggano le pene eterne, e siano fatti capaci di conseguire la gloria celeste.

			Con la Vostra pastorale sollecitudine e prudenza avvertite, eccitate sempre gli ecclesiastici tutti a meditare quale ministero abbiano ricevuto nel Signore, così che tutti adempiano diligentissimamente il proprio ufficio, amino soprattutto il decoro della Casa di Dio, e con intimo senso di pietà e senza interruzione preghino fervidamente, e secondo il precetto della Chiesa recitino le ore canoniche, con le quali possono impetrare per sé divini aiuti che li soccorrano nelle gravi incombenze del loro ufficio, e possano ancora rendere Dio placato e propizio al popolo cristiano.

			Siccome poi, Venerabili Fratelli, alla Vostra sapienza non sfugge che la Chiesa non può avere idonei ministri se non da Chierici ottimamente cresciuti e istruiti e che dalla loro istruzione per gran parte dipende tutto il corso del rimanente della loro vita, così tutto il nerbo del Vostro zelo episcopale sia principalmente indirizzato a questo: a che i giovani Chierici fin dai teneri anni siano correttamente ammaestrati nella pietà, nella solida virtù, nelle lettere e nelle più severe discipline, soprattutto nelle sacre. Per la qual cosa niente avrete più a cuore di procurare con ogni mezzo la istituzione dei seminari, secondo le prescrizioni dei Padri Tridentini [Conc. Trid., sess. 23, cap. 18 De Reformatione], dove ancora non esistono; dove già sono istituiti vorrete, se sia necessario, ampliarli e fornirli di ottimi rettori e di maestri, e con attentissimo e continuo studio vegliare affinché i giovani Chierici vi siano santamente e religiosamente educati nel timore di Dio, nella disciplina ecclesiastica, nelle scienze sacre secondo la dottrina cattolica, scevre da ogni errore, nelle tradizioni della Chiesa, negli scritti dei Santi Padri, nelle sacre cerimonie, nei riti; così potrete avere forti e industriosi operai i quali, di animo veramente sacerdotale rettamente avviati negli studi, abbiano forza di coltivare diligentemente nella calamità il campo del Signore, e di combatterne strenuamente le battaglie.

			Oltre a questo, conoscendo quanto valga a conservare la dignità e la santità dell’ordine ecclesiastico il pio istituto degli esercizi spirituali, il Vostro zelo episcopale curerà sommamente questa salutare opera, né tralascerete di ammonire e di esortare tutti coloro che sono chiamati al servizio divino, affinché spesso si ritraggano in santa solitudine per deporre le cure esteriori e, con la meditazione delle cose eterne e divine, si purifichino dalle macchie contratte tra la polvere mondana, e possano rinnovare lo spirito ecclesiastico e, spogliato l’uomo vecchio, con le sue opere rivestire il nuovo che è creato in giustizia e santità.

			Né Vi rincresca se alquanto più lungamente Ci siamo intrattenuti intorno alla educazione e alla disciplina del Clero. Non ignorate, infatti, che vi sono molti i quali, infastiditi per la incostanza e mutabile varietà degli errori, sentono la necessità di professare la nostra Religione santissima, e tanto più facilmente saranno condotti con l’aiuto di Dio ad abbracciarne la dottrina, i precetti, i consigli, quanto più vedranno risplendere la pietà e l’integrità del Clero, congiunte alla sapienza e ai virtuosi esempi.

			Del resto non dubitiamo, carissimi Fratelli, che Voi tutti, accesi d’ardente carità verso Dio e verso gli uomini, infiammati di sommo amore per la Chiesa, forniti di virtù quasi angeliche, armati di zelo episcopale e di prudenza, congiunti in un medesimo desiderio di santa volontà, seguiterete le orme degli Apostoli e imiterete, come a Vescovi si conviene, Gesù Cristo, esempio di tutti i Pastori, del quale siete ambasciatori.

			Per confermare a Voi medesimi gli animi del Vostro gregge, illuminare con lo splendore della Vostra santità il Clero e il popolo fedele, vorrete mostrarvi ricchi di misericordia, e compatendo coloro che ignorano ed errano, cercherete con amore le pecore che si smarriscono, secondo l’esempio del Pastore evangelico e, ponendole con paterno affetto sulle Vostre spalle, le ricondurrete all’ovile, non cedendo a cura o fatica, perché verso tutte le anime a Noi care, redente col sangue preziosissimo di Cristo, e raccomandate alle Vostre cure religiosissimamente, adempiate tutti gli uffici della dignità pastorale col difenderle dall’impeto e dalle insidie dei lupi rapaci, con il ritrarle dai pascoli avvelenati, con l’avviarle a quelli salubri e sicuri, con il sospingerle tutte mediante le opere Vostre, con la parola e con l’esempio nel porto della salvezza eterna.

			Attendete dunque virilmente, Venerabili Fratelli, a procurare la gloria di Dio e della Chiesa, e con ogni alacrità, sollecitudine, vigilanza, in questa opera tutti insieme adoperatevi affinché, banditi completamente gli errori e divelti i vizi dalle radici, la fede, la Religione, la pietà e la virtù prendano sempre maggiore incremento, e tutti i fedeli, rifiutando le opere delle tenebre, come figli della luce camminino degnamente piacendo a Dio in tutte le cose, e fruttificando di ogni opera buona.

			Fra le massime angustie, le difficoltà, i pericoli che non possono specialmente in questi tempi mancare al Vostro gravissimo ministero episcopale, non vogliate spaventarvi, ma prendete conforto nel Signore e nella potenza della virtù di Colui «che riguardandoci dall’alto intenti alla difesa del suo nome, rafforza i volenterosi, aiuta i combattenti, corona i vincitori» [sanctus Cyprian., Epist. 77 ad Nemesianum et ceteros martyres]. Siccome poi non può esservi cosa a Noi più gradita né più desiderabile che l’aiutare con ogni affetto, opera e consiglio Voi che amiamo nelle viscere di Gesù Cristo, e insieme con Voi difendere e propagare la gloria di Dio e la fede cattolica, e far salve le anime per le quali siamo pronti, se sia necessario, a dare la vita stessa, venite Fratelli, ve ne preghiamo e ve ne scongiuriamo, venite con grande animo e con grande fiducia a questa Sede del Beatissimo Principe degli Apostoli, centro della Unità Cattolica, fonte e apice dell’Episcopato e di tutta la sua autorità; venite a Noi in qualunque momento avrete bisogno dell’aiuto, del conforto e dell’appoggio dell’autorità Nostra e della medesima Santa Sede.

			Noi Ci confortiamo nella speranza che i Principi, carissimi figli Nostri in Gesù Cristo, per la loro pietà e Religione ricorderanno come la «Regia potestà è a loro conferita non solamente per governare il mondo, ma specialmente quale sostegno della Chiesa» [sanctus Leo, Epist. 156 alias 125 ad Leonem Augustum], e che Noi «trattando la causa della Chiesa trattiamo quella del loro regno e della prosperità e della pace delle loro Province» [sanctus Leo, Epist. 43 alias 34 ad Theodosium Augustum]. Sicché confidiamo che mediante l’aiuto e l’autorità loro assecondino i comuni Nostri voti, consigli e premure, e difendano la libertà e l’incolumità della Chiesa medesima «affinché il loro Potere sia difeso con la destra di Cristo» [sanctus Leo, Epist. 43 alias 34 ad Theodosium Augustum].

			Affinché tutte queste cose avvengano felicemente e prosperamente secondo la Nostra attesa, accostiamoci con fiducia, Venerabili Fratelli, al trono della grazia, e con fervorose preghiere senza intermissione scongiuriamo nella umiltà del Nostro cuore il Padre delle misericordie, e il Dio di ogni consolazione, che per i meriti dell’Unigenito suo Figlio si degni confortare, con l’abbondante copia dei celestiali favori, la Nostra debolezza, e con la Sua onnipotente virtù riduca in pace coloro che Ci combattono, e dovunque accresca la fede, la pietà, la devozione, la concordia; con che la santa sua Chiesa, eliminati intieramente le avversità e gli errori, goda la sospirata tranquillità e sia un solo ovile e un solo Pastore.

			Perché poi il clementissimo Signore più facilmente ascolti le Nostre preghiere ed esaudisca i Nostri voti, poniamo sempre per intermediaria presso di Lui la Santissima Madre di Dio, l’Immacolata Vergine Maria, che di noi tutti è madre dolcissima, mediatrice, avvocata, speranza sicurissima e fedelissima, del cui patrocinio nessuna cosa è presso Dio più valida e pronta. Invochiamo ancora il Principe degli Apostoli, al quale lo stesso Cristo consegnò le chiavi del Regno dei Cieli, e che stabilì pietra della sua Chiesa, contro la quale le porte dell’inferno non potranno prevalere giammai; invochiamo insieme a lui il coapostolo Paolo, e tutti i Santi del Cielo che, già coronati, posseggono la palma, affinché ottengano la desiderata abbondanza della divina grazia a tutto il popolo cristiano. Infine, ad auspicio di tutti i doni celesti e a testimonianza del Nostro principalissimo affetto verso Voi, ricevete l’Apostolica Benedizione che dall’intimo del Nostro cuore, Venerabili Fratelli, diamo a Voi, a tutto il Clero e ai fedeli affidati alla Vostra cura. 

 

			Dato in Roma il 9 novembre 1846, anno primo del Nostro Pontificato.










 

			10) Pio IX

			Multiplices inter

			(25 settembre 1865)

 

 

 

 

			Fra le molteplici macchinazioni e le astuzie con le quali i nemici del nome cristiano osarono assalire la Chiesa di Dio, e si sforzarono, benché inutilmente, di rovinarla e di distruggerla, si deve ascrivere senza dubbio, Venerabili Fratelli, quella perversa società di uomini, che chiamasi comunemente Massonica, la quale prima si unì nei nascondigli e nelle tenebre, e poi uscì fuori con impeto, a comune danno della religione e della società umana. 

			I Romani Pontefici Nostri Predecessori, memori del loro ufficio pastorale, appena ne scoprirono le insidie e le frodi, stimarono opportuno non indugiare ad arrestare con la loro autorità, a colpire con la sentenza di condanna, come una lancia, e a disperdere quella setta, la quale esprimeva scellerataggine e fabbricava molti e nefandi mali contro le cose sacre e pubbliche. Invero Clemente XII Nostro Predecessore, con le sue Lettere apostoliche proscrisse e riprovò la setta medesima, e sotto pena di scomunica da incorrersi ipso facto e da assolversi soltanto dal Romano Pontefice, proibì a tutti i fedeli non solo di iscriversi a essa, ma anche di promuoverla e aiutarla in qualsiasi maniera. Benedetto XIV confermò poi in una sua Costituzione questa giusta e dovuta sentenza di condanna e non tralasciò di eccitare i sommi Principi cattolici, affinché contribuissero con tutte le forze e le cure per estirpare questa perdutissima setta, e per allontanarla a comune salvezza. E fosse piaciuto a Dio che i detti supremi Principi avessero posto orecchio alle voci del Nostro Predecessore! Fosse piaciuto a Dio, che si fossero comportati con minore negligenza in un affare così grave! Non si sarebbero certamente deplorati dai nostri padri, e non si deplorerebbero da Noi tanti moti di sedizioni, tanti incendi di guerre, onde arse tutta l’Europa, e infine tanta acerbità di sciagure, di cui fu ed è tuttora afflitta la Chiesa. 

			Inoltre, non deponendo i malvagi il loro furore, Pio VII, Nostro Predecessore, fulminò con anatema la setta dei Carbonari, nata di fresco e diffusa ogni dove, specialmente in Italia; e Leone XII, acceso di pari amore per la salute delle anime, con sue Lettere apostoliche condannò, e proibì a tutti i fedeli, sotto la gravissima pena della scomunica, tanto quelle prime società clandestine, che abbiamo menzionate, quanto le altre, qualunque esse siano e comunque si chiamino, le quali cospirano contro la Chiesa e il potere civile. Nondimeno, queste cure praticate dalla Sede Apostolica non ottennero il risultato che era da aspettarsi. 

			Non è mai stata domata, infatti, e bloccata questa setta Massonica, della quale parliamo, ma al contrario si è diffusa in ogni parte, tanto che in questo tempo pieno di calamità si esercita impunemente ovunque, e più audacemente si manifesta. La qual cosa Noi stimiamo che si deve in gran parte attribuire al fatto che molti, forse perché ignorano i propositi iniqui che si agitano in tali ritrovi clandestini, credono falsamente che questo genere e istituzione di società sia innocuo in quanto unicamente si occuperebbe di aiutare gli uomini, di sollevarli dalle loro miserie, e perciò non si debba temere alcun danno per la Chiesa di Dio. 

			Ma chi non può facilmente comprendere come questo apprezzamento si allontani dal vero? Che cosa significa infatti quella riunione di uomini, di qualsivoglia religione e di qualsivoglia fede? Che cosa significano quelle riunioni clandestine, che cosa il severissimo giuramento fatto da coloro che sono iniziati in tale setta, di non manifestar mai nulla di ciò che può appartenere a essa? Infine, a che mira l’inaudita atrocità delle pene, alle quali si obbligano di soggiacere, se per avventura manchino all’obbligo del giuramento? Dev’essere certamente empia e nefanda quella società, la quale ha eccessivamente in orrore il giorno e la luce: poiché, come scrisse l’Apostolo, «chi opera male, ha in odio la luce». Occorre dire quanto dissimili da queste sono le pie società dei fedeli, che fioriscono nella Chiesa cattolica! In queste niente vi è di celato o di nascosto; sono manifeste a tutti le leggi con cui si reggono; sono manifeste le opere di carità che si esercitano secondo la dottrina del Vangelo. Eppure queste associazioni cattoliche così salutari, così opportune a dare eccitamento alla pietà, e conforto ai poveri, non senza dolore vediamo in alcuni luoghi osteggiate, e in altri anche soppresse; mentre al contrario viene favorita o almeno tollerata la tenebrosa setta Massonica, tanto nemica della Chiesa di Dio, tanto pericolosa per la sicurezza dei Regni. Ed è per Noi, Venerabili Fratelli, una cosa grave e dolorosa da sopportare il vedere che nel riprovare tale setta, secondo le Costituzioni dei Nostri Predecessori, alcuni siano trascurati e quasi sonnacchiosi, mentre in un’opera di tanta importanza la ragione del ministero e dell’ufficio loro affidato richiede che essi siano vigilantissimi. 

			E se vi sono taluni i quali credono che le Costituzioni Apostoliche, pubblicate con la pena di anatema, non abbiano alcun vigore in quelle regioni ove le suddette sette sono tollerate dal potere civile, costoro di certo grandemente s’ingannano; e Noi altra volta, come sapete, Venerabili Fratelli, condannammo l’assunto di questa malvagia dottrina, e di nuovo, oggi, lo riproviamo e lo condanniamo. Quel supremo potere di pascere e di reggere tutto il gregge del Signore che, in persona del Beatissimo Pietro, ebbero da Gesù Cristo i Romani Pontefici, e il supremo magistero che debbono conseguentemente esercitare nella Chiesa, dipendono forse dalla potestà civile, o possono in qualche modo essere da questa impediti e ristretti? Per tali cose, affinché tutti i semplici, e principalmente i giovani, non siano tratti in inganno, e affinché dal Nostro silenzio non si prenda alcuna occasione di difendere l’errore, stabilimmo di alzare la voce apostolica, Venerabili Fratelli, e qui nel consesso vostro confermando le ricordate Costituzioni dei Nostri Predecessori, con la Nostra autorità apostolica riproviamo e condanniamo quella setta Massonica e le altre società dello stesso genere, che con la diversità delle sole apparenze si costituiscono di giorno in giorno e congiurano contro la Chiesa e le legittime potestà, sia in pubblico come in privato; vogliamo che da tutti i fedeli di Cristo di ogni condizione, grado e dignità, e in qualunque luogo della terra si trovino, esse siano tenute come proscritte e come riprovate con le stesse pene che sono contenute nelle sopra citate Costituzioni dei Nostri predecessori. 

			Ora, concludendo, con paterno affetto dell’animo Nostro ammoniamo ed eccitiamo i fedeli, che per caso si fossero iscritti a tali sette, che vengano a più sani consigli, e che abbandonino quei gruppi funesti e quelle conventicole affinché non precipitino nel baratro dell’eterna rovina; altresì per la sollecita cura delle anime, da cui siamo stimolati, esortiamo tutti gli altri fedeli affinché si guardino dalle ingannevoli parole dei settari, che mostrando una certa apparenza di onestà con odio acceso sono spinti contro la religione di Cristo e contro i legittimi Principati, e a questo solo tendono e operano: a manomettere tutti i diritti, tanto divini quanto umani. Si rendano conto che questi seguaci delle sette sono come lupi che, coperti della pelle di agnelli, come Gesù Cristo predisse, verranno a sterminio del gregge; intendano che debbono essere tenuti nel numero di coloro la cui consuetudine e compagnia l’Apostolo ci proibisce in tal maniera, che apertamente comandò che neppure li salutassimo. 

			Dio, che è ricco di misericordia, commosso dalle preghiere di tutti noi, faccia sì che, aiutati dalla sua grazia, gl’insipienti rinsaviscano, e gli erranti si riconducano nella via della giustizia; faccia sì che, compresso il furore degli uomini perduti che per mezzo delle citate società operano azioni empie e nefande, la Chiesa, come la società umana, possa finalmente riaversi da così numerose e così inveterate calamità. 

			Affinché tali cose riescano secondo quanto desideriamo, interponiamo, come postulatrice presso il clementissimo Dio, la Santissima Vergine, Madre dello stesso Dio, Immacolata dalla sua origine, alla quale è stato dato di stritolare i nemici della Chiesa e i mostri degli errori; ancora imploriamo il patrocinio dei Beati Pietro e Paolo, dal cui glorioso sangue quest’alma Città è stata consacrata.

			Col favore e con l’aiuto di essi, Noi confidiamo che più facilmente otterremo ciò che domandiamo con insistenza dalla bontà divina.










 

			11) Pio IX

			Respicientes ea

			(1° novembre 1870)

 

 

 

 

			Considerando tutto ciò che il governo subalpino da molti anni va senza interruzione perpetrando per rovesciare il Principato civile concesso a questa Sede Apostolica per particolare volontà di Dio, affinché i successori del beato Pietro potessero nell’esercizio della loro giurisdizione spirituale godere la necessaria e sicura pienezza di libertà; per forza, o Venerabili Fratelli, siamo turbati da grande intimo dolore per così audace cospirazione contro la Chiesa di Dio e questa Santa Sede: e in questi tempi così funesti nei quali quel governo, seguendo i consigli rovinosi delle sette, ha compiuto contro ogni diritto, con la forza delle armi, la sacrilega invasione già da gran tempo premeditata di questa Nostra alma Città e delle altre città che Ci erano rimaste dopo la precedente usurpazione; mentre Noi rispettiamo i misteriosi voleri di Dio umilmente prostrati dinanzi a Lui, siamo costretti a servirCi delle parole del profeta: «Io piango e il mio occhio versa lacrime, perché molto si è allontanato da me il Consolatore abbattendo l’anima mia; i miei figli sono perduti poiché il nemico ha vinto» (Jer. thr. = Lam 1, 16).

			Già da gran tempo, Venerabili Fratelli, fu da Noi assai chiaramente esposta e palesata al mondo cattolico la storia di questa nefasta guerra, il che abbiamo fatto con parecchie Allocuzioni, Encicliche, Brevi, mandati, intenti diversi; e cioè il 1° Gennaio 1850, il 22 Gennaio e il 26 Luglio 1855, il 18 e 26 Giugno e il 26 Settembre 1859, il 19 Gennaio 1860; con Lettera Apostolica del 26 Marzo 1860; nonché con Allocuzioni del 28 Settembre 1860, del 18 Marzo e del 30 Settembre 1861, del 20 Settembre, del 17 Ottobre e del 16 Novembre 1867. La serie di questi documenti fa conoscere e conferma le gravissime ingiurie arrecate dal governo subalpino alla suprema autorità Nostra di questa Santa Sede, anche prima dell’occupazione del dominio ecclesiastico incominciata negli scorsi anni; ingiurie arrecate sia emanando leggi contro il diritto naturale divino ed ecclesiastico, sia assoggettando i sacerdoti, le Compagnie religiose e i Vescovi stessi a indegni maltrattamenti; sia venendo meno alla fede che implicavano le solenni convenzioni strette con la Sede Apostolica e negando risolutamente la loro inviolabilità persino nel tempo in cui quel governo dichiarava di voler iniziare nuove trattative con Noi. Dai medesimi documenti appare chiaro, Venerabili Fratelli, e apparirà chiaro a tutta la posterità, con quali artifici e con quante astute e indegne macchinazioni quel governo sia giunto a opprimere i giusti e santi diritti di questa Apostolica Sede e nello stesso tempo si conoscerà quanta premura Ci siamo data per reprimere per quanto era in Noi la sua audacia che aumentava di giorno in giorno e per difendere la causa della Chiesa. Sapete bene che nell’anno 1859 molte città importanti dell’Emilia, a mezzo di scritti clandestini, cospiratori, armi e denaro furono spinte dal potere subalpino alla ribellione; e che non molto tempo dopo, indetti i comizi popolari e captati i voti, si finse un plebiscito e con questo inganno le Nostre province di quella regione furono strappate al Nostro paterno dominio, mentre i buoni si opponevano invano. È anche risaputo che nell’anno seguente il medesimo governo, per fare sua preda le altre province di questa Santa Sede poste nel Piceno, nell’Umbria e nel patrimonio di San Pietro, adducendo falsi pretesti circondò con improvviso impeto e con grande esercito i Nostri soldati e la schiera volontaria della Gioventù Cattolica, che spinta da sentimento religioso e da pietà verso il Padre comune era volata da tutto il mondo a Nostra difesa; e che con sanguinosa battaglia schiacciò queste milizie che non sospettavano così improvvisa eruzione e che tuttavia lottarono intrepidamente per la Religione. Tutti conoscono la sfacciata ipocrisia e l’impudenza di quel governo che per diminuire la brutta impressione di questa sacrilega usurpazione non esitò a proclamare di aver invaso quelle province per ristabilirvi i princìpi dell’ordine morale; mentre invece in realtà promosse ovunque la diffusione e il culto di tutte le false dottrine, ovunque allentò le briglie ai desideri e all’empietà, castigando inoltre ingiustamente i sacri Vescovi e gli Ecclesiastici di ogni grado che imprigionò e lasciò pubblicamente insultare, mentre permetteva che andassero impuniti i persecutori e coloro che non rispettavano neppure la dignità del Pontificato nella Nostra persona. Inoltre è noto che Noi, come era Nostro dovere, non solo Ci siamo sempre opposti ai ripetuti consigli e suggerimenti che Ci venivano dati perché tradissimo vergognosamente il Nostro dovere, sia abbandonando e consegnando ad altri i diritti e i possessi della Chiesa, sia concludendo una infame conciliazione con gli usurpatori; ma che anche abbiamo contrapposto a queste inique, temerarie e delittuose azioni, perpetrate contro ogni diritto umano e divino, solenni proteste di fronte a Dio e agli uomini; che abbiamo dichiarato i loro autori e fautori soggetti alle censure ecclesiastiche e che ove ce n’è stato bisogno li abbiamo con tali censure ripetutamente puniti. Infine è risaputo che quel governo, nonostante tutto, ha persistito nella sua ribelle attività e ha cercato continuamente di provocare l’insurrezione nelle altre Nostre province e soprattutto in Roma, con l’introdurvi dei sobillatori e con artifici di ogni genere. 

			Ma poiché questi tentativi non riuscivano secondo l’aspettativa, per l’incrollabile fede dei Nostri soldati e l’amore e la devozione dei Nostri popoli che Ci venivano manifestati in modo splendido e costante, finalmente si scatenò contro di Noi quella violenta tempesta dell’anno 1867 quando nell’autunno furono mandate contro i Nostri territori e contro questa città coorti di sciagurati ardenti di delittuoso furore e aiutate da quel governo (e parecchi di questi già da prima stavano nascosti in Roma) e dalla loro violenza, dalle loro armi feroci ci sarebbe stato da temere ogni atroce crudeltà per Noi e per i Nostri direttissimi sudditi, come appariva chiaramente, se Dio misericordioso, con il valore delle Nostre milizie e il valido aiuto delle legioni mandateCi dalla nobile Nazione Francese, non avesse reso vani i loro assalti. 

			In tante battaglie, in così grande susseguirsi di pericoli e di crudeli tribolazioni, la Divina Provvidenza Ci apportava grandissimo conforto con la vostra grande, affettuosa pietà, Venerabili Fratelli, e con quella dei Vostri fedeli, verso Noi e questa Apostolica Sede; pietà che avete dimostrata sempre con grandi opere e prove di cattolica carità. E benché la gravissima crisi nella quale Ci troviamo Ci abbia appena lasciato un po’ di tregua, tuttavia con l’aiuto di Dio non abbiamo mai differita nessuna delle cure dirette a proteggere la prosperità temporale dei Nostri sudditi; e quale tranquillità e sicurezza pubblica vi fossero presso di Noi, quale fosse la condizione di tutte le attività intellettuali e artistiche, quali fossero la fede in Noi e la volontà dei Nostri popoli, hanno potuto sapere molto bene tutte le Nazioni dalle quali affluirono a gara in ogni tempo innumerevoli forestieri in questa città, specialmente in occasione delle numerose celebrazioni e delle solenni manifestazioni sacre che abbiamo compiuto. 

			Stando così le cose e godendo il Nostro popolo una tranquilla pace, il Re subalpino e il suo governo, colta l’occasione di una grande guerra scoppiata fra due potentissime Nazioni d’Europa, con una delle quali avevano pattuito che avrebbero mantenuto inviolato lo stato presente del dominio ecclesiastico e che non lo avrebbero lasciato turbare da uomini di partito, decretarono immediatamente di invadere le altre terre del Nostro dominio e persino la Nostra Sede e di assoggettarle al loro potere. E quali cause si accampavano per questa invasione nemica? Certamente tutti conoscono le cose che sono trattate in una lettera del Re dell’8 Settembre scorso diretta a Noi e trasmessaCi dal suo ambasciatore presso di Noi, lettera nella quale con lungo e subdolo giro di parole e di pensieri, ostentandosi figlio rispettoso e buon cattolico e sostenendo la causa dell’ordine pubblico e della salvezza del Pontificato stesso e della Nostra persona, Ci domandava di non prendere il rovesciamento del Nostro potere temporale come un atto di ostilità e di ritirarsi spontaneamente da tale potere fidandoCi delle futili garanzie che egli Ci faceva con le quali, diceva, i desideri dei popoli italiani verrebbero conciliati con il supremo diritto e la libertà dell’autorità spirituale del Romano Pontefice. Noi, naturalmente, Ci siamo molto meravigliati vedendo come la violenza che stavamo per subire di momento in momento si volesse coprire e dissimulare, e Ci addolorammo intimamente della triste sorte del Re che, spinto da cattivi consigli, ogni giorno infligge nuove ferite alla Chiesa e, avendo più rispetto per gli uomini che per Dio, non pensa che vi è in Cielo il Re dei Re e il Signore dei Signori, il quale «non escluderà nessuno, non temerà la grandezza di nessuno, poiché egli fece il piccolo e il grande e tormenti più forti sovrastano ai più forti» (Sap 6, 8-9). Per quel che riguarda poi le richieste che Ci sono state rivolte, crediamo di non dover esitare, obbedendo alle leggi del dovere e della coscienza, a seguire gli esempi dei Nostri Predecessori, e soprattutto di Pio VII di felice memoria, del quale bisogna qui che esprimiamo e facciamo Nostri i sentimenti d’animo invitto da lui dimostrati in una circostanza assolutamente simile a questa: «Ricordammo, con sant’Ambrogio [De Basilica tradenda, n. 17], che il Santo uomo Naboth possessore della sua vigna, avendogli il Re domandato di cedergli la sua vigna dove sradicate le viti avrebbe seminato dei volgari ortaggi, rispose: “Non cederò mai ad altri l’eredità dei miei padri”. Di conseguenza giudicammo che a Noi fosse assai meno lecito cedere tanto antica e sacra eredità (cioè il dominio temporale di questa Santa Sede posseduto per tanta serie di secoli dai Romani Pontefici Nostri Predecessori per palese volere della Divina Provvidenza), o tacitamente acconsentire che chiunque si impadronisse della capitale del Mondo cattolico, dove sconvolta e distrutta la santissima forma di governo che fu da Gesù Cristo lasciata alla sua Santa Chiesa e regolata dai sacri canoni fondati sullo spirito di Dio, sostituirebbe a questa un codice contrario assolutamente, non solo ai sacri canoni, ma anche ai precetti evangelici e introdurrebbe, secondo il solito, quel nuovo ordine di cose che tende apertamente ad associare e a confondere con la Chiesa cattolica tutte le superstizioni e le sette. “Naboth difese le sue viti anche col suo sangue” [De Basilica tradenda, n. 17]. Potevamo Noi, qualunque cosa stesse per accaderCi, esimersi dal difendere i diritti e possessi della Santa Romana Chiesa, dal momento che per mantenerli secondo tutte le Nostre possibilità fummo vincolati da un sacro solenne giuramento? O dal difendere la libertà della Sede Apostolica, che è così legata alla libertà e utilità di tutta la Chiesa? Ancorché mancassero altri argomenti, le cose che ora accadono dimostrano fin troppo efficacemente quanta realmente sia la convenienza e la necessità di questo Principato temporale che garantisce al capo supremo della Chiesa il sicuro e libero esercizio di quel potere spirituale che per volontà divina gli fu dato su tutto il mondo» (Lett. Apost. 10 Giugno 1809). 

			Seguendo dunque questo modo di sentire, che abbiamo costantemente manifestato in parecchie Nostre allocuzioni, rispondendo al Re, disapprovammo le sue ingiuste pretese in modo tuttavia da mostrare il Nostro acerbo dolore insieme al Nostro paterno affetto che non può fare a meno di preoccuparsi neppure per i figli che imitano il ribelle Assalonne. Questa lettera non era ancora stata portata al Re, quando nel frattempo dal suo esercito furono occupate le città finora intatte e tranquille del Nostro Stato Pontificio, mentre venivano facilmente sconfitte le milizie ausiliarie dove tentavano di opporre resistenza; e poco dopo sorse quel funesto giorno che fu il 20 Settembre scorso; giorno nel quale vedemmo questa Città, sede principale degli Apostoli, centro della Religione Cattolica e rifugio di molte genti, assediata da molte migliaia di armati; e mentre si faceva breccia nelle sue mura e si spargeva il terrore con continuo getto di proiettili, fummo addolorati di vederla espugnata per comando di colui che poco prima tanto nobilmente aveva dichiarato di essere animato da affetto filiale per Noi e da fedele sentimento religioso. 

			Che cosa può essere più funesto di quel giorno per Noi e per tutte le anime buone? Di quel giorno nel quale, entrate le milizie in Roma che era piena di una moltitudine di stranieri sediziosi, vedemmo immediatamente sconvolto e rovesciato l’ordine pubblico, vedemmo insultata empiamente nella Nostra umile persona la dignità e santità del Sommo Pontificato, vedemmo le fedelissime coorti dei Nostri soldati insultate in tutti i modi, vedemmo dominare dappertutto sfrenata insolente libertà, là dove poco prima splendeva l’affetto dei figli desiderosi di confortare la tristezza del Padre comune? Da quel giorno poi si susseguirono sotto i Nostri occhi tali cose, che non si possono ricordare senza la giusta indignazione di tutti i buoni: perfidi libri zeppi di menzogne e di empie malvagità cominciarono a essere proposti come acquisto conveniente e a poco a poco a essere divulgati; moltissimi giornali furono sparsi di giorno in giorno, miranti a corrompere le menti e i buoni costumi, a disprezzare e calunniare la Religione e infiammare l’opinione pubblica contro di Noi e questa Apostolica Sede; si pubblicarono illustrazioni vergognose e indegne e altre opere del genere con le quali le cose e le persone sacre erano derise e esposte al pubblico scherno; furono decretate onoranze e monumenti a coloro che avevano pagato per legittima condanna il fio dei più gravi delitti; i ministri della Chiesa contro i quali è più ardente l’odio erano insultati e alcuni anche feriti a tradimento; alcune case religiose furono sottoposte a ingiuste perquisizioni; fu violato il Nostro Palazzo Quirinale e da questo, dove aveva sede, uno fra i Cardinali di Santa Romana Chiesa fu costretto a forza ad andarsene immediatamente e agli altri ecclesiastici Nostri familiari fu proibito di frequentare il Quirinale e furono molestati in tutti i modi; si fecero leggi e decreti che offendono manifestamente e calpestano la libertà, l’immunità, le proprietà e i diritti della Chiesa di Dio; e questi gravissimi mali dobbiamo dire con grande dolore che aumenteranno ancora se Dio benigno non lo impedirà, mentre Noi, impossibilitati dalla Nostra condizione a portare alcun rimedio, ogni giorno più dolorosamente dobbiamo renderCi conto della prigionia nella quale Ci troviamo e della mancanza di quella piena libertà che con la menzogna si fa credere al mondo che Ci è stata lasciata per esercitare il Nostro Apostolico Ministero e che il governo invasore va raccontando di aver voluto convalidare con le cosiddette necessarie guarentigie. 

			E non possiamo qui passare sotto silenzio quell’enorme delitto che certamente vi è noto, o Venerabili Fratelli. Infatti, come se i possessi e i diritti della Sede Apostolica, sacri e inviolabili per tanti titoli e sempre riconosciuti per tanti secoli, potessero essere contestati e rimessi in discussione; e come se le censure gravissime, nelle quali immediatamente e senza nessuna nuova dichiarazione incorrono i violatori di tali diritti e possessi, potessero perdere la loro efficacia per la ribellione e la tracotanza popolare; per abbellire la sacrilega spoliazione che abbiamo sofferta con ogni disprezzo del diritto naturale e umano, si escogitò quell’apparato e quella finzione di plebiscito usata nelle province strappate a Noi; e coloro che di solito si rallegrano delle perfidie non arrossiscono in questa occasione di ostentare per tutte le città d’Italia come per una manifestazione trionfale la ribellione e il disprezzo delle censure ecclesiastiche, andando contro i fraterni sentimenti della maggior parte degli italiani, la devozione, la pietà e la fede dei quali verso Noi e la Santa Chiesa vengono oppresse in tutti i modi perché non possano liberamente espandersi. 

			Noi frattanto, che da Dio siamo stati posti a guidare e a governare tutta la Casa d’Israele e siamo stati creati supremi protettori della Religione, della giustizia e difensori dei diritti della Chiesa, per non essere rimproverati di fronte a Dio e alla Chiesa di essere stati zitti e di avere così tacitamente assentito a tanto sciagurato sconvolgimento, rinnoviamo e riconfermiamo quanto abbiamo altrove solennemente dichiarato nelle Allocuzioni, nelle Encicliche e nei Brevi qui sopra citati e nella recente protesta che per comando Nostro e in Nostro nome il Cardinale incaricato degli affari pubblici ha mandato proprio il 20 Settembre agli ambasciatori, ministri e incaricati di affari delle Nazioni estere costituite presso di Noi; e di nuovo con la massima solennità dichiariamo a voi, Venerabili Fratelli, che la Nostra idea, la Nostra intenzione e la Nostra volontà è di conservare integri e inviolabili tutti i domini e i diritti di questa Santa Sede e di trasmetterli ai Nostri successori; che qualunque usurpazione, compiuta sia ora che prima, è ingiusta, violenta, vana e nulla e che tutte le azioni dei ribelli e degli invasori, sia quelle compiete finora, sia quelle che eventualmente si compiranno in futuro per consolidare tale usurpazione, fin da ora sono da Noi condannate, annullate, cassate e abrogate. 

			Dichiariamo inoltre, protestando innanzi a Dio e a tutto il mondo cattolico, che siamo tenuti in una prigionia tale che non possiamo esercitare sicuramente, tranquillamente e liberamente la Nostra suprema Autorità pastorale. Finalmente, uniformandoCi al motto di san Paolo: «Che cosa ha a che fare la giustizia con l’ingiustizia? Qual società vi può essere tra la luce e le tenebre? Quale accordo tra Cristo e Belial?» (2 Cor 6, 14-15), apertamente dichiariamo che Noi, memori del Nostro dovere e del solenne giuramento che Ci vincola, non acconsentiamo e non acconsentiremo mai a nessuna conciliazione che distrugga o diminuisca in qualche modo i diritti Nostri, e quindi di Dio e della Santa Sede; come pure Ci dichiariamo pronti, con l’aiuto della Grazia Divina, vecchi come siamo, a bere fino al fondo, per la Chiesa di Cristo, il calice che egli stesso si degnò di bere per lei, a non aderire mai alle inique richieste che Ci si propongono e a non assecondarle mai. Diceva infatti il Nostro Predecessore Pio VII: «Far violenza a questo Supremo Impero della Sede Apostolica, separarne il potere temporale da quello spirituale, dissociare le funzioni di pastore e di principe, staccarle, distruggerle, non è altro che voler calpestare e rovinare l’opera di Dio, che danneggiare il più possibile la religione, che privarla della più efficace difesa, così che il suo sommo rettore, pastore e Vicario di Dio non possa portare ai cattolici sparsi per tutta la terra e invocanti da lui aiuto e forza quei soccorsi che si esigono dalla sua spirituale potestà, la quale non deve essere intralciata da nessuno» [Alloc. 16 marzo 1808]. 

			Ma poiché i Nostri ammonimenti, domande e proteste, sono riusciti vani, Noi con l’autorità di Dio Onnipotente, dei Santi Apostoli Pietro e Paolo e Nostra, dichiariamo a voi, Venerabili Fratelli, e per mezzo vostro a tutta la Chiesa, che tutti coloro che si distinguono per qualche dignità, anche degna di particolare menzione, che abbiano perpetrato l’invasione, l’usurpazione o l’occupazione di qualunque provincia del Nostro dominio e di quest’alma Città, e così pure i loro mandanti, fautori, collaboratori, consiglieri, seguaci o chiunque altro procuri con qualunque pretesto, in qualsiasi modo, o operi per sé stesso l’esecuzione delle suddette scelleratezze, incorrono nella scomunica maggiore e nelle altre censure e pene ecclesiastiche inflitte dai Sacri Canoni, dalle Costituzioni Apostoliche e dai decreti dei Concili generali, soprattutto di quello di Trento, nella forma e nel tenore espressi nella sotto ricordata Nostra Lettera Apostolica del 26 Marzo 1860. 

			Poiché non dimentichiamo che occupiamo in terra il posto di Colui che venne a ricuperare e a salvare ciò che era perduto, niente desideriamo più che accogliere con paterno affetto i figli che avevano deviato e che ritornano a Noi; perciò, levando le mani al Cielo con umile cuore, mentre rimettiamo a Dio e gli raccomandiamo la giusta causa che è Sua piuttosto che Nostra, lo preghiamo e lo supplichiamo per la sua profonda misericordia di assistere e di aiutare efficacemente Noi e la Sua Chiesa e pietoso e benevolo di fare in modo che i nemici della Chiesa pensino all’eterno danno che si vanno preparando, cerchino di placare prima del giorno della vendetta la sua formidabile giustizia e cambiando idea confortino il pianto della Santa Madre Chiesa e la Nostra tristezza. 

			Per poter conseguire dalla Divina Clemenza tanto notevole beneficio, vi esortiamo molto insistentemente, o Venerabili Fratelli, a congiungere unitamente ai fedeli a voi affidati le vostre fervide preghiere ai Nostri voti; e rivolgendoci tutti insieme al trono di Grazia e di misericordia facciamo intercedere l’Immacolata Vergine Maria Madre di Dio e i Beati Apostoli Pietro e Paolo. «La Chiesa di Dio dall’origine fino a questi tempi più volte fu torturata e più volte salvata. Sua è questa voce: “Spesso mi assalirono fin dalla giovinezza; non poterono nulla su di me. I peccatori fabbricarono sul mio dorso e prolungarono le loro malvagità”. E neppure ora il Signore trascurerà lo sforzo dei peccatori più che la sorte dei giusti. Non è indebolita la mano di Dio e non è divenuta impotente a salvare. Anche in questa circostanza senza dubbio libererà la Sua sposa, Egli che la riscattò col Suo sangue, la dotò col Suo Spirito, la ornò di doni celesti e nello stesso tempo la arricchì di doni terreni» [San Bernardo, Ep. 244 al re Corrado]. 

			Frattanto, invocando i più abbondanti benefizi delle Celesti Grazie per voi, Venerabili Fratelli, e per tutti i fedeli ecclesiastici e laici affidati alla vostra vigilanza, come pegno del Nostro particolare affetto per voi, caldamente impartiamo dal più profondo del cuore l’Apostolica Benedizione a voi e ai Nostri diletti figli. 

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, il 1° novembre 1870, anno XXV del Nostro Pontificato.
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			Il genere umano, dopo che per l’invidia di Lucifero si allontanò miseramente da Dio creatore e donatore dei beni soprannaturali, si scisse in due campi diversi e nemici fra loro; di essi, uno combatte senza posa per il trionfo della verità e del bene, l’altro per tutto ciò che è contrario alla virtù e alla verità. Il primo è il regno di Dio sulla terra, cioè la vera Chiesa di Gesù Cristo, e coloro che vogliono aderire a essa sinceramente, e in modo che giovi alla salvezza, devono servire con tutta la mente e con il massimo zelo Dio e l’Unigenito suo Figlio; l’altro è il regno di Satana, e sono sotto il suo superbo dominio coloro che, seguendo i funesti esempi del loro capo e dei progenitori, ricusano di ubbidire all’eterna e divina legge e cercano di ottenere i loro scopi senza curarsi di Dio e spesso contro Dio. Questi due regni, simili a due città che con leggi opposte procedono verso opposti fini, vide e descrisse acutamente Agostino, il quale intuì la causa efficiente di entrambi con la penetrante brevità di queste parole: «Due amori generarono le due città; l’amore di sé fino al disprezzo di Dio generò la città terrena, e l’amore di Dio fino al disprezzo di sé generò la città celeste» [De Civit. Dei, lib. XIV, c. 17]. In tutta la lunga serie dei secoli l’una combatté contro l’altra con vario e molteplice genere di armi e di scontri, anche se non sempre con lo stesso impeto e con lo stesso ardore. Ma nel tempo presente i partigiani della città malvagia sembrano cospirare insieme e tutti lottare con grande vigore, con la protezione e l’aiuto di quella associazione di uomini che chiamano Massoneria, solidamente strutturata e largamente diffusa. Infatti, senza più dissimulare i loro propositi, essi insorgono con estrema audacia contro la maestà di Dio; in pubblico e a viso aperto tramano per abbattere la santa Chiesa, col proposito di spogliare completamente, se fosse possibile, i popoli cristiani dei benefici recati da Gesù Cristo Salvatore. Gemendo su questi mali, Noi, sospinti dalla carità, siamo spesso costretti a invocare Dio in questi termini: «Ecco, i nemici tuoi alzarono gran clamore, e quelli che ti odiano hanno alzato la testa. Contro il tuo popolo nutrirono malvagi propositi, e hanno congiurato contro i tuoi protetti. Hanno detto: “Venite e cacciamoli dal novero delle nazioni”» (Sal 82, 2-4).

			In una situazione tanto grave, in una così fiera e accanita guerra contro il cristianesimo, è Nostro dovere segnalare il pericolo, additare i nemici, resistere per quanto possiamo ai loro propositi e agli inganni perché non vada perduta per sempre la salvezza di coloro che sono a Noi affidati, e il regno di Gesù Cristo, commesso alla Nostra tutela, non solo stia e rimanga integro, ma si estenda in ogni parte della terra in virtù di nuove conquiste.

			I Romani Pontefici Nostri Predecessori ben presto compresero (vigilando insonni sulla salute del popolo cristiano) di che natura fosse, a che fine mirasse questo capitale nemico che usciva dalle tenebre di una segreta cospirazione; antivedendo l’avvenire, essi diedero quasi un segnale, ammonendo principi e popoli perché non si lasciassero ingannare dalle male arti né catturare dalle insidie. Il primo segnale di pericolo fu dato da Clemente XII nell’anno 1738; la sua Costituzione fu poi confermata e rinnovata da Benedetto XIV. Seguì le orme di ambedue Pio VII, e Leone XII con la Costituzione Apostolica Quo graviora, facendo propri, in proposito, gli atti e i decreti dei precedenti Pontefici, ordinò che essi fossero ratificati e validi per sempre. Nello stesso modo si espressero Pio VIII, Gregorio XVI, e più volte anche Pio IX.

			Infatti si è potuto chiaramente conoscere la natura e lo scopo della setta Massonica da indizi sicuramente accertati, dallo studio delle cause, dalle loro leggi diventate di pubblico dominio, dai riti, dai memoriali e spesso dalle frequenti testimonianze degli stessi complici; perciò questa Apostolica Sede dichiarò e stabilì apertamente che la setta dei Massoni, fondata in spregio del diritto umano e divino, non era meno funesta per il cristianesimo che per la società; minacciando le pene con cui la Chiesa è solita punire i colpevoli, essa fece divieto categorico di iscriversi a quella associazione. Adirati per tale motivo, i settari credettero di poter evitare o indebolire la forza di quei provvedimenti in parte con il disprezzo, in parte con la calunnia; perciò accusarono i Pontefici Massimi, autori di quei decreti, di aver commesso una ingiustizia o di aver oltrepassato la misura nel giudicare. In questo modo cercarono di eludere l’autorità e il peso delle Costituzioni Apostoliche di Clemente XII, di Benedetto XIV e così pure di Pio VII e di Pio IX. Invero, in quella stessa associazione non mancarono coloro che, loro malgrado, riconobbero che le sentenze dettate dai Romani Pontefici erano giuste, in relazione alla dottrina e alla disciplina cattolica. E ai Pontefici diedero il loro assenso molti principi e uomini di Stato, i quali ebbero cura o di denunciare alla Sede Apostolica la Società Massonica, o di proscriverla di propria iniziativa con leggi speciali, come in Olanda, Austria, Svizzera, Spagna, Baviera, Savoia e in altre regioni d’Italia.

			Ma ciò che più importa, la prudenza dei Nostri Predecessori fu giustificata dal corso degli avvenimenti. Infatti le provvide e paterne loro cure non sempre e dovunque ottennero gli esiti desiderati o per l’ipocrisia e l’astuzia di coloro che seguivano la setta o per l’avventata leggerezza di altri che pur avrebbero avuto interesse di stare all’erta. Perciò, nello spazio di un solo secolo e mezzo la setta Massonica si diffuse più del previsto; inserendosi con l’audacia e con l’inganno in tutti gli ordini dello Stato, cominciò a essere tanto potente da sembrare quasi una forza dominante nella società. Da questo così celere e pauroso sviluppo è derivato alla Chiesa, al potere dei principi, alla salute pubblica quel danno che i Nostri Predecessori avevano previsto da tempo. Siamo dunque giunti al punto di dover temere seriamente non già per la Chiesa (che ha fondamenta assai più solide della capacità umana di demolirle) ma piuttosto per la sorte di quegli Stati nei quali la setta di cui parliamo è troppo forte, e altre associazioni affini si comportano come ancelle e satelliti della prima.

			Per questi motivi, non appena eletti al governo della Chiesa, vedemmo e sentimmo vivamente la necessità di resistere, per quanto possibile, a questo male così grande opponendogli la Nostra autorità. Cogliendo spesso l’occasione opportuna, insistemmo su certi importanti princìpi dottrinali sui quali pareva che avesse più intimamente influito la perversità delle opinioni Massoniche. Così con la Nostra Lettera Enciclica Quod Apostolici muneris abbiamo cominciato a confutare le fantasticherie dei Socialisti e dei Comunisti; con l’altra Arcanum Ci preoccupammo di difendere e spiegare la vera e genuina nozione di famiglia che ha origine e fonte nel matrimonio; inoltre, con quella che comincia con Diuturnum proponemmo una forma di potere politico in linea con i princìpi della sapienza cristiana, coerente in modo mirabile con la natura, con la salute dei popoli e dei sovrani. Ora poi, seguendo l’esempio dei Nostri Predecessori, abbiamo deciso di prendere risoluta posizione contro la stessa associazione Massonica, contro tutte le sue dottrine, le sue decisioni, i suoi programmi di pensiero e d’azione, perché sempre meglio si conosca la sua forza malefica, e ciò valga a scongiurare il contagio di un morbo funesto.

			Varie sono le sette che, sebbene differiscano nel nome, nel rito, nella forma e nell’origine, tuttavia si collegano tra loro per una certa analogia di programmi e per affinità dei principali princìpi, e perciò sono coerenti con la setta Massonica che è come il centro da cui muovono tutte, e a cui tutte ritornano. Sebbene sembri che esse non vogliano più oltre occultarsi nelle tenebre, e tengano le loro riunioni in piena luce e sotto gli occhi dei cittadini, e stampino i loro periodici, tuttavia, guardando a fondo, conservano ancora il carattere e le abitudini delle associazioni clandestine. Molti loro comportamenti sono misteriosi, ed è legge che molte cose siano celate con scrupolosa diligenza non solo agli estranei ma anche agli adepti: di tal natura sono le intime ed estreme decisioni, i sommi capi delle fazioni, certe conventicole riservate ed esclusive, e ancora le risoluzioni prese e il modo e con quali mezzi eseguirle. A questo mira quel divario di diritti, di incarichi, di funzioni; a questo la sancita distinzione di ordini e di gerarchie, nonché la severa disciplina che li governa. Gli iniziati sono tenuti a promettere, anzi di solito a giurare di non rivelare mai a nessuno, in nessun momento, a nessun patto, gli affiliati, i simboli, le dottrine. Così, sotto mentite spoglie e sempre con la stessa ipocrisia i Massoni, come un tempo i Manichei, si preoccupano soprattutto di rimanere nascosti e di non aver altri testimoni che i loro adepti. Cercano appunto dei nascondigli, adottando la maschera di letterati o di filosofi o di associati a scopo di erudizione; hanno sempre pronta in bocca la passione per una più elevata civiltà, l’amore per la plebe più umile; l’unica loro volontà è quella di migliorare le condizioni del popolo e di mettere in comune con il maggior numero di persone i beni posseduti dalla società civile. Questi propositi, ancorché fossero sinceri, non sono che una parte dei loro disegni. Inoltre, i cooptati devono promettere ai capi e ai maestri di ascoltare con riverenza e fede assoluta la loro parola; di eseguire gli ordini, pronti a ogni loro cenno e indicazione; di non ricusare il più grave castigo e la morte stessa se avranno agito altrimenti. Di fatto, coloro che sono condannati per aver tradito la disciplina o per essersi opposti gli ordini, vanno spesso incontro ai supplizi, e il boia non raramente sfugge, con molta audacia e destrezza, alla giustizia vigile e vindice dei delitti.

			Orbene, questa simulazione e questa volontà di rimanere nascosti; il legare strettamente a sé gli uomini come schiavi, senza spiegarne a sufficienza la ragione; lo spingere i succubi a qualsiasi delitto per arbitrio altrui; armare le destre degli uomini per la strage, assicurando l’impunità al delitto: si tratta di crudeltà immani che la natura non sopporta. Perciò la ragione e la stessa verità convincono che l’associazione di cui parliamo è nemica della giustizia e della naturale onestà.

			Inoltre, anche altri e chiari argomenti dimostrano che la natura di quella setta è in contrasto con l’onestà. Infatti, per quanto siano grandi negli uomini l’arte di fingere e l’abitudine di mentire, tuttavia non è possibile che una causa non si manifesti in qualche modo dai suoi effetti: «Il buon albero non può produrre cattivi frutti, né un albero cattivo dare buoni frutti» (Mt 7, 18). Ora la setta dei Massoni dà frutti dannosi e assai aspri. Infatti dai certissimi indizi che prima ricordavamo, risulta chiaro il loro supremo proposito, ossia distruggere a fondo tutta quella educazione religiosa e civile che le istituzioni cristiane hanno insegnato, e fondare una nuova dottrina a misura del loro intelletto, traendo dal Naturalismo i fondamenti e le leggi.

			Quanto dicemmo o diremo deve essere riferito alla setta Massonica come tale e in quanto comprende associazioni a essa apparentate e federate, ma non ai singoli suoi seguaci. Nel numero di costoro vi possono essere molti che, sebbene non esenti da colpa poiché si lasciarono invischiare in siffatte congreghe, tuttavia non sono partecipi di fatti delittuosi e ignorano lo scopo ultimo che esse tentano di conseguire. Similmente tra le stesse associazioni alcune forse non approvano certe estreme conclusioni che sarebbe ovvio condividere in quanto derivano necessariamente da comuni princìpi, salvo che la loro stessa turpitudine non sia di per sé dissuasiva per l’orrore che suscita. Inoltre la condizione dei luoghi e dei tempi convince talune sette a essere meno audaci di quanto esse vorrebbero o altre osano; non per questo però sono da considerare estranee al patto Massonico, poiché tale patto non deve essere giudicato dagli atti e dai fatti compiuti, ma dal complesso dei suoi princìpi.

			Orbene, il caposaldo dei Naturalisti, come col nome stesso rivelano, consiste nella necessità che l’umana natura e la ragione umana siano maestre e sovrane in ogni cosa. Stabilito tale principio, essi poco si curano dei doveri verso Dio, o li sovvertono con opinioni vaghe ed erronee. Negano infatti che Dio ci abbia tramandato alcuna verità; non riconoscono alcun dogma religioso, alcuna verità che l’umana intelligenza non comprenda, alcun maestro a cui si debba credere per l’autorità dell’incarico. E poiché è dono singolare e unicamente proprio della Chiesa cattolica il possedere nella loro pienezza, e conservare nella loro pura integrità, le dottrine divinamente rivelate, l’autorità del magistero e gli altri celesti strumenti di salvezza, ne consegue che il furore e l’impeto dei nemici contro di essa sono enormi. E ora si osservi come si comporta la setta Massonica nei confronti di ciò che attiene alla religione, soprattutto là dove è più libera la possibilità di agire: e poi si giudichi se essa non sembri voler seguire fedelmente le massime dei Naturalisti. Infatti, con lungo e ostinato travaglio fa in modo che il magistero della Chiesa e la sua influenza nulla possano nella società: per questo motivo predica e si batte ovunque per la totale separazione della religione e della politica. In tal modo si esclude la salutare virtù della religione cattolica dalle leggi e dalla amministrazione dello Stato; ne consegue che si vuole ordinare la società indipendentemente dalle istituzioni e dalle dottrine della Chiesa. I Massoni non si accontentano di tenere lontana la Chiesa, ottima guida, ma si adoperano per nuocerle con persecuzioni. Pertanto diventa lecito assalire impunemente gli stessi fondamenti della religione cattolica con la parola, con gli scritti, con l’insegnamento; si violano i diritti della Chiesa né sono salvi i doni divini in grazia dei quali essa si è ingrandita. A essa è consentita una ridottissima facoltà di operare, e ciò in forza di leggi in apparenza non troppo repressive, ma in verità concepite in modo da inceppare la libertà. Inoltre vediamo che al Clero vengono imposte leggi particolari e vessatorie in modo che esso ogni giorno di più si vede diminuito di numero e privato dei mezzi necessari; vediamo i residui beni ecclesiastici stretti da vincoli iugulatori, subordinati al potere e all’arbitrio dei governanti; soppresse e disperse le comunità degli ordini religiosi. Ma contro la Sede Apostolica e il Romano Pontefice arde ancor più violento l’accanimento dei nemici. Prima di tutto, con menzogneri pretesti il Pontefice fu spogliato del principato civile, roccaforte della sua libertà e del suo diritto; poi fu ridotto a una condizione iniqua e a un tempo intollerabile per gli ostacoli ovunque frapposti; finché si è giunti a questi tempi in cui i settari dichiarano apertamente ciò che a lungo avevano segretamente macchinato tra loro: occorre abolire il sacro potere dei Pontefici e distruggere totalmente la stessa divina istituzione del Pontificato. Prova sufficiente di ciò, ove altri argomenti mancassero, è la testimonianza di uomini consapevoli, la maggior parte dei quali, sia altre volte, sia di nuovo e per memoria recente, dichiararono che è vero quanto si è detto dei Massoni: essi vogliono soprattutto perseguitare con implacabile avversione il cattolicesimo, e non si placheranno finché non vedranno distrutte tutte le istituzioni religiose fondate dai Sommi Pontefici. Se è vero che gli iscritti alla setta non sono forzati a rinnegare espressamente la fede cattolica, ciò non contrasta affatto con i propositi dei Massoni in quanto, se mai, giova a essi. In primo luogo, infatti, ingannano con questo espediente i semplici e gli incauti, e ne lusingano molti con generose offerte. Inoltre, accogliendo chiunque s’incontri, e di qualsivoglia religione, conseguono il risultato di trascinare nel funesto errore del nostro tempo per cui è necessario abbandonare gli scrupoli religiosi in quanto non vi è differenza alcuna tra le varie confessioni. Questo ragionamento è rivolto al fine di sopprimere tutte le religioni e particolarmente la cattolica la quale, essendo l’unica vera tra tutte, non può essere confusa con le altre senza gravissima offesa.

			Ma i Naturalisti vanno più oltre. Affrontando audacemente e in modo del tutto erroneo questioni fondamentali, cadono a precipizio in errori estremi, sia per la fragilità della natura umana, sia per volontà di Dio che infligge giuste pene alla superbia. Così avviene che le stesse verità che si comprendono per lume naturale di ragione, quali sono certamente la esistenza di Dio, la separatezza dell’animo umano da ogni aggregato di materia e la sua immortalità, non abbiano più per essi consistenza e certezza. La setta dei Massoni va a incagliarsi negli stessi scogli per un analogo errore di rotta. Sebbene ammettano generalmente l’esistenza di Dio, tuttavia essi stessi dichiarano che questa credenza non aderisce alle menti di ciascuno per fermo consenso e per stabile convinzione. Infatti non nascondono che questo problema di Dio è per loro la fonte e la causa principale di dissidio; anzi risulta che su tale argomento vi fu tra loro in tempi recenti una rilevante discussione. Fatto sta che la setta lascia agli iniziati piena facoltà di difendere a buon diritto, l’una e l’altra tesi, circa l’esistenza o meno di Dio. E coloro che negano ostinatamente Dio sono tanto facilmente accolti quanto coloro che credono in Dio ma lo concepiscono in modo errato, come i Panteisti: ciò significa cogliere della divina natura una certa ingannevole apparenza e sopprimere la verità. Ora, una volta scalzato e abbattuto questo essenziale fondamento, ne consegue che vacillino anche quelle verità che si conoscono perché insegnate dalla natura: cioè che tutte le cose esistono per libera volontà di Dio Creatore; che il mondo è governato dalla provvidenza; che non esiste la morte per le anime; che a questa vita umana che si compie in terra dovrà succederne un’altra, eterna.

			Crollati questi princìpi, che sono come princìpi di natura, essenziali per la conoscenza e per la pratica, è facile capire quali possano essere in futuro i costumi pubblici e privati. Non parliamo delle virtù soprannaturali, che nessuno può esercitare né conseguire senza uno speciale favore e dono di Dio: è inevitabile che di esse non si trovi traccia in coloro che disprezzano come inesistenti la redenzione del genere umano, la grazia celeste, la felicità da raggiungere in cielo. Parliamo piuttosto dei doveri che procedono dalla onestà naturale. Dio, Creatore e provvido reggitore del mondo; la legge eterna che comanda di conservare l’ordine naturale e vieta di turbarlo; il fine ultimo degli uomini posto molto più in alto delle vicende umane, fuori da questa dimora terrena: queste le fonti, questi i princìpi di giustizia e di moralità. Se li si sopprime, come fanno solitamente i Naturalisti e i Massoni, ecco che la nozione di giustizia e d’ingiustizia non potrà più avere un punto d’appoggio né saprà come proteggersi. E invero la disciplina dei costumi, la sola che i Massoni approvino, e che considerano necessaria alla formazione degli adolescenti, è quella che essi chiamano “civica, indipendente e libera”, ossia quella in cui non sia inclusa alcuna credenza religiosa. Ma quanto essa sia povera, quanto sia fragile ed esposta a ogni soffio di passione, è dimostrato a sufficienza da quei frutti detestabili che già si manifestano. Infatti, dove quella setta cominciò a dominare più liberamente, escludendo l’educazione cristiana, ivi più rapidamente si corruppero gli onesti e puri costumi; prevalsero oscure, deliranti opinioni, e di buon passo sale l’audacia dei delitti. Tutto ciò è motivo di lamento e di deplorazione generale; ne danno spesso conferma non pochi di coloro che pur non vorrebbero, ma sono incalzati da tale lampante verità.

			Inoltre, siccome la natura umana è inquinata dal peccato originale, e per questo motivo è più propensa ai vizi che alla virtù, per essere onesti si richiede di tenere a freno i torbidi moti dell’animo e di sottomettere alla ragione gli appetiti. In questa battaglia occorre molto spesso disprezzare i beni terreni, sopportare immani fatiche e molestie in modo che la ragione vincitrice conservi sempre il suo predominio. In verità i Naturalisti e i Massoni, rifiutando di credere in ciò che ci è stato rivelato da Dio, negano che il progenitore del genere umano abbia peccato e perciò ritengono che il libero arbitrio non sia affatto “affievolito né inclinato” al male [Conc. Trid. Sess. VI, De justif., c. I]. Anzi, esagerando la virtù e l’eccellenza della natura, e collocando soltanto in essa il principio e la norma della giustizia, non possono rendersi conto che per frenare i suoi impulsi e per moderarne gli appetiti occorrono continui sforzi e grande costanza. E questa è la ragione per cui vediamo offerte pubblicamente alla gente molti stimoli alle passioni: giornali e cronache intemperanti e senza pudore; rappresentazioni teatrali di smaccata licenziosità; l’ispirazione artistica attinta sfacciatamente da quelle regole che chiamano “verismo”; raffinati artifici intesi a rendere delicata e molle la vita; infine l’avida ricerca di tutte le lusinghe voluttuose che assopiscano e addormentino la virtù. Si comportano dunque in modo ignominioso, ma sono coerenti con sé stessi in quanto escludono la speranza dei beni celesti e fanno consistere la felicità nei beni caduchi, e quasi la confinano in terra. E ciò può essere confermato da un fatto più incredibile che reale. Infatti, poiché quasi nessuno è disposto a servire tanto passivamente uomini scaltriti e astuti come coloro il cui animo è stato fiaccato e distrutto dal dominio delle passioni, sono state individuate nella setta dei Massoni persone che dichiarano e propongono di usare ogni accorgimento e artificio per soddisfare la moltitudine di sfrenata licenza; fatto ciò, esse l’avrebbero poi soggiogata al proprio potere arbitrario, e resa facilmente incline all’ascolto.

			Per quanto riguarda la comunità domestica, quasi tutta la dottrina dei Naturalisti può essere espressa in questi termini. Il matrimonio è un contratto civile; può essere legalmente rescisso ad arbitrio di coloro che l’hanno contratto; appartiene ai pubblici ufficiali il potere sul vincolo coniugale. Nell’educare i figli, nulla di certo e di preciso si insegni sulla religione; sia lasciato libero ognuno di seguire quel credo che più gli aggrada, quando abbia raggiunto una certa età. Ora, questi princìpi sono pienamente accolti dai Massoni; né questi si limitano solo ad accoglierli, ma da tempo studiano il modo di introdurli nel costume e nella consuetudine. Già in molti Paesi, e anche in quelli cattolici, si è stabilito che le nozze non siano legali se non celebrate con rito civile; altrove è lecito divorziare; altrove si agisce in modo che quanto prima sia lecito il divorzio. Così rapidamente si tende a trasformare la natura del matrimonio in un rapporto instabile e passeggero che la libidine rinsalda e poi scioglie, quando si va spegnendo. Inoltre, con unanime concorso di volontà, la setta dei Massoni mira anche a impadronirsi della educazione degli adolescenti. Infatti essi sentono di poter facilmente plasmare e piegare a proprio arbitrio quell’età tenera e flessibile; perciò non vi è nulla di più adatto per consegnare la prole dei cittadini a uno Stato quale essi vagheggiano. Quindi nella educazione e nella istruzione dei fanciulli non lasciano ai ministri della Chiesa parte alcuna né di insegnamento né di vigilanza; e già in molti luoghi hanno ottenuto che l’educazione degli adolescenti sia tutta in mano ai laici e che nella formazione del costume non interferiscano quei princìpi che uniscono l’uomo a Dio e a nobili e santissimi doveri.

			Seguono i princìpi della scienza civile. Dove in genere dettano legge i Naturalisti, tutti gli uomini hanno gli stessi diritti e una condizione perfettamente uguale; ciascuno è libero per natura; nessuno ha il diritto di comandare agli altri. Significa usare violenza il volere che gli uomini si sottomettano all’autorità di chiunque se non da essi medesimi prescelta. Ogni potere dunque risiede nel libero popolo; il comando è esercitato per volere o per concessione del popolo, così che, se muta la volontà popolare, è lecito spodestare i principi anche se riluttanti. La fonte di ogni diritto e di ogni dovere civile o si rinviene nel popolo o nel potere che governa la comunità purché si regga sui nuovi principi. Inoltre, lo Stato deve essere ateo; tra le varie forme di culto non vi è alcuna ragione per cui l’uno sia anteposto all’altro: tutti sono da considerare alla stessa stregua.

			Ora, che queste regole piacciano ai Massoni e che sulla scorta di esse vogliano organizzare gli Stati è così risaputo che non occorre dimostrarlo. Già da tempo infatti essi apertamente operano a questo fine con tutte le loro forze e sostanze in modo da spianare la via ai numerosi più audaci, protesi verso i peggiori misfatti, fautori della uguaglianza e comunanza di tutti i beni, dopo aver fatto scomparire nella società ogni distinzione di classe e di censo. Da queste sommarie indicazioni che abbiamo raccolto, si evince a sufficienza che cosa sia la setta dei Massoni e quale itinerario percorra. I suoi più importanti dogmi ripugnano talmente e con tanta evidenza alla ragione che nulla può esservi di più perverso. È somma stoltezza ed empietà temeraria voler demolire la religione e la Chiesa che Dio stesso ha fondato e conduce a vita immortale, voler risuscitare i costumi e le istituzioni dei pagani dopo diciotto secoli. Non è misfatto meno orrendo o più sopportabile il ripudiare i benefici elargiti amorevolmente da Gesù Cristo e non solo ai singoli individui ma alle famiglie e alle comunità civili; tali benefici sono considerati preziosi anche secondo il parere e la testimonianza dei nemici. In siffatto tenebroso e folle proposito sembra quasi si possa riconoscere quell’odio implacabile, quella furia vendicativa che infiamma Satana contro Gesù Cristo. Similmente l’altra impresa che tanto impegna i Massoni, di sovvertire i più solidi fondamenti di una corretta moralità e di offrirsi come collaboratori a coloro che, a guisa di animali, vorrebbero fosse lecito tutto ciò che piace, altro non significa che sospingere il genere umano alla rovina con ignominia e abiezione. Aggravano il male i pericoli che minacciano sia la famiglia, sia la società civile. Come infatti esponemmo altra volta, nel matrimonio è presente alcunché di sacro e di religioso, per consenso di quasi tutte le genti di quasi tutti i tempi: poi la legge divina ha disposto che non è lecito sciogliere i matrimoni. Se questi diventano profani, se è lecito annullarli, ne consegue di necessità che nella famiglia subentrino turbamento e confusione, in quanto le donne perderanno la loro dignità e la prole non avrà più la sicurezza che rimarranno integri i suoi beni. Non prendersi cura alcuna della religione, e nell’ordinare e gestire la società civile non avere nessun rispetto di Dio, come non esistesse affatto, è una temerità inaudita perfino per i pagani, nella mente e nel sentimento dei quali era così intimamente radicata non solo l’idea del divino, ma anche la necessità della religione pubblica, che ritenevano più facile trovare una città senza fondamenta che senza Dio. Veramente la società umana, alla quale natura ci ha predisposto, fu istituita da Dio creatore della natura; da Lui, come dal principio e dalla sorgiva, deriva tutta quella perenne copia di innumerevoli beni di cui essa abbonda. Dunque, come la voce stessa della natura invita ciascuno di noi a venerare Dio con religiosa pietà, dato che da Dio ricevemmo la vita e i beni che accompagnano la vita, così per la stessa ragione invita i popoli e gli Stati. Ora è evidente che coloro i quali vogliono che la società civile sia sciolta da ogni dovere religioso, agiscono non solo in modo iniquo, ma anche ottuso e assurdo. Poiché per volere di Dio gli uomini appartengono dalla nascita alla società civile, e il potere di comandare è un vincolo così necessario al vivere civile che, una volta soppresso, la società non può che disgregarsi rapidamente, ne consegue che l’autorità del comando deriva da quello stesso principio da cui deriva la società. Perciò si comprende che chi detiene il potere, chiunque egli sia, è ministro di Dio. Per tale motivo, fin dove è richiesto dal fine e dalla natura dell’umano consorzio, è giusto ubbidire al legittimo potere che rispetta la giustizia, non altrimenti che alla sovranità di Dio reggitore dell’universo. In primo luogo è contrario alla verità affermare che è facoltà del popolo rifiutare l’obbedienza quando gli aggrada. Similmente nessuno dubita che tutti gli uomini siano uguali tra loro, se si considera che hanno in comune l’origine e la natura, che a ciascuno è stato proposto un fine ultimo da perseguire secondo diritti e doveri che procedono autonomamente. Ma poi, siccome le capacità non possono essere uguali in tutti, e l’uno si distingue dall’altro o per la forza dell’animo o del corpo, e numerose sono le differenze di costumi, di inclinazioni, di carattere, ecco che nulla ripugna tanto alla ragione come voler comprendere il tutto in un unico abbraccio e tradurre nelle istituzioni civili una uguaglianza completa in ogni sua parte. Come la perfetta conformazione del corpo umano è il risultato della congiunzione e della compagine di diverse membra, che differiscono per la struttura e per l’uso, e tuttavia unite e opportunamente disposte, concorrono a formare un organismo bello d’aspetto, dotato di forza, adatto alla vita pratica; così nello Stato è pressoché infinita la differenza tra le funzioni umane; se gli uomini si ritenessero uguali e ciascuno seguisse il suo arbitrio, nessun tipo di società sarebbe più deforme; se invece concorreranno, con diversi livelli di dignità, di studi, di attività, al bene comune, ne deriverà l’immagine di una cittadinanza bene ordinata e conforme a natura.

			Del resto, da quei perniciosi errori che abbiamo ricordato derivano grandi paure che le comunità dovrebbero temere. Infatti, una volta soppresso il timor di Dio e il rispetto delle leggi divine, disprezzata l’autorità dei principi, permessa e approvata la libidine delle sedizioni, fomentate fino alla licenza le passioni popolari, abolito ogni freno, salvo quello dei castighi, è inevitabile che ne derivi un mutamento, una sovversione generale. Proprio questo mutamento, questa sovversione sono lo scopo e il tema delle meditazioni di numerose associazioni di Comunisti e di Socialisti; ai propositi di costoro non si direbbe aliena la setta dei Massoni, che accoglie con favore le loro opinioni e ha in comune con essi i più importanti assiomi. Se di fatto non pervengono subito né ovunque alle estreme conseguenze, non è merito della loro disciplina né della loro volontà, ma della divina religione che non può essere spenta, e della parte più sana degli uomini che, ricusando di servire alle società segrete, respingono con animo incrollabile i loro insani tentativi.

			E volesse il cielo che tutti giudicassero la radice dai frutti e conoscessero il seme e l’origine dei mali che incalzano e dei pericoli che incombono! Si ha a che fare con un nemico astuto e fraudolento che, lusingando popoli e principi, conquistò entrambi con melliflui e adulatori discorsi. Insinuandosi come falsi amici nell’animo dei principi, i Massoni cercarono di averli soci e alleati potenti nell’opprimere il cattolicesimo; e per far sentire a essi più forti stimoli, con ostinate calunnie hanno accusato la Chiesa di contendere per invidia ai principi il potere e le prerogative regie. Raggiunta frattanto con queste arti la sicurezza e il coraggio, cominciarono ad avere influenza nei governi; d’altronde si erano preparati a scuotere le fondamenta degli Stati, a perseguitare, a calunniare, a cacciare i sovrani qualora nel governare agissero in contrasto con i loro propositi. In modo non dissimile si sono fatti beffe del popolo, pur adulandolo. Celebrando a gran voce la libertà e la prosperità pubblica, facendo credere che dipendeva dalla Chiesa e dai sommi Principi se il popolo non riusciva a riscattarsi da un iniquo servaggio e dalla povertà, lo resero smanioso di novità e lo aizzarono contro l’uno e l’altro potere. Tuttavia, dei vantaggi sperati è maggiore l’attesa che la realtà; anzi la plebe, ancor più oppressa, è costretta da loro a rinunciare a gran parte di quei vantaggi che avrebbero potuto ottenere, agevoli e abbondanti, in una società ispirata ai princìpi cristiani. Ma tutti coloro che attentano all’ordine stabilito dalla divina provvidenza, ricevono questo castigo della loro superbia: là dove avventatamente si aspettavano una fortuna prospera e conforme alle promesse, ivi hanno incontrato afflizione e miseria.

			La Chiesa invero, per il fatto che ordina agli uomini di obbedire soprattutto a Dio, supremo Signore dell’universo, sarebbe ingiustamente e falsamente accusata di usurpare il potere civile o di pretendere per sé parte dei diritti sovrani. Anzi, ciò che è giusto rendere al potere civile, essa ritiene che lo si debba rendere per convinzione e per dovere di coscienza. Poiché dallo stesso Dio deriva il diritto di comandare, grande è l’accrescimento di dignità che ne consegue al potere politico, e non esiguo il concorso diretto a ottenere il rispetto e la benevolenza dei cittadini. Amica della pace, fautrice della concordia, la Chiesa abbraccia tutti con amore materno; unicamente intenta a giovare ai mortali, insegna che occorre unire la giustizia con la clemenza, il comando con l’equità, le leggi con la moderazione: nessun diritto deve essere violato; occorre mantenere l’ordine e la pubblica tranquillità, alleviare quanto più è possibile, in forma privata e pubblica, la povertà dei reietti. Per usare le parole di Agostino: «Credono o vogliono far credere che la dottrina cristiana non reca alcuna utilità alla società perché non vogliono che lo Stato poggi sul fondamento delle virtù ma sulla impunità dei vizi» [Epist. CXXXVII, al. III, ad Volusianum c. v, n. 20]. Pertanto, sarebbe assai conforme alla saggezza civile e necessario alla comune sicurezza che i principi e i popoli collaborassero non già con i Massoni per distruggere la Chiesa, ma con la Chiesa per respingere gli assalti dei Massoni.

			In ogni caso, visto che un male così grave è già troppo diffuso, è compito Nostro, Venerabili Fratelli, impegnare il pensiero nella ricerca dei rimedi. E poiché sappiamo che nella virtù della religione divina (tanto più odiata dai Massoni, quanto più temuta) è posta la migliore e più salda speranza del rimedio, riteniamo sia essenziale ricorrere a questa salutare virtù come alleata contro il comune nemico. Pertanto tutti i decreti che i romani Pontefici Nostri Predecessori promulgarono per ostacolare i propositi e i tentativi della setta massonica; tutti i provvedimenti che essi sancirono per allontanare o richiamare i fedeli da siffatte associazioni, tutti e singolarmente Noi li ratifichiamo e li confermiamo con la Nostra autorità Apostolica. E in tale frangente, confidando pienamente nel buon volere dei cristiani, preghiamo e scongiuriamo ciascuno di loro, per la loro salvezza, di impegnarsi a ubbidire alle disposizioni che in proposito la Sede Apostolica ha impartito.

			Preghiamo poi e supplichiamo Voi, Venerabili Fratelli, di cooperare con Noi per estirpare questo impuro veleno che serpeggia per tutte le vene dello Stato. A Voi tocca difendere la gloria di Dio e la salvezza del prossimo; proponendovi questi scopi, nella lotta non vi mancheranno il coraggio e la forza. Spetterà alla Vostra saggezza giudicare con quali validi mezzi si possano superare impedimenti e ostacoli. Ma poiché l’autorità del Nostro magistero richiede che Noi stessi indichiamo qualche opportuno modo di agire, decidete dunque, prima di tutto, di restituire ai Massoni la loro faccia, strappando loro la maschera; occorre insegnare ai popoli, con la parola e anche con Lettere episcopali, quali siano gli artifici di siffatte associazioni per blandire e adescare, quale la perversità delle loro opinioni, quale la turpitudine delle loro azioni. Come i Nostri Predecessori confermarono, nessuno pensi che per qualunque motivo sia lecito iscriversi alla setta Massonica, se ha care – come è doveroso – la professione della fede cattolica e la propria salvezza. Nessuno si lasci ingannare da una simulata onestà: a certuni può sembrare che i Massoni nulla chiedano che sia apertamente contrario alla santità della religione o dei costumi; ma siccome lo scopo e la natura della setta sono totalmente nel vizio e nell’inganno, non può esser lecito aggregarsi a essa o giovarle in qualsiasi modo.

			Inoltre è necessario, con insistenti discorsi ed esortazioni, trascinare la moltitudine al diligente apprendimento dei precetti della religione; a tal fine raccomandiamo caldamente che con scritti e discorsi opportuni siano esposti i princìpi fondamentali della santissima dottrina in cui si raccoglie la filosofia cristiana. Questo impegno è rivolto a risanare le menti degli uomini con l’istruzione e a premunirle contro le numerose forme di errori e i vari allettamenti dei vizi, soprattutto in questa sfrenata libertà di scrivere e inesauribile avidità d’imparare. Opera certamente di grande impegno, nella quale, tuttavia, sarà soprattutto partecipe e socio delle Vostre fatiche il Clero, se sarà, con il Vostro sostegno, reso idoneo mediante una vita disciplinata e una preparazione letteraria. In verità, una causa così nobile e importante richiede altresì l’attività solidale dei laici che coniugano la carità di patria e di religione con l’onestà e la dottrina. Associate le forze di entrambi gli ordini, fate in modo, Venerabili Fratelli, che gli uomini conoscano a fondo la Chiesa e l’abbiano cara; infatti, quanto più grandi saranno la conoscenza di essa e il relativo amore, tanto maggiori saranno l’insofferenza e la fuga dalle società clandestine. Perciò non senza motivo abbiamo approfittato di questa occasione per ripetere ciò che altrove dichiarammo: è necessario propagare e proteggere con cura il Terzo Ordine dei Francescani di cui recentemente, con prudenza, mitigammo la regola. Come infatti è stato stabilito dal suo autore, questa è la sua ragione d’essere: chiamare gli uomini alla imitazione di Gesù Cristo, all’amore per la Chiesa, alla pratica di tutte le virtù cristiane; perciò può essere molto adatto a eliminare il contagio di inique associazioni. Si rinnovi pertanto e cresca di giorno in giorno questo santo sodalizio, da cui ci si possono aspettare molti frutti e soprattutto il più prezioso, quello cioè che gli animi siano condotti alla libertà, alla fraternità, alla uguaglianza di fronte alla legge: non quali i Massoni assurdamente concepiscono, ma quali Gesù Cristo donò al genere umano e Francesco seguì. Ci riferiamo alla libertà dei figli di Dio, per cui rifiutiamo di servire sia a Satana, sia alle passioni, iniqui tiranni; alla fraternità, la cui origine risalga a Dio, Creatore e Padre comune di tutti; alla uguaglianza che, fondata sulla giustizia e sulla carità, non elimini le differenze tra gli uomini, ma dalla varietà della vita, dei doveri, delle culture derivi quel mirabile consenso e quasi un concento che per natura tende al profitto e alla dignità dei cittadini.

			In terzo luogo, esiste una istituzione, saggiamente fondata dai nostri antenati e poi abbandonata con l’andar del tempo, la quale può servire anche oggi come forma e modello a qualcosa di simile. Ci riferiamo ai Collegi, o Corporazioni, di mestieri, atti a tutelare insieme gli interessi e i costumi, sotto la guida della religione. Se i nostri antenati, per uso ed esperienza protratti nel tempo, avvertirono l’utilità di quelle associazioni, forse a maggior ragione dovrebbe avvertirla l’età nostra, poiché esse hanno la singolare opportunità di fiaccare le forze delle sette. Coloro che soffrono per mancanza di lavoro e di salario, oltre a essere, per la loro condizione, degnissimi più di tutti di carità e di assistenza, sono pericolosamente esposti alle lusinghe di chi usa la frode e l’inganno. Perciò occorre aiutarli con la maggiore generosità possibile e invitarli in associazioni oneste, in modo che non si lascino trascinare in quelle disoneste. Per questo motivo vorremo ardentemente che ovunque risorgessero quelle corporazioni, opportunamente adattate ai tempi, per la salute del popolo, sotto gli auspici e il patrocinio dei Vescovi. E non Ci è di poco conforto il fatto che già in parecchi luoghi sono state costituite siffatte corporazioni e, analogamente, società di patronato; il proposito delle une e delle altre è di aiutare l’onesta classe dei proletari, di proteggere i loro figli e le loro famiglie, di tutelare le opere di pietà e la dottrina religiosa, insieme con l’integrità dei costumi. A questo punto e su questo argomento non possiamo passar sotto silenzio quella associazione, insigne per il lodevole esempio e tanto benemerita presso la più umile popolazione, che prende il nome da San Vincenzo. È noto come agisca e che cosa voglia: essa è tutta dedita allo spontaneo soccorso dei poveri e degli sventurati, e ciò con sensibilità e modestia mirabili: quanto meno vuole apparire, tanto più è conforme alla carità cristiana e adatta ad alleviare le miserie altrui.

			In quarto luogo, per conseguire più facilmente il Nostro intento, raccomandiamo caldamente alla fede e alla vigilanza Vostra la gioventù, speranza dell’umano consorzio. Dedicate la massima parte delle Vostre cure alla sua educazione e non dovete mai credere che il Vostro impegno sia stato tanto grande da non richiederne uno maggiore per tenere lontana l’adolescenza da quelle scuole e da quei maestri da cui si teme che possa emanare l’alito pestifero delle sette. I genitori, i direttori spirituali, i Parroci insistano nell’insegnamento della dottrina cristiana. Per iniziativa Vostra, insistano opportunamente nel mettere in guardia i figli e gli alunni contro la rea natura di quelle associazioni, in modo che imparino per tempo a guardarsi dalle varie e subdole arti che gli emissari di esse sono soliti usare per irretire la gente. Anzi, coloro che preparano gli adolescenti a ricevere i sacramenti secondo il rito, agiranno nel modo migliore se li indurranno a stabilire e ad accettare di non legarsi mai ad alcuna associazione all’insaputa dei genitori, o senza il consiglio del Parroco o del confessore.

			Ben comprendiamo che le nostre comuni fatiche per svellere dal campo del Signore questa perniciosa semenza non sarebbero sufficienti, se non ci soccorresse benevolmente il celeste padrone della vigna nel conseguimento dei nostri fini. Dunque è necessario implorare, con ardente e sollecito zelo, il suo prezioso aiuto, quale e quanto richiedono l’imminenza del pericolo e l’ampiezza del bisogno. Imbaldanzita dal successo, la setta dei Massoni insolentisce, e già sembra non voler porre alcun limite alla propria ostinazione. Tutti i suoi seguaci, uniti in un patto scellerato e in un’occulta unanimità di propositi, si aiutano a vicenda, e l’uno sospinge l’altro a malefica audacia. Un assalto così impetuoso richiede una difesa altrettanto salda; senza dubbio è necessario che tutti gli onesti si colleghino in una vasta alleanza per agire e pregare. Pertanto chiediamo loro di opporsi a ranghi serrati, a piè fermo e con concorde volontà, contro la crescente forza delle sette; con alti lamenti tendano a Dio le mani supplici e Lo implorino perché il cristianesimo fiorisca e cresca vigoroso, perché la Chiesa goda della necessaria libertà, perché i traviati ritornino alla salvezza, perché gli errori cedano finalmente alla verità e i vizi alla virtù. Invochiamo come soccorritrice e interprete Maria Vergine, Madre di Dio, perché, come vinse Satana fin dal suo stesso concepimento, così si mostri dominatrice delle malvagie sette nelle quali rivivono chiaramente gli spiriti ribelli del demonio insieme con l’indomita, simulatrice perfidia. Preghiamo il principe degli Angeli celesti, vincitore dei nemici infernali, Michele, e parimenti Giuseppe, Sposo della Vergine santissima, celeste e salvifico patrono della Chiesa cattolica; Pietro e Paolo grandi Apostoli, propagatori e invitti difensori della fede cristiana. Col loro patrocinio e con la perseveranza delle comuni preghiere, confidiamo che Dio vorrà benignamente soccorrere il genere umano esposto a tanti pericoli.

			Come testimonianza dei doni celesti e della Nostra benevolenza, a Voi, Venerabili Fratelli, al Clero e a tutto il popolo affidato alle Vostre cure, impartiamo con affetto nel nome del Signore l’Apostolica Benedizione.

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, il 20 aprile 1884, settimo anno del Nostro Pontificato.










 

			13) Leone XIII

			Dall’alto

			(15 ottobre 1890)

 

 

 

 

			Dall’alto dell’Apostolico seggio, dove la Provvidenza divina Ci ha collocato per vegliare alla salvezza di tutti i popoli, il Nostro sguardo sovente si posa sopra l’Italia, nel cui seno Iddio, per atto di singolare predilezione, ha posto la sede del suo Vicario, e dalla quale peraltro Ci vengono al presente molteplici e sensibilissime amarezze.

			Non Ci constristano le personali offese, non le privazioni e i sacrifici impostici dall’attuale condizione di cose, non le ingiurie e i dileggi, che una stampa procace ha piena balìa di lanciare ogni giorno contro di Noi. Se si trattasse solo della Nostra persona, se non fosse la rovina alla quale vediamo andare incontro l’Italia minacciata nella sua fede, porteremmo in silenzio le offese, lieti di ripetere anche Noi ciò che diceva di sé uno dei più illustri Nostri Predecessori: «Se la schiavitù della mia terra non crescesse di giorno in giorno, rimarrei muto, lieto del mio disprezzo e dello scherno» [san Gregorio M., Lettera all’Imperatore Maurizio, Regist. 5].

			Ma oltreché dell’indipendenza e dignità della Santa Sede, trattasi della stessa religione e della salute di tutta una nazione, e di tal nazione, che fin dai primi tempi aprì il seno alla fede cattolica e conservolla in ogni tempo gelosamente. Sembra incredibile, ma è pur vero: siam giunti a tanto da dover temere per questa nostra Italia la perdita della fede. Più volte abbiam dato l’allarme perché si avvisasse al pericolo: ma non per questo crediamo di aver fatto abbastanza. Di fronte ai continuati e ognor più fieri assalti, sentiamo più potente la voce del dovere che Ci sprona a parlare di nuovo a Voi, Venerabili Fratelli, al vostro clero e al popolo Italiano. Come non fa tregua il nemico, così non conviene rimanere silenziosi o inerti né a Noi né a Voi, che per divina mercé fummo costituiti custodi e vindici della religione dei popoli alle nostre cure affidati, Pastori e scolte vigili del gregge di Cristo, pel quale dobbiamo esser pronti, se fia d’uopo, a tutto sacrificare, anche la vita.

			Non diremo cose nuove, perché i fatti, quali accaddero, non si mutano; e di essi abbiamo dovuto parlare altre volte, secondo che Ce ne venne il destro. Ma qui intendiamo ricapitolarli in certa guisa e aggrupparli come in un sol quadro, per ricavarne a comune ammaestramento le conseguenze che ne derivano. Sono fatti incontestabili, accaduti alla gran luce del giorno; non isolati, ma connessi fra loro per forma che nella loro serie rilevano con piena evidenza un sistema, di cui sono l’attuazione e lo sviluppo. Il sistema non è nuovo: ma è nuova l’audacia, l’accanimento, la rapidità con cui si va ora attuando. È il piano delle sette, che si svolge ora in Italia, specialmente nella parte che tocca la Chiesa e la religione cattolica; collo scopo finale e notorio di ridurla, se fosse possibile, al niente. Ora è superfluo fare il processo alle sette che diconsi massoniche: il giudizio è già fatto; i fini, i mezzi, le dottrine, l’azione, tutto è conosciuto con certezza indiscutibile. Invasate dallo spirito di Satana, di cui sono strumento, ardono, come il loro ispiratore, di un odio mortale e implacabile contro Gesù Cristo e l’opera sua; e fanno ogni loro potere d’abbatterla o incepparla. Questa guerra al presente si combatte più che altrove in Italia, dove la religione cattolica ha gittato più profonde radici, e soprattutto in Roma, dove è il centro della cattolica unità e la Sede del Pastore e Maestro universale della Chiesa.

			Giova riprendere fin dalle prime le diverse fasi di questa guerra. Si cominciò col rovesciare sotto colore politico il principato civile dei Papi: ma la caduta di esso nelle intenzioni segrete dei veri capi, apertamente poi dichiarate, doveva servire a distruggere o almeno tenere in servitù il supremo potere spirituale dei romani Pontefici. E perché non rimanesse alcun dubbio sullo scopo vero a cui si mirava, venne subito la soppressione degli Ordini religiosi, che assottigliò di molto il numero degli operai evangelici per il sacro ministero e per l’assistenza religiosa, come pure per la propagazione della fede tra gl’infedeli.

			Più tardi si volle esteso anche ai chierici l’obbligo del servizio militare, colla necessaria conseguenza di ostacoli gravi e molteplici frapposti alla recluta e alla conveniente formazione anche del clero secolare. Si misero le mani sul patrimonio ecclesiastico, parte confiscandolo assolutamente, e parte caricandolo delle più enormi gravezze, a fine d’impoverire il clero e la Chiesa, e privar questa dei mezzi di cui abbisogna quaggiù per vivere e promuovere istituzioni e opere in aiuto del suo divino apostolato. Lo hanno apertamente dichiarato gli stessi settarî. «Per diminuire l’influenza del clero e delle associazioni clericali, un solo mezzo efficace è da impiegare: spogliarli di tutti i loro beni e ridurli a una povertà completa». D’altra parte l’azione dello Stato è tutta diretta per sé a cancellare dalla nazione l’impronta religiosa e cristiana: dalle leggi e da tutto ciò che è vita officiale ogni ispirazione e ogni idea religiosa è per sistema sbandita, quando non sia direttamente osteggiata: le pubbliche manifestazioni di fede e di pietà cattolica o sono proibite, o sotto vani pretesti in mille modi intralciate. Alla famiglia si è sottratta la sua base e la sua costituzione religiosa col proclamare quello che chiamano matrimonio civile, e coll’istruzione che si vuole al tutto laica, dai primi elementi fino all’insegnamento superiore delle Università; di guisa che le nuove generazioni, per quanto dipende dallo Stato, sono come obbligate a crescere senza alcuna idea di religione, digiune affatto delle prime ed essenziali nozioni dei loro doveri verso Dio. È questo un mettere la scure alla radice, né saprebbe immaginarsi mezzo più universale e più efficace per sottrarre all’influenza della Chiesa e della fede la società, la famiglia, gl’individui. «Scalzare con tutti i mezzi il clericalismo (ossia il cattolicesimo) nelle sue fondamenta e nelle stesse sue sorgenti di vita, cioè nella scuola e nella famiglia», è la dichiarazione autentica di scrittori massonici.

			Si dirà che ciò non avviene solo in Italia, ma che è un sistema di governo, al quale gli Stati generalmente si conformano. Rispondiamo che questo non distrugge, ma anzi conferma quanto Noi diciamo degl’intendimenti e dell’azione della massoneria in Italia. Sì, quel sistema è adottato e messo in uso dovunque la massoneria esercita la sua empia e nefasta azione; e poiché questa è largamente diffusa, così quel sistema anticristiano è pur largamente applicato. Ma l’applicazione ne addiviene più rapida e generale e si spinge più agli estremi in quei Paesi, i cui governi sono più sotto l’azione della setta e meglio ne promuovono gli interessi. E per mala sorte nel numero di questi Paesi è presentemente la nuova Italia. Non è da oggi che essa soggiace all’influsso empio e malefico delle sette: ma da qualche tempo queste, addivenute assolutamente dominanti e strapotenti, la tiranneggiano a loro talento. Qui l’indirizzo della pubblica cosa, per ciò che concerne la religione, è tutto conforme alle aspirazioni delle sette; le quali, per attuarle, trovano nei depositari del pubblico potere fautori dichiarati e docili strumenti. Le leggi avverse alla Chiesa e le misure per essa offensive sono prima proposte, decretate, risolute in seno alle adunanze settarie; e basta che una cosa qualunque abbia una cotale, sebbene lontana, apparenza di far onta o danno alla Chiesa, per vederla incontanente favorita e promossa. Tra i fatti più recenti ricorderemo l’approvazione del nuovo codice penale; in cui quello che si è voluto con maggior pertinacia, nonostante tutte le ragioni in contrario, furono gli articoli contro il clero, che costituiscono per esso come una legge di eccezione, e vanno fino a considerare come criminosi alcuni atti che sono per lui sacrosanti doveri di ministero. La legge sulle Opere pie, per la quale tutto il patrimonio della carità, accumulato dalla pietà e dalla religione degli avi all’ombra e sotto la tutela della Chiesa, venne sottratto a ogni azione e ingerenza di essa; quella legge era stata già da più anni promossa nelle adunanze della setta, appunto perché doveva infliggere una nuova offesa alla Chiesa, diminuirne l’influenza sociale, e sopprimere d’un tratto una grande quantità di lasciti a scopo di culto. Si aggiunse a questo l’opera eminentemente settaria, l’erezione cioè del monumento al famigerato apostata di Nola, promossa, voluta, attuata coll’aiuto e il favore dei governanti dalla Frammassoneria, che per la bocca degli stessi più autorevoli interpreti del pensiero settario non arrossì di confessarne lo scopo e di dichiararne il significato: lo scopo fu di far onta al Papato; il significato è che si vuole ora sostituire alla fede cattolica la libertà più assoluta di esame, di critica, di pensiero e di coscienza: e si sa bene ciò che significhi in bocca dei settarî un tal linguaggio. Vennero a mettere il suggello le dichiarazioni più esplicite fatte pubblicamente da chi è a capo del governo, dichiarazioni che suonano appunto così: la lotta vera e reale, che il governo ha il merito di aver compreso, è la lotta tra la fede e la Chiesa da una parte, il libero esame e la ragione dall’altra. Che la Chiesa cerchi pure di reagire, di incatenar di nuovo la ragione e la libertà del pensiero e di vincere. Quanto al governo, in questa lotta, si dichiara apertamente in favore della ragione contro la fede, e si attribuisce come compito proprio di far sì, che lo Stato italiano sia l’espressione evidente di questa ragione e libertà: triste compito, che udimmo testé in occasione analoga audacemente riaffermato.

			Alla luce di tali fatti e di queste dichiarazioni torna più che mai evidente che l’idea maestra, la quale, per ciò che tocca la religione, presiede all’andamento della cosa pubblica in Italia, si è l’attuazione del programma massonico. Si vede quanta parte ne fu già attuata; si sa quanto ancora ne rimanga ad attuare; e si può preveder con certezza che, fino a tanto che i destini d’Italia saranno in mano di reggitori settarî o ligi alle sette, se ne spingerà l’attuazione più o meno rapidamente, secondo le circostanze, fino al più completo sviluppo. La loro azione ora è diretta a raggiungere i seguenti scopi, secondo i voti e le risoluzioni prese nelle loro assemblee più autorevoli, voti e risoluzioni tutte ispirate da un odio a morte contro la Chiesa. Abolizione nelle scuole di qualsiasi istruzione religiosa, e fondazione d’istituti, in cui anche la gioventù femminile sia sottratta a ogni influenza clericale, qualunque essa sia; giacché lo Stato, che deve essere assolutamente ateo, ha il diritto e il dovere inalienabile di formare il cuore e lo spirito dei cittadini, e nessuna scuola deve essere sottratta né alla sua ispirazione né alla sua vigilanza. Applicazione rigorosa di tutte le leggi in vigore dirette ad assicurare l’indipendenza assoluta della società civile dalle influenze clericali. Osservanza rigorosa delle leggi che sopprimono le corporazioni religiose e uso di tutti i mezzi per renderle efficaci. Sistemazione di tutto il patrimonio ecclesiastico, partendo dal principio che la proprietà di esso appartiene allo Stato, e l’amministrazione ai poteri civili. Esclusione d’ogni elemento cattolico o clericale da tutte le amministrazioni pubbliche, dalle opere pie, dagli spedali, dalle scuole, dai consigli nei quali si preparano i destini della patria, dalle accademie, dai circoli, dalle associazioni, dai comitati, dalle famiglie; esclusione da tutto, dovunque, per sempre. Invece l’influenza massonica deve farsi sentire in tutte le circostanze della vita sociale, e divenire padrona e arbitra di tutto. Con questo si spianerà la via all’abolizione del Papato; così l’Italia sarà libera dal suo implacabile e mortale nemico, e Roma che fu in passato il centro della Teocrazia universale, sarà nell’avvenire il centro della secolarizzazione universale, d’onde deve essere proclamata in faccia al mondo intero la Magna Charta della libertà umana. Sono altrettante dichiarazioni, aspirazioni e risoluzioni autentiche di frammassoni o delle loro assemblee.

			Senza esagerar punto, è questo lo stato presente e l’avvenire che si prevede per la religione in Italia. Dissimularne la gravità sarebbe un errore funesto. Riconoscerlo qual è, e affrontarlo con evangelica prudenza e fortezza, dedurne i doveri, che esso impone a tutti i cattolici, e a Noi specialmente, che come Pastori dobbiamo vegliar su di essi e condurli a salvezza, egli è entrare nelle mire della Provvidenza, e fare opera di sapienza e di zelo pastorale. Per quello che riguarda Noi, l’Apostolico officio C’impone di protestare altamente di nuovo contro tutto ciò che a danno della religione si è fatto, si fa o si attenta in Italia: difensori e tutori quali siamo dei sacri diritti della Chiesa e del Pontificato, apertamente respingiamo e a tutto il mondo cattolico denunziamo le offese che la Chiesa e il Pontificato ricevono del continuo, specialmente in Roma, e che rendono a Noi più malagevole il governo della cattolicità, più grave e indegna la Nostra condizione. Del resto abbiamo fermo nell’animo di nulla omettere per parte Nostra, che possa valere a mantenere viva e vigorosa in mezzo al popolo italiano la fede, e a proteggerla contro gli assalti nemici. Facciamo perciò appello, Venerabili Fratelli, anche al vostro zelo e al vostro amore per le anime affinché, compresi della gravità del pericolo che esse corrono, avvisiate ai rimedi e tutto poniate in opera per iscongiurarlo. Nessun mezzo è da trascurare che sia in poter nostro: tutte le risorse della parola, tutte le industrie dell’azione, tutto l’immenso tesoro di aiuti e di grazie, che la Chiesa pone in nostra mano, sono da adoperare per la formazione di un clero istruito e pieno dello spirito di Gesù Cristo; per la cristiana educazione della gioventù, per l’estirpazione delle ree dottrine, per la difesa delle verità cattoliche, per la conservazione del carattere e dello spirito cristiano nelle famiglie.

			Quanto al popolo cattolico, è necessario innanzi tutto che sia istruito del vero stato delle cose in Italia in fatto di religione, dell’indole essenzialmente religiosa che ha in Italia la lotta contro il Pontefice, e dello scopo vero a cui costantemente si mira, affinché vegga coll’evidenza dei fatti in quante guise è insidiato nella sua religione, e si persuada quanto rischio corre di essere derubato e spogliato del tesoro inestimabile della fede. Formatasi negli animi tale persuasione, e certi d’altra parte che senza la fede è impossibile piacere a Dio e salvarsi, comprenderanno che trattasi di assicurare il massimo, per non dir unico, interesse che ciascuno quaggiù ha il dovere di porre in salvo innanzi tutto, e a costo di qualunque sacrificio, sotto pena della sua eterna infelicità. Comprenderanno altresì facilmente che, essendo questo un tempo di lotta accanita e manifesta, sarebbe viltà disertare il campo e nascondersi. Il loro dovere è di rimanere al posto, di mostrarsi a viso aperto veri cattolici per credenze e opere conformi alla loro fede, e ciò tanto a onor di quella e a gloria del sommo Duce, di cui seguono le insegne; come per non aver la somma disgrazia di essere sconfessati nel dì finale e non riconosciuti per suoi dal Giudice supremo, il quale ha dichiarato che chi non è con lui è contro di lui. Senza ostentazione e senza timidezza, diano prova di quel vero coraggio che nasce dalla coscienza di compiere un sacrosanto dovere innanzi a Dio e agli uomini. Con questa franca professione di fede i cattolici devono unire una perfetta docilità e un filiale amore verso la Chiesa, un sincero ossequio ai Vescovi, e una assoluta devozione e obbedienza al romano Pontefice. Insomma riconosceranno quanto sia necessario cessarsi da tutto ciò che è opera delle sette o che dalle sette ha favore e impulso, perché certamente contaminato dallo spirito anticristiano che le anima: e darsi invece con attività, coraggio e costanza alle opere cattoliche, alle associazioni e istituzioni benedette dalla Chiesa, incoraggiate e sostenute dai Vescovi e dal romano Pontefice. E poiché il principale strumento di cui si servono i nemici è la stampa, in gran parte ispirata e sostenuta da loro, conviene che i cattolici oppongano la buona alla cattiva stampa per la difesa della verità, per la tutela della religione, e a sostegno dei diritti della Chiesa. E come è compito della stampa cattolica mettere a nudo i perfidi intendimenti delle sette, aiutare e secondare l’azione dei sacri Pastori, difendere e promuovere le opere cattoliche, così è dovere dei fedeli di sostenerla efficacemente, sia negando o ritirando ogni favore alla stampa perversa; sia direttamente concorrendo, ciascuno nella misura che può, a farla vivere e prosperare: nella qual cosa crediamo che finora non siasi in Italia fatto abbastanza. Da ultimo i documenti da Noi dati a tutti i cattolici, specialmente nell’enciclica Humanum genus e nell’altra Sapientiae christianae, debbono essere particolarmente applicati e inculcati ai cattolici d’Italia. Che se per restar fedeli a questi doveri avranno qualche cosa da patire o da sacrificare, si rincorino pensando che il regno dei cieli patisce violenza, e che sol con farsi violenza si conquista; e che chi ama sé e le cose sue più di Gesù Cristo, non è degno di lui. L’esempio di tanti invitti campioni, i quali per la fede tutto generosamente in ogni tempo sacrificarono, gli aiuti singolari della grazia, che rendono soave il giogo di Gesù Cristo e leggiero il suo peso, debbono valere potentemente a ritemprare il loro coraggio e a sostenerli nel glorioso combattimento.

			Non abbiamo considerato fin qui della presente condizione di cose in Italia che il lato religioso, come quello che per Noi è principalissimo ed eminentemente proprio, per ragione dell’officio Apostolico che sosteniamo. Ma è pregio dell’opera considerare eziandio il lato sociale e politico, affinché veggano gl’italiani, che non è solo l’amor della religione, ma altresì il più sincero e il più nobile amor di patria che deve muoverli a opporsi agli empi conati delle sette. Basta osservare, per convincersene, quale avvenire si prepari all’Italia, nell’ordine sociale e politico, da gente che ha per iscopo, e non lo dissimula, di guerreggiare senza tregua il cattolicismo e il Papato.

			Già la prova del passato è per se stessa molto eloquente. Ciò che in questo primo periodo della sua nuova vita sia addivenuta l’Italia per moralità pubblica e privata, per sicurezza, ordine e tranquillità interna, per prosperità e ricchezza nazionale, è più noto per fatti di quello che Noi potremmo dire a parole. Quelli stessi che pur avrebbero interesse di nasconderlo, costretti dalla verità, non lo tacciono. Noi diremo solo, che nelle condizioni presenti, per una triste ma vera necessità, le cose non potrebbero andare altrimenti: la setta massonica, per quanto ostenti uno spirito di beneficenza e di filantropia, non può esercitare che un’influenza funesta: e appunto funesta perché combatte e tenta distruggere la religione di Cristo, vera benefattrice dell’umanità.

			Tutti sanno quanto e per quanti capi influisca salutarmente la religione nella società. È incontestabile, che la sana morale pubblica e privata fa l’onore e la forza degli Stati. Ma è incontestabile egualmente che senza religione non vi è buona morale né pubblica né privata. Dalla famiglia solidamente costituita sulle naturali sue basi piglia vita, incremento e forza la società. Ora, senza religione e senza moralità il consorzio domestico non ha stabilità, e i vincoli di famiglia si indeboliscono e si dissolvono. La prosperità dei popoli e delle nazioni viene da Dio e dalle sue benedizioni. Se un popolo non solo non la riconosce da lui, ma contro di lui si solleva, e nella superbia del suo spirito tacitamente gli dice di non aver bisogno di lui, quella non è che una larva di prosperità destinata a svanire, non appena piaccia al Signore di confondere la superba audacia dei suoi nemici. La religione è quella che, penetrando nel fondo della coscienza di ciascuno, gli fa sentire la forza del dovere e lo spinge a seguirlo. La religione è quella che dà ai Principi sentimenti di giustizia e di amore pei loro sudditi, che rende i sudditi fedeli e sinceramente a essi devoti, che fa retti e buoni i legislatori, giusti e incorrotti i magistrati, valorosi fino all’eroismo i soldati, coscienziosi e diligenti gli amministratori. La religione è quella che fa regnare la concordia e l’affezione tra i coniugi, l’amore e la riverenza tra i genitori e i figli; che ispira ai poveri il rispetto pei beni altrui e ai ricchi il retto uso delle loro sostanze. Da questa fedeltà ai doveri e da questo rispetto ai diritti altrui nasce l’ordine, la tranquillità, la pace, che sono tanta parte della prosperità di un popolo e di uno Stato. Tolta la religione, tutti questi beni immensamente preziosi in un colla religione sparirebbero dalla società.

			Per l’Italia la perdita sarebbe altresì più sensibile. Le sue maggiori glorie e grandezze, per cui tra le più colte nazioni ebbe per lungo tempo il primato, sono inseparabili dalla religione; la quale o le produsse, o le ispirò, o certo le favorì, le aiutò e diede a esse incremento. Per le pubbliche franchigie parlano i suoi Comuni; per le glorie militari parlano tante imprese memorande contro nemici dichiarati del nome cristiano; per le scienze parlano le Università che fondate, favorite, privilegiate dalla Chiesa, ne furono l’asilo e il teatro; per le arti parlano infiniti monumenti d’ogni genere, di cui è seminata a profusione tutta Italia; per le opere a vantaggio dei miseri, dei diseredati, degli operai parlano tante fondazioni della carità cristiana, tanti asili aperti a ogni sorta d’indigenza e d’infortunio, e le associazioni, e corporazioni cresciute sotto l’egida della religione. La virtù e la forza della religione è immortale, perché viene da Dio: essa ha tesori di soccorso, ha rimedi efficacissimi per i bisogni di tutti i tempi, e di qualsivoglia epoca, ai quali sa mirabilmente adattarli. Quello che ha saputo e potuto fare in altri tempi, è capace di fare anche adesso con una virtù sempre nuova e rigogliosa. Togliere pertanto all’Italia la religione è inaridire d’un colpo la sorgente più feconda di tesori e di soccorsi inestimabili.

			Inoltre, uno dei più grandi e dei più formidabili pericoli che corre la società presente sono le agitazioni dei socialisti, che minacciano di scompaginarla dalle fondamenta. Da tanto pericolo l’Italia non va immune; e sebbene altre nazioni sieno più dell’Italia infestate da questo spirito di sovversione e di disordine, non è men vero però che anche nelle sue contrade va largamente serpeggiando quello spirito e ogni giorno si afforza. E tale è la sua rea natura, tanta la potenza della sua organizzazione, tanta l’audacia dei suoi propositi, che fa mestieri riunire tutte le forze conservatrici per arrestarne i progressi, e impedirne con felice successo il trionfo. Di queste forze prima e principalissima tra tutte è quella che può dare la religione e la Chiesa: senza di essa, riusciranno vane o insufficienti le leggi più severe, i rigori dei tribunali, la stessa forza armata. Come già contro le orde barbariche non valse la forza materiale, ma la virtù della religione cristiana, che penetrando nei loro animi, ne spense la ferocia, ne ingentilì i costumi, li rese docili alla voce delle verità e della legge evangelica, così contro l’infuriare delle moltitudini sfrenate non vi sarà riparo efficace senza la virtù salutare della religione; la quale facendo balenare nelle menti la luce della verità, e stillando nei cuori i santi precetti della morale di Gesù Cristo, faccia loro sentire la voce della coscienza e del dovere, e prima che alla mano ponga freno all’animo e smorzi l’impeto della passione. Osteggiare pertanto la religione è privare l’Italia dell’ausiliare più potente per combattere un nemico che diviene ogni giorno più formidabile e minaccioso.

			Ma non è tutto. Come nell’ordine sociale la guerra fatta alla religione riesce funestissima e sommamente micidiale all’Italia, così nell’ordine politico l’inimicizia colla Santa Sede e col romano Pontefice è per l’Italia sorgente di grandissimi danni. Anche qui la dimostrazione non è più da fare; basta, a compimento del Nostro pensiero, riassumerne in brevi parole le conclusioni. La guerra fatta al Papa vuol dire per l’Italia, al di dentro, divisione profonda tra l’Italia officiale e la gran parte d’italiani veramente cattolici, e ogni divisione è debolezza; vuol dire privarla del favore e del concorso della parte più schiettamente conservatrice; vuol dire alimentare nel seno della nazione un conflitto religioso che non approdò mai a pubblico bene, ma porta anzi sempre in sé stesso i germi funesti di mali e di castighi gravissimi. Al di fuori, il conflitto colla Santa Sede, oltre che privare l’Italia del prestigio e dello splendore, che le verrebbe infallibilmente dal vivere in pace col Pontificato, le inimica i cattolici di tutto il mondo, le impone immensi sacrifici, e a ogni occasione può fornire ai nemici un’arma da rivolgere contro di lei.

			Ecco il benessere e la grandezza che apparecchia all’Italia chi, avendone in mano le sorti, fa quanto può per abbattere, secondo l’empia aspirazione delle sette, la religione cattolica e il Papato!

			Si ponga invece che, rotta ogni solidarietà e connivenza colle sette, sia lasciata alla religione e alla Chiesa, come alla più gran forza sociale, vera libertà e il pieno esercizio dei suoi diritti. Qual felice cambiamento non avverrebbe nelle sorti d’Italia! I danni e i pericoli, che lamentavamo qui sopra come frutto della guerra alla religione e alla Chiesa, cesserebbero al cessar della lotta: non solo, ma tornerebbero altresì a fiorire sull’eletto suolo dell’Italia cattolica le grandezze e le glorie, di cui la religione e la Chiesa fu sempre autrice feconda. Dalla loro divina virtù germoglierebbe spontanea la riforma dei pubblici e dei privati costumi; si rafforzerebbero i vincoli della famiglia; e in ogni ordine di cittadini sotto l’influsso religioso si desterebbe più vivo il sentimento del dovere e della fedeltà nell’adempierlo. Le questioni sociali, che ora tengono tanto preoccupati gli animi, si avvierebbero verso la migliore e la più completa soluzione, mercé la pratica applicazione dei precetti di carità e di giustizia evangelica; le pubbliche libertà, impedite di degenerare in licenza, servirebbero unicamente al bene e addiverrebbero veramente degne dell’uomo; le scienze, per la verità di cui la Chiesa è maestra, e le arti, per l’ispirazione potente che la religione deriva dall’alto e che ha il segreto di trasfondere negli animi, salirebbero presto a nuova eccellenza. Fatta la pace colla Chiesa, sarebbe vie più cementata la unità religiosa e la concordia civile; cesserebbe la divisione tra i cattolici fedeli alla Chiesa e l’Italia, la quale acquisterebbe così un elemento potente di ordine e di conservazione. Fatta ragione alle giuste domande del romano Pontefice, riconosciuti i sovrani suoi diritti, e ripostolo in condizione di vera ed effettiva indipendenza, i cattolici delle altre parti del mondo non avrebbero più motivo di considerare l’Italia come nemica del loro Padre comune: essi che non per alieno impulso, né inconsapevoli di quel che vogliono, ma sì per sentimento di fede e dettame di dovere, alzano ora concordemente la voce a rivendicare la dignità e libertà del Pastore supremo delle anime loro. Che anzi crescerebbe all’Italia rispetto e considerazione presso gli altri popoli dal vivere in armonia colla Sede Apostolica; la quale, come fece sperimentare in particolar modo agl’italiani i benefici della sua presenza in mezzo a loro, così coi tesori della fede che si diffusero sempre da questo centro di benedizione e di salute, fece che si diffondesse presso tutte le genti grande e rispettato il nome italiano. L’Italia, riconciliata col Pontefice e fedele alla sua religione, sarebbe avviata a emular degnamente le avite glorie, e da tutto ciò che è vero progresso dell’età nostra non potrebbe che ricevere novello incitamento ad avvantaggiarsi nel suo glorioso cammino. E Roma, città cattolica per eccellenza, preordinata da Dio a centro della religione di Cristo e Sede del suo Vicario, il che fu cagione della sua stabilità e grandezza a traverso di tante età e di sì svariate vicende, riposta sotto il pacifico e paterno scettro del romano Pontefice, tornerebbe a essere ciò che la fecero la Provvidenza e i secoli, non rimpicciolita alla condizione di capitale di un regno particolare, né divisa tra due diversi e sovrani poteri, dualismo contrario alla sua storia; ma capitale degna del mondo cattolico, grande di tutta la maestà della religione e del sommo sacerdozio, maestra ed esempio di moralità e di civiltà ai popoli.

			Non sono queste, Venerabili Fratelli, vane illusioni, ma speranze poggiate sul più solido e verace fondamento. L’asserzione che si va da tempo divulgando, essere i cattolici e il Pontefice i nemici d’Italia, e quasi altrettanti alleati dei partiti sovversivi, non è che gratuita ingiuria e spudorata calunnia, sparsa ad arte dalle sette per palliare i loro rei disegni e non incontrare intoppo nell’opera esecranda di scattolicizzare l’Italia. La verità che discende chiarissima da quanto abbiamo detto finora, è che i cattolici sono i migliori amici del proprio Paese: e che danno prova di forte e verace amore non solamente verso la religione avita, ma anche verso la patria loro distaccandosi interamente dalle sette, avversandone lo spirito e le opere, facendo ogni sforzo acciocché l’Italia non perda, ma conservi vigorosa la fede; non combatta la Chiesa, ma le sia fedele qual figlia, non osteggi il Pontificato, ma si riconcili con lui. Adoperatevi a tutt’uomo, o Venerabili Fratelli, affinché la luce della verità si faccia strada in mezzo alle moltitudini, sicché queste abbiano finalmente a comprendere dove si trova il loro bene e il loro verace interesse, e a persuadersi che solo dalla fedeltà alla religione, dalla pace con la Chiesa e col romano Pontefice si può sperar per l’Italia un avvenire degno del suo glorioso passato. Alla qual cosa vorremmo che ponessero mente, non diremo gli affigliati alle sette, i quali di proposito deliberato s’argomentano di assodare sulle rovine della religione cattolica il nuovo assetto della Penisola, ma gli altri che, senza accogliere sì biechi intendimenti, aiutano l’opera di quelli col sostenerne la politica: e particolarmente i giovani, sì facili a errare per effetto d’inesperienza e predominio di sentimento. Ognuno vorremmo si persuadesse come la via che si sta percorrendo, non possa essere che fatale all’Italia: e se Noi denunziamo ancora una volta il pericolo, non altro Ci muove che coscienza di dovere e carità di patria.

			Ma a illuminare le menti e rendere efficaci i nostri sforzi, è d’uopo d’invocare soprattutto gli aiuti del cielo. E però alla nostra comune azione, Venerabili Fratelli, vada unita la preghiera, e sia una preghiera generale, costante, fervorosa, che faccia dolce violenza al cuore di Dio, lo renda propizio a questa nostra Italia, sì che allontani da essa ogni sciagura, quella in specie che sarebbe la più terribile di tutte, la perdita della fede. Mettiamo per mediatrice appresso Dio la gloriosissima Vergine Maria, l’invitta Regina del Rosario, che tanta potenza ha sopra le forze d’inferno e tante volte ha fatto sentire all’Italia gli effetti della sua materna dilezione. Facciamo altresì fiducioso ricorso ai santi Apostoli Pietro e Paolo che questa terra benedetta conquistarono alla fede, santificarono colle loro fatiche, bagnarono del loro sangue.

			Auspice intanto degli aiuti che domandiamo, e pegno del Nostro specialissimo affetto vi sia l’Apostolica Benedizione, che dall’intimo del cuore impartiamo a Voi, Venerabili Fratelli, al vostro clero e al popolo italiano.

			 

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, il 15 ottobre 1890, anno decimo terzo del Nostro Pontificato.










 

			14) Leone XIII

			Inimica vis

			(8 dicembre 1982)

 

 

 

 

			Le forze avverse, che l’istigazione e l’impulso del genio malefico spingono a combattere il nome cristiano, hanno sempre trovato certi uomini uniti fra di loro, intenti ad abbattere con la loro azione combinata le dottrine divinamente rilevate e a sconvolgere la comunità cristiana con funeste discordie. Nessuno ignora quali danni, in tutti i tempi, hanno cagionato alla Chiesa queste falangi organizzate per l’attacco. 

			Ora, lo spirito di tutte le sette ostili al Cattolicesimo, che ebbero vita in passato, rivive in quella che si dice la setta massonica e che per il numero e i mezzi di cui dispone, utilizzando preferibilmente lo spaventoso flagello della guerra, combatte dappertutto ciò che vi è di sacro. Questa setta, voi lo sapete, è stata dai Pontefici Romani, Nostri Predecessori, più volte proscritta, da un secolo e mezzo a questa parte; Noi stessi, come era necessario, l’abbiamo condannata, esortando vivamente i popoli cristiani a preservarsi con somma cura dai suoi allettamenti e a respingere gagliardamente i suoi assalti iniqui, come conviene ai discepoli di Gesù Cristo. Inoltre, per evitare in questa situazione ogni inerzia e ogni torpore, Noi, con diligenza, abbiamo procurato di svelare i misteri di questa setta nefasta e abbiamo mostrato, quasi a dito, con quali artifici essa si sforzava di portare alla rovina il Cattolicesimo. 

			Malgrado ciò, se si deve badare a quanto avviene, una sicurezza inconsiderata porta molti italiani a mancare di prudenza e di previdenza, per cui o non vedono la gravità del pericolo, o non tengono conto della realtà. Ora sono in pericolo la fede degli avi e la salvezza assicurata agli uomini da Gesù Cristo, e conseguentemente anche i benefìci della civiltà cristiana. Infatti, la setta dei Massoni, non temendo nulla, non indietreggiando davanti a nessuno, aumenta ogni giorno d’audacia: il suo contagio è penetrato in tutte le comunità ed essa si sforza sempre più per insinuarsi in tutte le istituzioni pubbliche, cospirando in tal modo, secondo la sua abitudine, per strappare al popolo italiano la religione cattolica, principio e sorgente dei beni supremi. 

			Da qui i molteplici artifìci per attaccare la fede divina; da qui il disprezzo della legittima libertà della Chiesa oppressa dalle leggi. Si ammette così in teoria e in pratica che la Chiesa non ha in sé il diritto e la ragione d’essere di una società perfetta; che lo Stato debba avere la prevalenza su di lei e che il potere civile debba avere la precedenza sul potere spirituale. 

			Da questa dottrina perniciosa e falsa, più volte condannata dai giudizi della Sede Apostolica, derivano molti mali, e specialmente il fatto che i governanti civili si arrogano dei diritti che non appartengono ai loro poteri, e non esitano punto ad appropriarsi di quello che hanno tolto alla Chiesa. 

			Voi lo constatate in materia di benefìci ecclesiastici, a proposito dei quali essi si attribuiscono la facoltà di dare e di togliere a loro arbitrio il diritto di riscuotere le rendite. Ciò che non è meno insidioso, è che essi meditano di sedurre con le loro promesse il clero inferiore. È facile comprendere a che cosa tenda tutto questo, dal momento che gli autori stessi di questi disegni non badano a nascondere i loro scopi. Essi vogliono infatti, con questo modo insinuante, condurre i ministri del culto ad appoggiarli, per poterli poi distogliere, una volta implicati nel nuovo ordine di cose, dal rispetto dovuto all’autorità legittima. Ma in questo, pare che essi non conoscano a sufficienza la virtù dei nostri sacerdoti, che, provati da tanto tempo e in tante diverse maniere, hanno dato sempre luminosi esempi di integrità e di fede, cosicché si può sperare, con l’aiuto di Dio, e qualunque sia la difficoltà dei tempi, che persevereranno costantemente nei loro doveri religiosi. 

			Ma da quanto Noi abbiamo rapidamente indicato, è facile scorgere ciò che può la setta dei Massoni e in pari tempo qual è il fine ultimo al quale essa aspira. Ciò che accresce il male, ciò che Noi non possiamo considerare senza una viva angoscia dell’animo, è che vi sono molte persone, anche nel nostro Paese, che l’interesse o una miserabile ambizione ha spinto ad aggregarsi alla setta o a prestarvi il proprio aiuto. Stando le cose in questi termini, Noi ci rivolgiamo, Venerabili Fratelli, alla vostra carità episcopale, come lo impone in coscienza il vostro dovere, e vi chiediamo anzitutto che voi vi proponiate la salvezza di coloro che vi abbiamo indicato; che il vostro zelo si spieghi assiduamente e costantemente per strapparli all’errore e alla sicura perdizione. Certamente, se si esamina la natura della setta massonica, si vede come sia difficile riuscire a liberare dai suoi lacci coloro che vi sono caduti; ma non bisogna disperare della salvezza di nessuno poiché è ammirevole la forza della carità apostolica che, con la grazia di Dio, domina e dirige la volontà stessa degli uomini. 

			Inoltre, bisogna vigilare in ogni occasione per guarire lo spirito di coloro che hanno peccato per pusillanimità, cioè di coloro che, piuttosto che per malvagio istinto, si lasciano trascinare per debolezza d’animo e per mancanza di consigli, a favorire le imprese massoniche. Assai gravi sono a questo proposito le parole di Felice III, Nostro Predecessore: «Non resistere all’errore è approvarlo... La verità che non viene difesa è tradita... Non si è esenti da colpa in fatto di società segrete, allorché si omette di evitare una evidente cattiva azione». 

			È dunque necessario riconquistare gli spiriti depressi di queste vittime delle sette, riconducendo i loro pensieri agli esempi dei loro antenati, a quella forza che è custode del dovere e della dignità, affinché essi si pentano totalmente e si vergognino di quanto hanno fatto, o di non essersi comportati virilmente. La nostra intiera esistenza, infatti, è consacrata a una specie di combattimento, in cui si tratta soprattutto della salute eterna, e nulla è più vergognoso per un cristiano che venir meno ai propri doveri per viltà. 

			Bisogna inoltre sostenere in tutti i modi coloro che cadono per imprudenza: cioè coloro, e non sono pochi, che sedotti dalle apparenze e ingannati da lusinghe di diverso genere, si lasciano trascinare a far parte della Massoneria, senza sapere quello che fanno. Per costoro, vogliamo sperare, Venerabili Fratelli, che qualche volta, ispirati da Dio, essi abbandoneranno i loro errori, e vedranno dov’è la vera luce soprattutto se voi – come vi domandiamo con viva istanza – vi sforzerete di strappare le maschere alla setta, e di svelare i suoi segreti disegni, benché, in verità, questi non possano più sembrare occulti ad alcuno, dal momento che coloro stessi, che ne erano i depositari, li hanno fatti conoscere in tanti diversi modi. 

			Infatti, in questi ultimi mesi, si sono sentite in Italia delle voci che manifestavano a tutti, anche con ostentazione, i disegni della Massoneria. 

			Essi vogliono che si ripudi assolutamente la religione istituita da Dio, e che tutta la vita pubblica e privata sia diretta dai princìpi del puro naturalismo: questo è ciò che essi, nella loro folle empietà, chiamano la restaurazione della società civile. In quale abisso si precipiteranno dunque gli Stati se il popolo cristiano non si metterà a dar prova di vigilanza, a lavorare, a occuparsi della sua salvezza? 

			Ma in presenza di una così perversa audacia non basta pronunciarsi contro gli agguati di una setta così tenebrosa; è necessario impegnare la battaglia contro di essa con le armi fornite dalla fede divina, le stesse che hanno già vinto il paganesimo. E per questo, Venerabili Fratelli, voi dovete infiammare gli spiriti con la persuasione, le esortazioni e l’esempio: voi dovete esercitare in mezzo al Clero e al popolo uno zelo attivo, costante, intrepido, come Noi lo vediamo sfavillare molte volte nei cattolici degli altri Paesi in consimili circostanze. 

			Generalmente si dice che il primitivo ardore per conservare la fede avita è diminuito presso il popolo italiano. Ciò può essere, giacché, se si osservano le disposizioni degli spiriti nei due campi avversi, si vede che vi è più ardore in coloro che attaccano la religione, che non in quelli che la difendono. 

			Ma, per coloro che desiderano essere salvi, non v’è via di mezzo: o lottare incessantemente, o perdersi. Pertanto i vostri sforzi dovrebbero tendere a risvegliare il coraggio delle anime fiacche e languide, e conservarlo presso le anime forti, e così pure mettendo fine a tutti i dissensi, dovreste fare in modo che sotto la vostra guida e i vostri auspici, tutti si gettino vigorosamente nella lotta col medesimo spirito e la medesima disciplina. 

			Davanti alla gravità della situazione e alla necessità di scongiurare il pericolo, Noi abbiamo stabilito d’indirizzarCi al popolo italiano con una Lettera: quella Lettera, Venerabili Fratelli, che Noi abbiamo procurato di diramare assieme con la presente a voi diretta. Voi dunque avrete cura di diffonderla il più largamente possibile fra il popolo, e, se sarà necessario, spiegarla con opportuni commenti. In questo modo, e con l’aiuto di Dio, si può sperare che la constatazione dei mali che si avvicinano scuota gli animi, sicché senza indugiare si rivolgano ai rimedi da Noi indicati. 

			Come pegno della misericordia divina e come testimonianza della Nostra benevolenza, Noi accordiamo a Voi, Venerabili Fratelli, come pure al popolo che vi è affidato, la Nostra Apostolica Benedizione.

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, l’8 dicembre 1892, anno quindicesimo del Nostro Pontificato.










 

			15) Leone XIII

			Spesse volte

			(5 agosto 1898)

 

 

 

 

			Ai Vescovi, al Clero e al popolo d’Italia.

			Il Papa Leone XIII. Venerabili Fratelli, deletti Figli, salute e Apostolica Benedizione.

			Spesse volte, nel corso del Nostro Pontificato, mossi dalle sacre ragioni dell’Apostolico ministero, dovemmo levar lamento e protesta in occasione di atti compiuti, a detrimento della Chiesa e della religione, da coloro che, per vicenda di ben noti rivolgimenti, reggono la cosa pubblica in Italia. Ci duole doverlo fare di nuovo sopra un argomento gravissimo e che Ci riempie l’animo di profonda tristezza. Noi intendiamo parlare della soppressione di tante istituzioni cattoliche, decretata, non ha guari, in varie parti della Penisola. Questa disposizione immeritata e ingiusta ha sollevato la riprovazione di ogni anima onesta, e in essa vediamo, con sommo Nostro rammarico, compendiarsi e rincrudire le offese sofferte negli anni trascorsi.

			Sebbene sia cosa a voi nota, Venerabili Fratelli, pur nondimeno stimiamo opportuno riandare le origini e la necessità di queste istituzioni, frutto delle Nostre sollecitudini e delle vostre amorevoli cure, affinché tutti comprendano il pensiero che le aveva ispirate e lo scopo religioso, morale e caritativo a cui erano dirette.

			Dopo aver rovesciato il Principato Civile dei Papi, si vennero in Italia togliendo gradatamente alla Chiesa cattolica i suoi elementi di vita e di azione, la sua naturale e secolare influenza nei pubblici e sociali ordinamenti. Con atti progressivi e coordinati a sistema, si chiusero monasteri e conventi; si dissipò, colla confisca dei beni ecclesiastici, la massima parte del patrimonio della Chiesa; s’impose ai chierici il servizio militare; s’inceppò la libertà dell’ecclesiastico ministero con disposizioni arbitrarie e ingiuste; si mirò con sforzi perseveranti a cancellare da tutte le pubbliche istituzioni l’impronta religiosa e cristiana; si favorirono i culti dissidenti, e mentre si concedeva la più ampia libertà alle sètte massoniche, si riserbavano odiose intolleranze e vessazioni a quella unica religione, che fu sempre gloria, presidio e forza degli italiani.

			Noi non mancammo di deplorare questi gravi e ripetuti attentati. Li rimpiangemmo per conto della nostra santa religione esposta a supremi pericoli; li rimpiangemmo eziandio, e ciò diciamo con tutta sincerità del Nostro cuore, per conto della patria nostra; giacché la religione è sorgente di prosperità e di grandezza per una nazione, e fondamento precipuo di ogni bene ordinata società. E infatti, indebolito il sentimento religioso, che eleva e nobilita l’animo, e v’imprime profondamente le nozioni del giusto e dell’onesto, l’uomo inclina e si abbandona a istinti selvaggi e a interessi materiali; e da ciò, come logica conseguenza, rancori, scissure, depravazioni, conflitti e turbamento dell’ordine, ai quali mali non sono rimedi sicuri e sufficienti né la severità delle leggi, né i rigori dei tribunali, né l’uso della stessa forza armata. Di questa connessione naturale e intrinseca tra il decadimento religioso e lo sviluppo dello spirito di sovversione e di disordine, Noi più volte, in atti pubblici diretti agli Italiani, avvertimmo coloro ai quali incombe la formidabile responsabilità del potere, mostrando i progressi immancabili del socialismo e dell’anarchia, e i mali senza fine a cui essi esponevano la nazione.

			Ma non fummo ascoltati. Il pregiudizio meschino e settario fe’ velo all’intelligenza, e la guerra contro la religione fu continuata colla stessa intensità. Non solo non fu preso alcun provvedimento; ma dai libri, dai giornali, dalle scuole, dalle cattedre, dai circoli, dai teatri, si proseguì a spargere largamente i germi dell’irreligione e dell’immoralità, a scalzare i princìpi a cui s’informano i forti e onesti costumi di un popolo, a diffondere le massime, dalle quali segue inesorabilmente la perversione dell’intelletto e la corruzione del cuore.

			Noi allora, Venerabili Fratelli, vedendo periglioso e fosco l’avvenire del nostro Paese, credemmo giunto il momento di alzare la voce, e dicemmo ai cattolici italiani: la religione e la società sono in pericolo; è tempo di spiegare tutta la vostra attività, opponendo al male invadente un argine colla parola, colle opere, colle associazioni, coi comitati, colla stampa, coi congressi, colle istituzioni di carità e di preghiera, con tutti i mezzi, infine, pacifici e legali, che siano acconci a mantenere nel popolo il sentimento religioso e a sollevarne la miseria, cattiva consigliera, resa tanto profonda ed estesa per le depresse condizioni economiche d’Italia.

			Tali cose Noi raccomandammo più volte, e in modo particolare nelle due Lettere già da Noi indirizzate al popolo italiano: in quella del 15 ottobre 1890 e nell’altra dell’8 dicembre 1892 [encicliche Dall’Alto e Custodi della fede].

			Ci è qui grato dichiarare, che le Nostre esortazioni caddero, su terreno fecondo. Mediante i vostri generosi forzi, Venerabili Fratelli, e quelli del clero e dei fedeli a voi affidati, si ottennero lieti e salutari effetti, dai quali era facile prevederne anche maggiori in un prossimo avvenire. Centinaia di associazioni e di comitati sorsero in varie parti d’Italia, e dal loro zelo indefesso ebbero origine casse rurali, cucine economiche, dormitori economici, ricreatori festivi, opere catechistiche, assistenza degli infermi, tutela della vedova e del pupillo e tante altre benefiche istituzioni, che furono salutate dalla riconoscenza e dalle benedizioni del popolo, ed ebbero sovente anche da uomini di altro partito ben meritato elogio.

			E i cattolici, secondo il loro solito, nella esplicazione di questa lodevole operosità cristiana, non avendo nulla da celare, si mostrarono alla luce del giorno e si tennero costantemente nei confini della legalità.

			Ma sopraggiunsero le luttuose vicende che, accompagnate da tumulti e spargimenti di sangue cittadino, funestarono alcune contrade d’Italia. Niuno più di Noi soffrì nell’animo e si commosse a quel triste spettacolo269.

			Pensammo però, che nelle origini prime di quelle sedizioni e di quelle lotte fraterne, coloro che hanno la direzione della cosa pubblica riconoscerebbero il frutto funesto, ma naturale, del mal seme a larga mano e per sì lungo tempo sparso impunemente in tutta la Penisola; pensammo che risalendo dagli effetti alle cause e traendo profitto dal duro ammaestramento ricevuto, tornerebbero alle norme cristiane del riordinamento sociale, colle quali debbono rinnovarsi le nazioni, se non si vogliono lasciar perire, e perciò porrebbero in onore i princìpi di giustizia, di probità e di religione, dai quali deriva principalmente anche il benessere materiale di un popolo. Pensammo almeno che, volendo rinvenire autori e complici di quelle sommosse, si avviserebbero a cercarli fra coloro, che avversano la dottrina cattolica, e nel naturalismo e materialismo scientifico e politico infiammano gli animi a ogni cupidigia disordinata; fra coloro, che nelle ombre di settarie congreghe nascondono i rei intendimenti e affilano le armi contro l’ordine e la sicurezza della società.

			E invero non mancò qualche spirito elevato e imparziale, anche nel campo avverso, che comprese ed ebbe il lodevole coraggio di proclamare pubblicamente le vere cause dei lamentati disordini.

			Ma grande fu la Nostra sorpresa e il Nostro dolore quando apprendemmo che, con assurdo pretesto, mal dissimulato dall’artificio, si osava, alfine di deviare l’opinione pubblica e porre a esecuzione un premeditato disegno, riversare sui cattolici la stolta accusa di perturbatori dell’ordine e far ricadere sopra di essi il biasimo e il danno dei sediziosi sconvolgimenti, di cui alcune contrade d’Italia furono teatro.

			E maggiormente crebbe il Nostro dolore quando a tali calunnie succedendo fatti arbitrari e violenti, si videro sospesi e soppressi molti dei principali e più valorosi giornali cattolici, proscritti comitati per le parrocchie e per le diocesi, disperse adunanze per congressi, rese inerti alcune istituzioni ed altre minacciate fra quelle stesse che hanno per scopo il solo incremento della pietà tra i fedeli, o la pubblica e privata beneficenza; quando si videro disciolte innocue e benemerite società in grandissimo numero, e così distrutto, in poche ore procellose, il lavoro paziente, caritatevole, modesto di molti anni, di molti nobili intelletti, di molti cuori generosi.

			Con tale enorme e odiosa disposizione la pubblica autorità contraddiceva, anzi tutto, alle sue precedenti affermazioni. Per molto tempo, infatti, essa aveva rappresentato le popolazioni della Penisola conniventi e del tutto solidali con lei nell’opera rivoluzionaria e avversa al Papato; e ora invece, a un tratto, veniva a smentire sé stessa col ricorrere a espedienti straordinari per comprimere innumerevoli associazioni sparse in tutta Italia, e ciò non per altro motivo se non perché esse si mostravano affezionate e devote alla Chiesa e alla causa della Santa Sede.

			Ma questa disposizione ledeva, soprattutto, i princìpi di giustizia e le stesse norme delle leggi vigenti.

			In forza di questi princìpi e di queste norme è lecito ai cattolici, come a tutti gli altri cittadini, fruire della libertà di unire in comune i loro sforzi per promuovere il bene morale e materiale del loro prossimo, o per esercitarsi in pratiche di pietà e di religione. Fu dunque arbitrio lo scioglimento di tante benefiche istituzioni cattoliche, che pure esistono tranquille e rispettate in altre nazioni, senza alcuna prova della loro colpabilità, senza alcuna investigazione precedente, senza alcun documento atto a dimostrare la loro partecipazione agli avvenuti disordini.

			Fu anche una speciale offesa arrecata a Noi, che avevamo ordinato e benedetto quelle utili e pacifiche associazioni, e a voi, Venerabili Fratelli, che ne avevate curato e promosso lo sviluppo e vigilato il regolare andamento: la Nostra protezione e la vostra vigilanza dovevano renderle anche maggiormente rispettabili, e immuni da qualsiasi sospetto.

			Né possiamo passare sotto silenzio quanto siffatta disposizione sia perniciosa agl’interessi delle moltitudini; quanto alla conservazione sociale, quanto al vero bene d’Italia. Colla soppressione di quelle società viene ad aumentare la miseria morale e materiale del popolo, ch’esse procuravano con ogni mezzo possibile di mitigare; viene privata la civil comunanza di una forza potentemente conservatrice; giacché la loro organizzazione stessa e la diffusione dei loro princìpi era un argine contro le teorie sovversive del socialismo e dell’anarchia; viene infine ad accendersi maggiormente il conflitto religioso, che tutti gli uomini scevri da passioni settarie comprendono esser supremamente funesto all’Italia, di cui spezza le forze, la compattezza, l’armonia.

			Noi non ignoriamo, che le società cattoliche sono accusate di tendenze contrarie agli attuali ordinamenti politici d’Italia e considerate perciò come sovversive.

			Siffatta imputazione è fondata sopra un equivoco creato e mantenuto appositamente dai nemici della Chiesa e della religione per coonestare dinanzi al pubblico il riprovevole ostracismo che essi intendono infliggere alle dette associazioni. Noi vogliamo che tale equivoco sia dissipato per sempre.

			I cattolici italiani, in forza degli immutabili e noti princìpi della loro religione, rifuggono da cospirazione e ribellione qualsiasi contro i pubblici poteri, ai quali rendono il tributo che a essi si deve. La loro condotta passata, alla quale tutti gli uomini imparziali possono rendere onorata testimonianza, è garante di quella futura, e ciò dovrebbe bastare ad assicurar loro la giustizia e la libertà a cui hanno diritto tutti i pacifici cittadini. Diremo di più: essendo essi, per la dottrina che professano, i più solidi sostenitori dell’ordine, hanno diritto al rispetto; e se la virtù e il merito fossero adeguatamente apprezzati, avrebbero anche diritto ai riguardi e alla gratitudine di chi presiede alla cosa pubblica.

			Ma i cattolici italiani, appunto perché cattolici, non possono rescindere dal volere che al loro Capo supremo sia restituita la necessaria indipendenza e la pienezza della libertà vera ed effettiva, la quale è condizione indispensabile per la libertà e l’indipendenza della Chiesa cattolica. Su questo punto i loro sentimenti non cambieranno né per minacce, né per violenze; essi subiranno l’attuale ordine di cose, ma fino a che questo avrà per scopo la depressione del Papato e per causa la cospirazione di tutti gli elementi antireligiosi e settari, essi non potranno mai, senza violare i loro più sacri doveri, concorrere a sostenerlo colla loro adesione e col loro appoggio.

			Il richiedere dai cattolici un positivo concorso al mantenimento dell’attuale ordine di cose, sarebbe pretesa irragionevole e assurda; poiché a essi non sarebbe più lecito ottemperare agli insegnamenti e ai precetti di questa Apostolica Sede, anzi dovrebbero agire in opposizione ai medesimi e dipartirsi dalla condotta che tengono i cattolici di tutte le altre nazioni.

			Quindi è che l’azione dei cattolici italiani, nelle presenti condizioni di cose, rimanendo estranea alla politica, si concentra nel campo sociale e religioso, e mira a moralizzare le popolazioni, renderle ossequenti alla Chiesa e al suo Capo, allontanarle dai pericoli del socialismo e dell’anarchia, inculcar loro il rispetto al principio di autorità, sollevarne infine la indigenza colle opere molteplici della carità cristiana.

			Come dunque i cattolici potrebbero esser chiamati nemici della patria ed esser confusi coi partiti che attentano all’ordine e alla sicurezza dello Stato?

			Siffatte calunnie cadono dinanzi al solo buon senso. Esse si fondano su questo concetto, che le sorti, l’unità, la prosperità della nazione consistono nei fatti compiuti a danno della Santa Sede, fatti pur deplorati da uomini punto sospetti, i quali dichiarano apertamente essere immenso errore il provocare un conflitto con quella grande istituzione, che Dio pose in mezzo all’Italia e che fu e rimarrà perpetuamente il suo vanto precipuo e incomparabile; istituzione prodigiosa che domina la storia, e per la quale l’Italia divenne l’educatrice feconda dei popoli, la testa e il cuore della civiltà cristiana. Di qual colpa pertanto sono rei i cattolici quando desiderano il termine del lungo dissidio, sorgente di grandissimi danni per l’Italia nell’ordine sociale, morale e politico; quando domandano che sia ascoltata la voce paterna del loro Capo supremo, che tante volte ha reclamato le dovute riparazioni, mostrando i beni incalcolabili che da esse deriverebbero all’Italia?

			I nemici veri d’Italia bisogna ricercarli altrove; bisogna ricercarli tra coloro che mossi da spirito irreligioso e settario, chiuso l’animo dinanzi ai mali e ai pericoli che pesano sulla patria, respingono ogni vera e feconda soluzione del dissidio, e procurano, per i loro riprovevoli disegni, di renderlo sempre più lungo e più acerbo.

			A questi e non ad altri conviene attribuire la dura disposizione onde vennero colpite tante utili associazioni cattoliche; disposizione che Ci addolora profondamente anche per un altro titolo di ordine più elevato e che non riguarda solamente i cattolici italiani, ma quelli del mondo intero.

			Essa mette sempre più in chiaro la condizione penosa, precaria e intollerabile a cui siamo ridotti. Se alcuni fatti, nei quali i cattolici non ebbero nulla a che fare, bastarono per decretare la soppressione di migliaia di opere benefiche e immuni da qualsiasi colpa, nonostante la guarentigia che veniva loro dalle leggi fondamentali dello Stato, ogni uomo sensato e imparziale comprenderà quale e quanta possa essere l’efficacia delle assicurazioni date dai pubblici poteri per la libertà e indipendenza del Nostro Apostolico Ministero. Quale è invero la Nostra libertà, quando dopo essere stati spogliati della maggior parte degli antichi presidi morali e materiali, di cui i secoli cristiani avevano arricchito la Sede Apostolica e la Chiesa in Italia, veniamo ora privati anche di quei mezzi di azione religiosa e sociale, che le Nostre sollecitudini e lo zelo ammirabile dell’Episcopato, del clero e dei fedeli avevano riunito a tutela della religione e a beneficio del popolo italiano? Quale può essere la Nostra pretesa libertà, quando un’altra occasione, un altro incidente qualsiasi potrebbe servir di pretesto a procedere ancora più oltre nella via delle violenze e degli arbitri e a infliggere nuove e più profonde ferite alla Chiesa e alla religione?

			Noi segnaliamo questo stato di cose ai Nostri figli d’Italia e a quelli delle altre nazioni. Agli uni e agli altri però diciamo, che, se il Nostro dolore è grande, non minore è il Nostro coraggio, non minore la Nostra fiducia in quella Provvidenza che governa il mondo e che veglia costantemente e amorosamente sulla Chiesa, la quale s’identifica col Papato, secondo la bella espressione di sant’Ambrogio: Ubi Petrus ibi Ecclesia. Ambedue sono istituzioni divine che sopravvissero a tutti gli oltraggi, a tutti gli attacchi, che videro immobili passare i secoli, che attinsero aumenti di forza, di energia e di costanza dalla stessa sventura.

			E quanto a Noi non cesseremo di amare questa bella e nobile nazione da cui sortimmo i natali, lieti di spendere gli ultimi avanzi delle Nostre forze per conservarle il tesoro prezioso della religione, per mantenere i suoi figli nella sfera onorata della virtù e del dovere, per sollevare, quanto Ci è possibile, le loro miserie.

			In questo nobilissimo ufficio voi Ci apporterete, ne siamo sicuri, Venerabili Fratelli, il concorso efficace delle vostre cure e del vostro zelo illuminato e costante.

			Continuate nell’opera santa di ravvivare la pietà tra i fedeli, di preservare le anime dagli errori e dalle seduzioni che le circondano da ogni lato, di consolare i poveri e gl’infelici con tutti i mezzi che la carità potrà suggerirvi. Le vostre fatiche non saranno mai sterili, qualunque siano le vicende e gli apprezzamenti umani, perché dirette a più alto fine che non sono le cose di quaggiù; e a ogni modo esse varranno, qualora fossero osteggiate o distrutte, a liberarvi dal dover rispondere dei danni, che dagl’impedimenti frapposti al vostro pastorale ministero potrebbe risentire l’Italia.

			E a voi, cattolici italiani, oggetto precipuo delle Nostre sollecitudini e della Nostra affezione, a voi fatti segno a più aspre vessazioni, perché più vicini a Noi e più stretti a questa Sede Apostolica, a voi serva di conforto e di incoraggiamento la Nostra parola e la Nostra ferma assicurazione, che il Papato, come nei secoli trascorsi, in gravi e procellosi avvenimenti, fu guida, difesa e salvezza del popolo cattolico, specialmente d’Italia, così per l’avvenire non verrà meno alla sua grande e salutare missione, col difendere e rivendicare i vostri diritti, coll’assistervi nelle vostre difficoltà, coll’amarvi quanto più bersagliati e oppressi. Voi avete dato, specialmente in questi ultimi tempi, numerose testimonianze di abnegazione e di operosità nel fare il bene. Non vi perdete di animo; ma tenendovi rigorosamente, come nel passato, entro i limiti della legge e pienamente sottomessi alla direzione dei vostri Pastori, continuate con coraggio cristiano negli stessi propositi. Che se incontraste sul cammino nuove contraddizioni e nuove ostilità, non vi sgomentate: la bontà della vostra causa apparirebbe sempre più luminosa, quando gli avversari, per combatterla, fossero costretti a ricorrere ad armi siffatte; e le prove che dovreste sostenere, aumenterebbero il vostro merito innanzi agli uomini onesti e, ciò che più monta, innanzi a Dio.

			Auspice intanto dei Celesti favori e pegno del Nostro specialissimo affetto, sia la Apostolica Benedizione, che dall’intimo del cuore impartiamo a voi, Venerabili Fratelli, al clero e al popolo italiano.

 

			Dato a Roma presso San Pietro, il 5 agosto 1898, anno XXI del Nostro Pontificato.










 

			16) Leone XIII

			Annum ingressi

			(19 marzo 1902)

 

 

 

 

			Pervenuti all’anno vigesimoquinto del Nostro ministero Apostolico, e meravigliando Noi stessi del cammino in mezzo a cure ardue e incessanti percorso, Ci sentiamo naturalmente tratti a innalzare il pensiero a Dio benedetto, che volle concederCi fra tanti benefici anche una diuturnità di Pontificato che novera appena qualche esempio nella storia. Al Padre di tutti, a Lui che tiene in Sue mani il segreto della vita, salga quindi, come un vivo bisogno del cuore, l’inno del ringraziamento. Certo pupilla umana non può penetrar tutto il consiglio divino sopra così protratta e punto sperata longevità, e Noi qui non possiamo che adorare in silenzio: una cosa però ben sappiamo, ed è che, se Gli piacque e Gli piace di conservare ancora questa Nostra esistenza, Ci incombe un obbligo altissimo; di vivere cioè al bene e all’incremento dell’immacolata Sua sposa la Chiesa, e di non isgomentarCi dinanzi alle sollecitudini e alle fatiche, consacrando a essa fin quest’ultimo avanzo delle Nostre forze.

			Dopo siffatto tributo di doverosa riconoscenza al Padre nostro che è ne’ Cieli, a cui sia gloria e onore in eterno, ben Ci torna grato di rivolgere il pensiero e la parola a voi, Venerabili Fratelli, chiamati dallo Spirito Santo a reggere elette porzioni del gregge di Gesù Cristo, e che per ciò stesso partecipate con Noi alle lotte e ai trionfi, ai dolori e alle gioie del ministero pastorale. No, non Ci cadranno mai dalla memoria le prove molteplici e preclare del religioso ossequio che Ci veniste porgendo lungo il corso del Nostro Pontificato, ripetute con gara amorevole nella congiuntura presente. Stretti a voi intimamente per debito d’uffizio e paternità d’affetto, oltremodo gradite Ci giungono coteste devote testimonianze vostre, non tanto per ciò che s’attiene alla Nostra persona, quanto per l’alto significato che assumono di adesione a questa Sede Apostolica, centro e perno di tutte l’altre sedi del mondo cattolico.

			Se mai fu d’uopo che si tenessero gelosamente congiunti in carità reciproca, in medesimezza di pensieri e propositi, così da formare un sol cuore e un’anima sola, tutti i gradi gerarchici della Chiesa, ciò è più che mai necessario ne’ tempi che corrono. Chi può infatti ignorare quanto larga cospirazione di forze miri oggidì a rovesciare e disperdere la grande opera di Gesù Cristo, tentando con una pertinacia che non conosce confini di distruggere nell’ordine intellettuale il tesoro delle Celesti dottrine, sovvertire nell’ordine sociale le più sante, le più salutifere istituzioni cristiane? Ma già voi stessi queste cose ogni dì toccate con mano, voi che Ci avete più volte manifestato le vostre preoccupazioni e angosce, lamentando la colluvie di pregiudizi, di falsi sistemi e di errori che si van propagando a man salva in mezzo alle moltitudini. Quante insidie si tendono ovunque alle anime credenti! Con quanti impedimenti si cerca tutto il giorno di affievolire e render possibilmente nulla l’azione benefica della Chiesa! E intanto, quasi per aggiungere al danno lo scherno, rivolgesi sulla stessa Chiesa l’accusa di non sapere ripigliare l’antica virtù e infrenare le torbide e invadenti passioni che minacciano ogni estrema rovina.

			Ben vorremmo intrattenervi, o Venerabili Fratelli, di argomento più giocondo, che meglio armonizzasse con la lieta occasione che Ci muove a parlarvi. Ma non lo comportano né le gravi pressioni della Chiesa che domandano istantemente sollievo, né le condizioni della società contemporanea, la quale per l’abbandono delle grandi tradizioni cristiane, se molto già si travaglia moralmente e materialmente, a peggio s’incammina, essendo legge di Provvidenza, confermata dalla storia, non potersi scalzare i grandi princìpi religiosi, senza commuovere le basi del prospero vivere civile.

			Fra tali condizioni, a rifornire opportunamente gli animi di lena, di coraggio, di fede, giova il considerare nella sua genesi, nelle sue cause, nelle svariate sue forme, la guerra che arde ai danni della Chiesa e rilevarne le funeste conseguenze, e additarne i rimedi. Onde, pur richiamando quanto altre volte fu detto, suoni alto la Nostra parola, e non soltanto ai devoti figli della cattolica unità, ma ai dissidenti altresì, e anco ai miseri che non credono, tutti essendo figli dell’istesso Padre, e ordinati allo stesso bene supremo; e suoni quasi testamento che, poco discosti come siamo dalle porte dell’eternità, vogliamo consegnare alle genti con desiderio e con augurio di comune salute.

			La Santa Chiesa di Cristo dovette sostenere in ogni tempo contrasti e persecuzioni per la Verità, per la giustizia. Istituita da Lui medesimo per propagar nel mondo il regno di Dio, e mercé la luce della legge evangelica guidare la decaduta umanità a un soprannaturale destino, cioè all’acquisto di beni immortali da Dio promessi, ma superiori alle nostre forze, urtò necessariamente contro le passioni che pullularono al piè dell’antica decadenza e corruzione, vale a dire contro l’orgoglio, la cupidigia e l’amore sfrenato dei godimenti terreni, e contro i vizi e i disordini che da esse procedono, e che nella Chiesa trovarono sempre il più poderoso ritegno. Né il fatto di queste persecuzioni vorrà recarCi stupore, se furono dal divino Maestro a nostra norma predette, e se sappiamo che dureranno quanto il mondo.

			Che disse infatti a’ suoi Discepoli, inviandoli a portare il tesoro delle sue dottrine a tutte le genti? Ognuno lo sa: «Sarete perseguitati di città in città, sarete odiati e vilipesi per il mio nome, sarete tradotti innanzi ai tribunali e condannati a supremi patimenti». E volendo incoraggiarli alla prova, additò sé come esempio: «Se il mondo vi odia sappiate che prima di voi ha odiato me» (Gv 15, 18). Ecco le gioie, ecco le ricompense promesse quaggiù.

			Niuno certo, stando ai criteri d’una giusta e sensata estimazione delle cose, saprebbe spiegarsi il motivo d’un odio siffatto. Chi offese mai, o in che demeritò il divin Redentore? Disceso tra gli uomini per impulso di carità infinita, aveva insegnato una dottrina immacolata, confortatrice, efficacissima ad affratellare l’umanità nella pace e nell’amore; non aveva agognato né grandezze terrene, né onori, non aveva usurpato il diritto di alcuno: era stato invece sommamente pietoso ai deboli, ai malati, ai poveri, ai peccatori, agli oppressi, onde la sua vita non fu che un passaggio per seminare tra gli uomini a larga mano il benefizio. Bisogna dir qui che fu puro eccesso di umana malizia, tanto più deplorevole quanto più ingiusto, s’Egli nondimeno, secondo il vaticinio di Simeone, diventò veramente il segno della contraddizione: «signum cui contradicetur» (Lc 2, 34).

			Qual meraviglia pertanto se la Chiesa cattolica, che è la continuazione della Sua divina missione e la depositaria incorruttibile delle Sue Verità, incontrò la medesima sorte? Il mondo è sempre uguale a sé stesso; accanto ai figli di Dio si trovano costantemente i satelliti di quel grande avversario del genere umano che, ribelle all’Altissimo fin da principio, vien designato nel Vangelo come il principe di questo mondo; e perciò il mondo dinanzi alla legge e a chi gliela presenta in nome di Dio, sente rinfocolarsi in uno smisurato orgoglio lo spirito di una indipendenza, a cui non ha diritto.

			Ah! quante volte, in periodi più procellosi, con inaudita crudeltà e sfacciatissime ingiustizie e con danno evidente dell’intera comunanza sociale si collegarono i nemici alla folle impresa di sopraffare l’opera divina! E non riuscendo una forma di persecuzione, ne tentavano delle altre. L’Impero romano per tre lunghi secoli, abusando della forza brutale, sparse di martiri ogni sua provincia, e bagnò del lor sangue ogni zolla di questa sacra Roma; e l’eresia di concerto, ora in maschera, ora spavalda, col sofisma e colle insidie, ricorse alla prova per romperne almeno l’armonia e l’unità. Seguitano appresso a scatenarsi, come procella devastatrice, da settentrione le orde dei barbari e da mezzogiorno l’islamismo, lasciando dopo di sé la rovina e il deserto. E di questa guisa travasandosi di secolo in secolo la trista eredità dell’odio contro la Sposa di Cristo, succede un cesarismo, che, sospettoso e prepotente, ingelosito dell’altrui grandezza, quantunque se ne avvantaggiasse anche la propria, rinnova senza tregua gli assalti per conculcarne la libertà e usurparne i diritti. Ne sanguina il cuore a vederla stretta così sovente ad angustie e da dolori inenarrabili. Tuttavia trionfatrice di tutti gli ostacoli, le violenze, le oppressioni, dilatando sempre più le sue pacifiche tende, salvando il glorioso patrimonio delle arti, della storia, delle scienze, delle lettere e facendo penetrare profondamente nella compagine dell’umano consorzio lo spirito del Vangelo, formò appunto quella civiltà che fu chiamata cristiana e che apportò alle nazioni, che ne raccolsero il benefico influsso, la equità delle leggi, la mitezza dei costumi, la protezione dei deboli, la pietà pei poveri e per gl’infelici il rispetto ai diritti e alla dignità di tutti, e quindi, per quanto è possibile in mezzo alle tempeste umane, quel riposato vivere civile, che deriva dal migliore accordo tra la libertà e la giustizia.

			Eppure, anche dopo saggi così patenti, prolungati e sublimi della intrinseca sua bontà, in età a noi più vicine non men che nel tempo di mezzo e nell’antico, vediamo la Chiesa avvolta in lotte sotto un certo rispetto più dure e penose. Per una serie di cause storiche notissime, la così detta Riforma del secolo sedicesimo, innalzato il vessillo della ribellione, prese a ferirla nel cuore combattendo fieramente il Papato; e spezzato il vincolo dell’antica unità di giurisdizione e di Fede, che raccoglieva i popoli sotto ali materne in un solo ovile, raddoppiandone spesso nell’armonia dei propositi la forza, il prestigio, la gloria, introdusse negli ordini cristiani una disgregazione lacrimevole ed esiziale. Non vogliamo dire con ciò che fin dalle prime mosse si avesse in mente di bandire dal mondo il dominio delle Verità sovrannaturali: ma rifiutata da un lato la prerogativa del Seggio romano, causa effettiva e conservatrice dell’unità, e stabilito dall’altro il principio del libero esame, fu scossa dall’imo fondo la struttura del divino edifizio, e aperto il varco a variazioni infinite e dubbi e negazioni, eziandio in materia di capitale importanza, a segno da sorpassare la previsione degli stessi novatori.

			Dischiuso così il cammino, sopraggiunge il filosofismo orgoglioso e beffardo del secolo decimottavo, e va più oltre. Ei toglie a scherno il sacro codice delle Scritture e ripudia in fascio tutte le Verità divinamente rivelate, coll’intento finale di spegnere nella coscienza delle nazioni ogni religiosa credenza, ogni alito di spiriti cristiani. Uscirono da queste fonti i funesti e deleteri sistemi del razionalismo e panteismo, del naturalismo e materialismo, che instaurano sotto nuova sembianza errori antichi già pur confutati vittoriosamente dai Padri e apologisti de’ tempi cristiani: di guisa che i superbi delle moderne età, per troppo voler vedere da sé, traveggono, vaneggiando col gentilesimo perfino intorno agli attributi dell’anima propria, e alle sorti immortali che la privilegiano.

			La guerra alla Chiesa assumeva per tal modo un aspetto di maggior gravità che in passato, non meno per la veemenza, che per l’universalità dell’assalto. Poiché l’odierna miscredenza non si ferma al dubbio o alla negazione di questa o quella Verità di Fede, ma impugna bensì il complesso dei princìpi consacrati dalla Rivelazione e suffragati dalla sana filosofia: di quei princìpi sacrosanti e fondamentali, che apprendono all’uomo, lo contengono nel dovere, gl’infondono coraggio e rassegnazione, e promettendogli incorruttibile giustizia e beatitudine perfetta al di là della tomba, gli inculcano di subordinare il tempo all’eterno, la terra al cielo. E che si sostituisce a questi dettami, a questi incomparabili conforti della Fede? Uno spaventoso scetticismo che agghiaccia i cuori e soffoca ogni magnanima aspirazione della coscienza.

			E dottrine tanto funeste trapassarono purtroppo, come vedete, o Venerabili Fratelli, dal giro delle idee nella vita esteriore e negli ordini pubblici. Grandi e possenti Stati vanno di continuo traducendole in pratica, avvisandosi di capitanare in tal maniera i progressi del comune incivilimento. E quasi non dovessero i pubblici poteri accogliere e rispecchiare in sé quanto v’ha di più sano nella vita morale, si tengono sciolti dal dovere di onorare pubblicamente Iddio; e troppo sovente accade, che vantandosi indifferenti a tutte le religioni, osteggiano l’unica stabilita da Dio.

			Dal quale sistema di ateismo pratico doveva necessariamente derivare, e derivò una profonda perturbazione dell’ordine morale, per essere la Religione il precipuo fondamento della giustizia e dell’onestà, come pure intravidero famosi savi dell’antichità pagana. Poiché rotti i vincoli che legano l’uomo a Dio, assoluto e universale Legislatore e Giudice, non si ha più che una parvenza di morale puramente civile o, come dicono, indipendente, la quale prescindendo dalla ragione eterna e dai divini precetti, mena inevitabilmente per la propria china all’ultima e fatale conseguenza di costituire l’uomo legge a sé stesso. Il quale, incapace di adergersi sull’ali della speranza cristiana ai beni superni, non cercherà che un pasto terreno nella somma dei godimenti e degli agi della vita, acuendo la sete dei piaceri, la cupidigia delle ricchezze, l’avidità dei rapidi e smodati guadagni senza riguardo a giustizia, infiammando le ambizioni e la smania di appagarle anche illegittimamente; e ingenerando infine il disprezzo delle leggi e della pubblica autorità e una generale licenza di costumi, che trae seco un vero decadimento della civiltà.

			Esageriamo forse le tristi conseguenze del doloroso perturbamento? Ma la realtà che tocchiamo con mano conferma anche troppo le nostre deduzioni, ed è visibile che, se non si ripara in tempo, le basi della civil convivenza vacillano, scardinandosi anche i sovrani princìpi del diritto e della morale eterna. Ond’ebbero a soffrirne gravemente tutte le parti del corpo sociale, cominciando dalla famiglia.

			Perché lo Stato laico, senza guardare né i confini, né lo scopo essenziale de’ suoi poteri, stese la mano a dissacrare il vincolo coniugale, spogliandolo del carattere religioso, invase quanto poté il diritto naturale dei genitori nella educazione della prole, e sovvertì in parecchi luoghi la stabilità delle nozze, sanzionando colla legge la malnata licenza del divorzio.

			E ognuno scorge di qual natura ne sieno i frutti moltiplicandosi oltre ogni dire i casi di matrimoni maturati unicamente da passioni ignobili, e quindi in breve tempo disciolti o degeneranti in tragici lutti, o infedeltà scandalose; e non diciamo della prole innocente, negletta o pervertita dai mali esempi dei genitori, o dal veleno prodigatole dallo Stato ufficialmente laico.

			E con la famiglia ne va di mezzo l’ordine sociale e politico, massimamente per i nuovi placiti che alterarono il giusto concetto del potere sovrano col falsarne l’origine. E infatti, posto che l’autorità di reggere scaturisca formalmente dal consenso delle moltitudini, e non da Dio principio supremo ed eterno d’ogni potere, essa perde al cospetto dei sudditi il suo più augusto carattere e degenera in una sovranità artificiale, assisa su di un fondamento labile e mutevole, come la volontà degli uomini.

			E non se ne vedono forse gli effetti anche nelle pubbliche leggi? Le quali troppo spesso, anzi che la ragione scritta, rappresentano solo la forza numerica e la prevalente volontà di un partito politico.

			Per ciò stesso si blandiscono gli appetiti licenziosi delle moltitudini, si lascia libero il freno alle passioni popolari, ancorché perturbatrici della operosa tranquillità cittadina, salvo il ricorrere più tardi, ne’ casi estremi, a repressioni violente e sanguinose.

			Similmente col ripudio delle influenze cristiane, nelle quali è connaturata la virtù di affratellare le genti e raccoglierle come in una grande famiglia, prevalse a poco a poco nell’ordine internazionale un sistema di egoismo o di gelosia, per cui le nazioni si guardano reciprocamente, se non con livore, certo con diffidenza di emule. Laonde nelle loro imprese sono di leggieri tentate a mettere in dimenticanza l’alto concetto della moralità e della giustizia e il patrocinio del debole e dell’oppresso, curando soltanto, nel desiderio d’accrescere le ricchezze nazionali senza alcun limite, l’opportunità e l’utilità del riuscire e la fortuna de’ fatti compiuti, nella sicurezza di non essere richiamate da alcuno al rispetto del diritto. Criteri funesti, che consacrano la forza materiale, quasi legge suprema del mondo; d’onde l’aumento progressivo e smisurato degli apprestamenti guerreschi, ossia quella pace armata paragonabile per molti riguardi ai più disastrosi effetti della guerra.

			E il lamentato turbamento morale fu seme d’inquietudini nel ceto popolare, di malessere, di spiriti contumaci: indi agitazioni e disordini frequenti che preludono a più gravi tempeste.

			Le misere condizioni di tanta parte del popolo minuto, certo degnissimo di redenzione e di sollievo, servono però mirabilmente ai disegni di destri agitatori, e segnatamente delle fazioni socialistiche, che, per via di folli promesse alle plebi, s’avanzano al compimento de’ più truci propositi.

			E poiché chi precipita per una china bisogna che alla fine tocchi il fondo, ecco che la logica vendicatrice de’ principi maturò financo una vera associazione di delinquenti, d’istinti affatto selvaggi, che apportò fin dai primi colpi il più grave sgomento. Costituita solidamente e con legami internazionali, essa è già in grado di alzare ovunque la scellerata mano, senza temere ostacoli, né indietreggiare dinanzi a qualsiasi misfatto. I suoi affiliati, rompendo ogni vincolo col mondo civile, con le leggi, con la religione, con la morale, prendono il nome di anarchici, proponendosi di distruggere, con tutti i mezzi che può suggerire una passione cieca e feroce, da cima a fondo l’ordinamento sociale. E siccome questo riceve unità e vita dall’autorità imperante, contro l’autorità sono principalmente rivolti i suoi colpi. Chi non dovette inorridire con un fremito di pietà e d’indignazione, a vedere nello spazio di pochi anni aggrediti e trucidati imperatori, imperatrici, re, capi di potentissime repubbliche, e non per altro che per essere stati investiti dell’autorità sovrana?

			Di fronte a tanta mole di mali che incombono e di pericoli che sovrastano, è debito Nostro ammonire di nuovo e scongiurare, come facciamo, tutti gli uomini di buona volontà, e più coloro che seggono più in alto, a riflettere sopra gli adeguati rimedi e attuarli con prontezza e previdente energia. Intorno a che urge per prima cosa riconoscere quali sono, e ponderarne il valore.

			Udimmo già esaltare al cielo i benefizi della libertà e magnificarla come farmaco sovrano e strumento incomparabile di pace operosa e di prosperità. Ma i fatti la chiarirono inefficace all’uopo. Conflitti economici, contese di classe, divampano da ogni parte, e di riposato vivere cittadino non si vedono pur gl’inizi. Che anzi ognuno può esser testimonio che la libertà, quale oggi la intendono, largita promiscuamente al vero e al falso, al bene e al suo contrario, non riuscì che ad abbassare quanto vi è di nobile, di santo, di generoso, e a spianare la via a delitti, a suicidi, a ogni sfogo di volgari passioni.

			Fu detto eziandio che il perfezionamento della istruzione, rendendo più colte e illuminate le moltitudini, le avrebbe premunite sufficientemente contro le malsane tendenze e ritenute entro i confini dell’onestà e della rettitudine. Sennonché una dura realtà ci fa tuttodì toccar con mano a che approdi l’istruzione destituita di una soda educazione religiosa e morale. Le menti giovanili nella loro inesperienza e nel bollor delle passioni restano prese al fascino delle massime perverse, particolarmente di quelle che il giornalismo più indisciplinato non si perita di seminare a larga mano, e che pervertendo l’intelletto e la volontà, alimentano quello spirito di orgoglio e d’insubordinazione che turba sì spesso la pace delle famiglie e delle città.

			Molto pure si confidò ne’ progressivi incrementi scientifici; e di grandi per fermo, inaspettati, meravigliosi ne vide l’ultimo secolo. Ma è poi vero che abbiano effettivamente recata quella ubertà di frutti, piena e rinnovatrice, che era nel desiderio e nell’aspettazione di tanti?

			Il volo della scienza dischiude certamente orizzonti nuovi all’intelletto, allargò il dominio dell’uomo sulla natura corporea, e se ne avvantaggiò in cento guise la vita terrena. Ma nondimeno si sente da tutti e si confessa da molti, che l’effetto è riuscito inferiore alle speranze. Né si può dire altrimenti, chi guardi allo stato degli animi e dei costumi, alla statistica della delinquenza, ai sordi rumori, che ascendono dal basso, al predomino della forza sul diritto. A non ridire delle plebi immiserite, basta anche uno sguardo superficiale per avvedersi che una tristezza indefinibile pesa sulle anime e un vuoto profondo sta nei cuori. L’uomo signoreggiò la materia, ma questa non ha potuto dargli ciò che non ha; e le grandi questioni che si riferiscono a’ suoi più alti interessi la scienza umana non le ha risolute; la sete di Verità, di virtù, dell’infinito, tornò inestinta; e la terra arricchita di tesori e di gioie e le accresciute comodità della vita non scemarono punto le morali inquietudini.

			Dovranno dunque esser disprezzati o non curati gli acquisti della cultura, del sapere, dell’incivilimento, e di una libertà temperata e ragionevole? No certo: devono all’opposto essere custoditi, promossi e tenuti in gran conto, come un capitale prezioso, atteso che essi sono altrettanti mezzi di lor natura buoni, voluti e ordinati da Dio medesimo a gran pro dell’umana famiglia. Nell’usarli però conviene aver l’occhio all’intendimento del Creatore, e fare che non vadano scompagnati mai dall’elemento religioso nel quale risiede appunto la virtù, che li avvalora e li rende degnamente fruttiferi. Sta qui il segreto del problema. Quando un essere organico intristisce e declina, ciò proviene dal cessato influsso delle cause che gli diedero forma e consistenza; e non c’è dubbio che, a rifarlo sano e fiorente, bisogna restituirlo ai vitali influssi di quelle medesime. Or bene, nel folle tentativo di emanciparsi da Dio, il civile consorzio rigettò il soprannaturale e la divina Rivelazione, sottraendosi così alla vivificatrice efficienza del Cristianesimo, vale a dire alla più solida garanzia dell’ordine, al più potente vincolo della fratellanza, alla sorgente inesauribile delle virtù individuali e pubbliche; e dipende da questa dissennata apostasia lo sconvolgimento della vita pratica. Al grembo del Cristianesimo deve dunque tornare la traviata società, se a lei cale il benessere, il riposo, la salute.

			Come il Cristianesimo non scende in nessun’anima senza renderla migliore, così non entra nella vita pubblica d’uno Stato senza rinvigorirla nell’ordine; con l’idea di un Dio provvido, sapiente, infinitamente buono e infinitamente giusto, fa penetrare nella coscienza il sentimento del dovere, addolcisce le sofferenze, calma i rancori, ispira l’eroismo. Se trasformò le genti pagane, e tale trasformazione fu vero risorgimento da morte a vita, di guisa che tanto cessò la barbarie quanto si estese il Cristianesimo, egli saprà del pari, dopo le terribili scosse dell’incredulità, riavviare e ricomporre nell’ordine gli Stati e i popoli odierni.

			Ma non è detto tutto: il ritorno al Cristianesimo non sarà rimedio verace e compiuto, se non significa ritorno e amore alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Poiché il Cristianesimo si attua e si immedesima nella Chiesa cattolica, società sovranamente spirituale e perfetta, che è il Mistico Corpo di Gesù Cristo e ha per suo Capo visibile il Romano Pontefice, successore del Principe degli Apostoli.

			Essa è la continuatrice della missione del Salvatore, figlia ed erede della sua Redenzione; essa propagò il Vangelo sopra la terra e lo difese a prezzo del Suo Sangue; ed essa nelle promesse della divina assistenza e dell’immortalità, non patteggiando mai con l’errore, reca in atto il mandato di serbare integra la dottrina di Cristo fino all’ultimo dei secoli.

			Maestra legittima della morale evangelica, non solo diventa la consolatrice e salvatrice delle anime, ma eziandio fonte perenne di giustizia e carità, come pure propagatrice e tutrice della vera libertà e dell’unica possibile eguaglianza.

			Applicando la dottrina del suo divin Fondatore, mantiene con ponderato equilibrio i giusti limiti in tutti i diritti e in tutte le prerogative colla collettività sociale. E l’uguaglianza che proclama, conserva intatta la distinzione dei vari ordini sociali, dalla natura evidentemente richiesti; la libertà che apporta, alfine d’impedire l’anarchia della ragione emancipata dalla Fede e abbandonata a sé stessa, non lede i diritti della libertà, che sono superiori a quelli della Verità, non i diritti della giustizia che sono superiori a quelli del numero e della forza, non i diritti di Dio, che sono superiori a quelli dell’uomo.

			E non è men feconda di buoni effetti nell’ordine domestico. Perché non solo resiste alle male arti con che la licenza dell’incredulità attenta alla vita della famiglia, ma prepara e conserva l’unione e la stabilità coniugale, ne tutela e promuove l’onestà, la fedeltà, la santità.

			E di pari passo sorregge e rinsalda l’ordine civile e politico, da un lato aiutando efficacemente l’autorità, e porgendosi amica dall’altro alle savie riforme, alle giuste aspirazioni dei sudditi; imponendo rispetto e ubbidienza ai Principi, e difendendo in ogni caso i diritti imprescrittibili della coscienza umana. E per tal modo i popoli ossequenti alla Chiesa, si manterranno, sua mercé, egualmente lontani dalla servitù e dal dispotismo.

			Consapevoli appunto di questa divina virtù, Noi, fin dall’esordio del Nostro Pontificato, Ci siamo studiosamente adoperati a mettere in vista e in rilievo i benefici intendimenti della Chiesa, e a estenderne il più possibile col tesoro delle sue dottrine la salutare azione. E a questo fine furono diretti gli Atti precipui del Nostro Pontificato, segnatamente le Encicliche sulla filosofia cristiana, sulla libertà umana, sul matrimonio cristiano, sulla setta dei Massoni, sui poteri pubblici, sulla costituzione cristiana degli Stati, sul socialismo, sulla questione operaia, sui principali doveri dei cittadini cristiani e sopra argomenti affini.

			Ma il voto ardente del Nostro cuore non fu quello soltanto d’illuminare le menti, sibbene di muovere e purificare i cuori, indirizzando i Nostri sforzi a far rifiorire in mezzo ai popoli le virtù cristiane. Non cessammo quindi, con esortazioni e consigli, di sollevare gli animi a quei beni che non sono caduchi, procurando d’ordinare il corpo all’anima, l’uomo a Dio, il pellegrinaggio terreno alla vita Celeste.

			Benedetta dal Signore, poté contribuire la Nostra parola a rafforzare le convinzioni di molti, a meglio illuminarli nell’ardue questioni presenti, a stimolare il loro zelo, a promuovere opere svariate che sorsero e continuano a sorgere in tutti i Paesi, particolarmente a benefizio delle classi diseredate, ravvivando quella carità cristiana, che in mezzo al popolo trova il suo campo prediletto. Se il raccolto della messe, Venerabili Fratelli, non fu più copioso, adoriamo Iddio arcanamente giusto, e supplichiamoLo a un tempo d’impietosirsi alla cecità di tanti e tanti, ai quali sventuratamente è applicabile il pauroso lamento dell’Apostolo: «Il Dio di questo secolo accecò le menti degli infedeli, sì che a essi non risplende la luce del Vangelo, gloria di Cristo» (2 Cor 4, 4).

			Secondo che la Chiesa cattolica spiega il suo zelo a bene morale e materiale de’ popoli, purtroppo questi figli delle tenebre si levano astiosi contro di lei, e niun mezzo lasciano intentato a fine d’offuscarne la divina bellezza e intralciarne l’opera vitale e redentrice. Quanti sofismi mettono in opera, quante calunnie! E una delle loro più perfide arti si è di rappresentare la Chiesa al cospetto dei volghi imperiti, e de’ governi gelosi, come avversa ai progressi della scienza, come nemica della libertà, usurpatrice dei diritti dello Stato, e invaditrice del campo della politica. Stolte accuse, mille volte ripetute e mille volte distrutte dalla ragione, dalla storia, dal consenso degli uomini onesti e amici del vero.

			La Chiesa nemica della scienza e della cultura? Essa è certamente vigile custode del dogma rivelato; ma questa vigilanza non fa che renderla fautrice benemerita della scienza e autrice d’ogni buona cultura. No, coll’aprire le menti alle rivelazioni del Verbo, Verità suprema e principio originale di tutte le verità, non si pregiudicherà mai e per nessun rispetto alle cognizioni razionali; che anzi le irradiazioni del mondo divino aggiungeranno sempre potenza e chiarezza all’intelletto umano, preservandolo, nelle questioni di maggiore importanza, da incertezze angosciose e da errori. Del resto diciannove secoli di gloria conquistata dal Cattolicismo in tutti i rami del sapere, bastano ampiamente a distruggere la mendace asserzione. Alla Chiesa cattolica vuolsi infatti attribuire il merito d’aver propagata e difesa la sapienza cristiana, senza la quale il mondo giacerebbe ancora nelle tenebre delle superstizioni pagane e nello stato abietto della barbarie; a essa d’aver conservato e trasmesso i preziosi tesori delle lettere e della scienza antica; d’avere aperto le prime scuole del popolo e creato università, che esistono e sono celebri anche ai giorni nostri; d’aver raccolto sotto le sue ali protettrici gli artisti più insigni e d’avere ispirato la letteratura più alta, pura e gloriosa.

			La Chiesa nemica della libertà? Ahi, quanto si travisa un concetto che sotto questo nome racchiude uno dei più preziosi doni di Dio, e viene invece adoperato a giustificare l’abuso e la licenza! Se per la libertà voglia intendersi l’andare esente da ogni legge e da ogni freno per far quello che più talenta, essa si avrà certo la riprovazione della Chiesa al pari che quella d’ogni anima onesta; ma se per libertà s’intende la facoltà ragionevole d’operare speditamente e largamente il bene, secondo le norme della legge eterna, nel che appunto consiste la libertà degna dell’uomo e proficua alla società, niuno più della Chiesa la favorisce, l’incoraggia e protegge. Ella infatti con la dottrina e l’azione sua affrancò l’umanità dal peso della schiavitù, annunziando la gran legge dell’uguaglianza e della fraternità umana; in ogni età assunse il patrocinio de’ deboli e degli oppressi contro la prepotenza de’ forti; rivendicò col sangue de’ suoi Martiri la libertà della coscienza cristiana, restituì al fanciullo e alla donna la dignità della loro nobile natura e la partecipazione agli stessi diritti di rispetto e di giustizia, concorrendo grandemente a introdurre e mantenere la civile e politica libertà dei popoli.

			La Chiesa usurpa i diritti dello Stato e invade il campo politico? Ma la Chiesa sa e insegna che il suo divin Fondatore ordinò di rendere a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio, sanzionando in tal guisa la distinzione immutabile e perpetua dei due poteri, ambedue supremi nel loro rispettivo ordine; distinzione feconda, che ebbe tanta parte nello sviluppo della civiltà cristiana. E aliena nel suo spirito di carità da ogni mira ostile, non intende che a coordinarsi a fianco de’ poteri politici, per operare sì sullo stesso soggetto, che è l’uomo, e sulla stessa società, ma per quelle vie e per quegli alti intenti che s’attengono alla sua divina missione. Ove l’opera sua fosse senza sospetti accolta, non farebbe che agevolare gl’innumerevoli vantaggi sopra ricordati. La supposizione di mire ambiziose nella Chiesa altro non è che una vecchia calunnia, della quale i suoi potenti nemici si servirono come di pretesto per coonestare le loro oppressioni; e la storia, meditata senza preconcetti, testifica ampiamente che la Chiesa, anziché tentar mai di sopraffare, fu invece, a immaginare del divin suo Fondatore, vittima più volte di sopraffazioni e ingiustizie; appunto perché la sua potenza consiste nella forza del pensiero e della verità, non in quella dell’armi.

			Siffatte e simili accuse muovono dunque da pretto maltalento. E in quest’opera perniciosa e sleale va innanzi agli altri una setta tenebrosa, che la società porta da lunghi anni nei suoi fianchi, come un morbo letale, che ne contamina la sanità, la fecondità e la vita. Personificazione permanente della rivoluzione, costituisce una specie di società a rovescio, il cui scopo è un predominio occulto sulla società riconosciuta, e la cui ragione d’essere consiste nella guerra a Dio e alla sua Chiesa. Non sarebbe d’uopo neppur nominarla, ché tutti raffigurano a questi contrassegni la massoneria, della quale parlammo di proposito nella Nostra Enciclica Humanum genus del 20 Aprile 1884, denunziandone le malefiche tendenze, le false dottrine, le opere nefaste. Questa setta, che abbraccia nell’immensa rete quasi tutte le nazioni e si collega con altre sette, che muove con occulti fili, allettando i suoi affiliati con l’esca de’ vantaggi che loro procura, piegando i reggitori ai suoi disegni or con promesse, or con minacce, è giunta a infiltrarsi in tutti gli ordini sociali e a formare quasi uno Stato invisibile e irresponsabile nello Stato legittimo. Piena dello spirito di Satana che, come diceva l’Apostolo, sa all’uopo trasfigurarsi in angelo di luce (2 Cor 11, 14), vanta fini umanitari, ma tutto sfrutta a intento settario, e mentre dichiara di non aver mire politiche, esercita larga azione nel movimento legislativo e amministrativo dello Stato; mentre professa rispetto alle autorità imperanti e perfino alla Religione, mira come a scopo supremo (e i suoi stessi regolamenti lo affermano) allo sterminio dell’impero e del sacerdozio considerati da essa come nemici della libertà.

			Or si fa sempre più manifesto che alle suggestioni e alla complicità di questa setta vanno attribuite in gran parte le continue vessazioni contro la Chiesa, come pure la recrudescenza di recenti attacchi. E invero la contemporaneità della persecuzione, scoppiata testé come procella a ciel sereno, cioè senza cause adeguate all’effetto; il genere identico della preparazione fatta con la stampa giornaliera, con adunanze pubbliche e produzioni teatrali; l’impiego, dappertutto, delle medesime armi della calunnia e dell’eccitamento popolare, mostrano l’identità dei propositi e la parola d’ordine uscita da uno stesso centro di direzione. Episodio del resto che si associa a quel piano prestabilito, e che si va largamente traducendo in atto, per moltiplicare i danni già da Noi annoverati, e soprattutto per restringere fino alla totale esclusione l’insegnamento religioso, formando così generazioni d’indifferenti e d’increduli; per impugnare con la stampa la morale della Chiesa, per schernirne finalmente le pratiche e profanarne le feste.

			Vien da sé che il Sacerdozio cattolico, chiamato a diffondere praticamente la Religione e a dispensarne i misteri, sia preso di mira con maggiore accanimento, per diminuirne l’autorità e il prestigio al cospetto del popolo. Già l’audacia cresce di giorno in giorno interpretandone sinistramente gli atti, dando corpo a’ sospetti, e gettandogli addosso le più volgari accuse; e cresce in proporzione della impunità che possono ripromettersi. Così nuovi danni si aggiungono a quelli che soffre da parecchio tempo per il tributo che il Clero deve pagare alla milizia e che lo toglie a confacente preparazione religiosa, e per la spogliazione del patrimonio ecclesiastico, costituito liberamente dalla pietà e generosità de’ fedeli.

			E gli Ordini e Sodalizi religiosi, che nella pratica de’ consigli evangelici diventano la gloria non meno della Religione che della società, quasi avessero dinanzi a’ nemici della Chiesa una colpa di più, sono acerbamente fatti segno al vilipendio. E Ci duole il dover rammentare come antecedentemente siano stati colpiti da odiose e immeritate misure, che ogni anima onesta ha dovuto altamente riprovare. Non valse a salvarli l’integrità della vita, sulla quale non si poterono accertare dagli stessi nemici imputazioni serie e fondate; il diritto di natura, che consente l’associazione per fini onesti, né la legge costituzionale che la sancisce; non il favore del popolo riconoscente ai preziosi servigi resi con le scienze, le arti, l’agricoltura, e alla carità profusa sopra la classe numerosa dei poveri. Così uomini, donne, figli del popolo, che avevano rinunziato spontaneamente alle gioie della famiglia, per consacrare al bene del prossimo, in pacifiche aggregazioni, la giovinezza, i talenti, l’attività, la vita, furono, come congreghe di delinquenti, fra tanta ampiezza di libertà, dannati all’ostracismo.

			Né farà meraviglia che i figli più cari sieno così percossi, quando non è meglio trattato il Padre, vogliamo dire il Capo medesimo della Cattolicità, il Romano Pontefice. I fatti sono ben conosciuti. Rapitagli col principato civile quell’indipendenza che gli è necessaria per la sua missione universale e divina, forzato nella stessa sua Roma a chiudersi nella propria dimora, perché stretto da potenza nemica, fu ridotto, nonostante irrisorie malleverie di rispetto e precarie promesse di libertà, in condizioni anormali, ingiuste e indegne dell’eccelso suo ministero.

			Noi siamo pur troppo consapevoli degli ostacoli che Gli si creano intorno, travisando spesso i suoi intendimenti e oltraggiandone la dignità; di guisa che si fa sempre più evidente che la rapina della civile sovranità fu compiuta per abbattere a poco a poco la stessa spirituale potestà del Capo della Chiesa; ciò che del resto si è senza ambiguità confessato da coloro che ne furono i veri autori. Fatto che, a ponderarne gli effetti, non è soltanto impolitico, ma eziandio antisociale, perché le ferite inflitte alla Religione sono come altrettante ferite portate al cuore della società. Iddio, infatti, che dotava l’uomo di qualità essenzialmente sociali, nella sua provvidenza fondava altresì la sua Chiesa e la collocava, secondo il linguaggio biblico, sul monte di Sion, affinché servisse di luce e col suo raggio fecondatore svolgesse il principio della vita nei molteplici aspetti della società umana, comunicandole norme sapienti e Celesti, con le quali potesse prendere l’assetto più conveniente. La società pertanto che si sottrae alla Chiesa, che è parte considerevole della sua forza, decade o rovina, separando ciò che Iddio volle congiunto.

			Noi non Ci siamo stancati d’inculcare in ogni opportuna occorrenza siffatte Verità, e abbiamo voluto farlo nuovamente e di proposito in questa congiuntura straordinaria. Faccia il Signore, che ne piglino lena e norma i fedeli a coordinare più efficacemente al bene comune la loro azione; e lume ne traggano gli avversari da poter comprendere l’ingiustizia che compiono perseguitando la Madre più amorosa, la più fidata benefattrice dell’umanità.

			Non vorremmo che il quadro delle dolorose condizioni presenti avesse punto da abbattere nell’animo de’ credenti la piena fiducia nel divino aiuto, che maturerà a suo tempo e per le sue vie il finale trionfo. Noi siamo altamente contristati nell’intimo del cuore, non però trepidi degl’immortali destini della Chiesa. La persecuzione, come dicemmo da principio, è il suo retaggio, perché Iddio ne trae beni più alti e preziosi, provando e purificando i Suoi figli. Ma pur permettendo le vessazioni e i contrasti, manifesta la Sua divina assistenza, che fornisce mezzi nuovi e impensati, onde l’opera resta e ricresce senza che prevalgano le forze congiurate a suo danno. Diciannove secoli di vita, durata tra il flusso e riflusso delle umane vicende, insegnano che le tempeste non toccano il fondo, e passano.

			E possiamo ben confortarCi, perché anche il momento presente porta in sé dei contrassegni che mantengono inalterata la Nostra fiducia. Le difficoltà sono formidabili e straordinarie, è vero, ma altri fatti, che si svolgono sotto i Nostri sguardi, pur n’attestano che Dio compie le sue promesse con bontà e sapienza ammirabile. Ecco mentre tante forze cospirano contro la Chiesa ed essa va destituita cotanto di aiuto e di appoggi umani, tuttavia giganteggia nel mondo ed estende la sua azione tra le genti più disparate sotto ogni clima. No, l’antico principe di questo mondo non potrà più spadroneggiare come prima, dopo che ne fu cacciato da Gesù Cristo, e i tentativi di Satana apporteranno, sì, de’ mali, ma non approderanno al fine.

			Già una calma soprannaturale, mantenuta dallo Spirito Santo, che aleggia e vive nella Chiesa, regna pur ora non solo nelle anime de’ buoni, ma nel complesso della Cattolicità; calma che si svolge serena mediante l’unione più stretta e devota che mai, dell’Episcopato con questa Cattedra Apostolica, formando un meraviglioso contrasto di fronte alle agitazioni, a’ dissidi, e al pullulare continuo delle sette che turbano la tranquillità sociale. Unione che armonicamente si riproduce, feconda in opere svariatissime di zelo e di carità, tra i Vescovi e il clero e tra questo e il laicato cattolico, il quale va più compatto e immune da rispetti umani, disciplinandosi all’azione, ridestandosi in una generosa gara per difendere la causa santa della Religione. Oh! è questa l’unione che abbiamo inculcata e inculchiamo di nuovo, e che benediciamo, affinché pigli più largo incremento e si opponga, come invincibile muro, all’impeto de’ nemici di Dio.

			Niente più ovvio allora che, quasi polloni che germogliano appiè dell’albero, rinascano, si rinvigoriscano, e si ricompongano tante associazioni, quali anche ai nostri giorni ci allietano nel seno della Chiesa. Nessuna forma di cristiana pietà vuol dirsi da essa negletta, o si guardi a Gesù e agli adorabili suoi misteri, o alla potentissima Madre, o ai Santi che brillarono di più viva luce per insigni virtù. E a un tempo nessuna forma di beneficenza vediamo dimenticata, se in tanti modi si pensa ovunque e alla educazione religiosa della gioventù e alla assistenza dei malati, alla moralità del popolo e a soccorrere le classi diseredate. E con quanta rapidità si dilaterebbe e di quanto maggiori giovamenti sarebbe fecondo questo movimento, sol che non trovasse frequente intoppo di ingiuste e ostili disposizioni!

			E il Signore, che mantiene tanta vitalità della Chiesa nelle regioni che essa da lunga età possiede e si son fatte civili, ci vien consolando altresì di nuove speranze, merce lo zelo de’ suoi Missionari, i quali non scoraggiati dai corsi pericoli e da privazioni e sacrifizi d’ogni genere, cresciuti di numero, vanno acquistando intere contrade al Vangelo e alla civiltà, e serbansi mirabilmente costanti, ancorché ripagati spesso di detrazioni e calunnie, a somiglianza del divin Maestro.

			Le amarezze son dunque temperate da conforti, e tra le difficoltà della lotta abbiamo assai di che rinfrancarCi e sperare. Cosa invero che dovrebbe suggerire utili riflessioni a ogni osservatore intelligente e non traviato da passione, e fargli intendere che come Dio non lasciò l’uomo in balìa di sé stesso riguardo al fine ultimo di tutta la vita e perciò ha parlato, così parla anche al presente nella Sua Chiesa da divino aiuto visibilmente soffusa, manifestando da qual parte sta la Verità e la salute. A ogni modo, questa perenne assistenza servirà a infondere ne’ vostri cuori l’invincibile speranza che, nel momento segnato dalla Provvidenza, la Verità, rotta la nebbia con cui si tenta di circondarla, rifulgerà più piena in un lontano avvenire, e che lo spirito del Vangelo tornerà a ravvisare le membra sì stanche e corrotte di questa dissipata società.

			Noi dal canto Nostro non mancheremo, o Venerabili Fratelli, di cercare che s’affretti il giorno delle misericordie di Dio, cooperando alacremente, com’è Nostro debito, a difesa e incremento del Suo regno sulla terra. A voi non abbiamo esortazioni da fare. Ci è nota la vostra sollecitudine pastorale. Possa la fiamma che arde il vostro cuore trasfondersi sempre più in tutti i ministri del Signore, che partecipano all’opera vostra. Essi si trovano a contatto immediato col popolo e ne conoscono appieno le aspirazioni, i bisogni, le sofferenze, come pure le insidie e le seduzioni da cui è circondato. E se, pieni dello spirito di Gesù Cristo, e mantenendosi in una sfera superiore alle passioni politiche, coordineranno alla vostra la loro azione, riusciranno con la benedizione di Dio a operar meraviglie, illuminando le moltitudini con la parola, attirandone i cuori con la soavità dei modi, coadiuvandole caritatevolmente nel progressivo miglioramento delle loro condizioni.

			E il clero si troverà corroborato dall’azione intelligente e operosa di tutti i fedeli di buona volontà; così i figli che gustarono le tenerezze della loro Madre la Chiesa, degnamente la ripagheranno con l’accorrere in difesa del suo onore e delle sue glorie. Ciascuno può contribuire a questa opera doverosa e sommamente meritoria: i dotti e letterati con l’apologia e con la stampa quotidiana, strumento potente e di cui tanto abusano i nostri avversari; i padri di famiglia e gli istitutori con una cristiana educazione de’ figliuoli, i magistrati e i rappresentanti del popolo con la saldezza dei buoni princìpi e la integrità del carattere, tutti col professare senza rispetto umano le proprie credenze.

			Il tempo esige altezza di sentimenti, generosità di propositi, regolarità di disciplina. La quale dovrà soprattutto dimostrarsi con la sottomissione fiduciosa e perfetta alle norme direttive della Santa Sede, mezzo precipuo per togliere o attenuare il danno delle opinioni di partito quando dividono, e per coordinare tutti gli sforzi a servizio d’un intento superiore, che è il trionfo di Gesù Cristo nella Sua Chiesa.

			Questo è il dovere de’ Cattolici; il successo finale a Colui che veglia amorosamente e sapientemente sull’immacolata Sua Sposa, e del quale sta scritto: «Gesù Cristo ieri e oggi: Egli sempre nei secoli» (Eb 13, 8). A Lui anche in questo momento rivolgiamo umile e calda la nostra preghiera, a Lui che amando d’amore infinito l’errante umanità nella sublimità del martirio se ne fece vittima espiatoria; a Lui che assiso, benché invisibile, sulla mistica nave della Sua Chiesa, può, imperando al mare e ai venti commossi, sedar la procella.

			E voi senza dubbio, o Venerabili Fratelli, supplicherete volentieri insieme a Noi affinché scemino i mali che pesano sulla nostra società, s’illuminino negli splendori della luce divina coloro che, forse più per ignoranza che per malvagità, odiano e perseguitano la Religione di Cristo, e si rinfranchino in una santa operosità gli uomini di buon volere; sì che si affretti il trionfo della Verità e della giustizia, e alla famiglia umana arridano giorni migliori di pace e di tranquillità.

			Discenda intanto, auspice delle grazie più desiderate, sopra di voi e sopra tutti i fedeli alle vostre cure affidati, la Benedizione Apostolica che di gran cuore impartiamo.

 

			Dato a Roma, presso San Pietro, ai 19 di Marzo 1902, anno XXV del Nostro Pontificato.










 

			 

			17) Congregazione per la Dottrina della Fede

			Dichiarazione sulla massoneria

			(26 novembre 1983)

 

 

 

 

			È stato chiesto se sia mutato il giudizio della Chiesa nei confronti della massoneria per il fatto che nel nuovo Codice di Diritto Canonico essa non viene espressamente menzionata come nel Codice anteriore.

			Questa Congregazione è in grado di rispondere che tale circostanza è dovuta a un criterio redazionale seguito anche per altre associazioni ugualmente non menzionate in quanto comprese in categorie più ampie.

			Rimane pertanto immutato il giudizio negativo della Chiesa nei riguardi delle associazioni massoniche, poiché i loro princìpi sono stati sempre considerati inconciliabili con la dottrina della Chiesa e perciò l’iscrizione a esse rimane proibita. I fedeli che appartengono alle associazioni massoniche sono in stato di peccato grave e non possono accedere alla Santa Comunione.

			Non compete alle autorità ecclesiastiche locali di pronunciarsi sulla natura delle associazioni massoniche con un giudizio che implichi deroga a quanto sopra stabilito, e ciò in linea con la Dichiarazione di questa S. Congregazione del 17 febbraio 1981 (cf. EV 7/1137).

			Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, nel corso dell’Udienza concessa al sottoscritto Cardinale Prefetto, ha approvato la presente Dichiarazione, decisa nella riunione ordinaria di questa S. Congregazione, e ne ha ordinato la pubblicazione.

 

			Roma, dalla Sede della S. Congregazione per la Dottrina della Fede, il 26 novembre 1983.

			Joseph Card. Ratzinger

			Prefetto

			Fr. Jérome Hamer O.P.

			Arcivescovo tit. di Lorium

			Segretario

 

			[Documento trascritto da L’Osservatore Romano, 27-11-1983. Traduzione dal latino del quotidiano vaticano].










 

			18) “Osservatore Romano”

			Inconciliabilità tra fede cristiana e massoneria

			Riflessioni a un anno dalla Dichiarazione della Congregazione per la Dottrina della Fede

			(23 febbraio 1985)

 

 

 

 

			Il 26 novembre 1983 la Congregazione per la Dottrina della Fede pubblicava una dichiarazione sulle associazioni massoniche (cfr. “A.A.S.”, 76 [1984], p. 300).

			A poco più di un anno di distanza dalla sua pubblicazione può essere utile illustrare brevemente il significato di questo documento.

			Da quando la Chiesta ha iniziato a pronunciarsi nei riguardi della massoneria il suo giudizio negativo è stato ispirato da molteplici ragioni, pratiche e dottrinali. Essa non ha giudicato la massoneria responsabile soltanto di attività sovversiva nei suoi confronti, ma fin dai primi documenti pontifici in materia e in particolare nella Enciclica Humanum Genus di Leone XIII (20 aprile 1884), il Magistero della Chiesa ha denunciato nella massoneria idee filosofiche e concezioni morali opposte alla dottrina cattolica. Per Leone XIII esse si riconducevano essenzialmente a un naturalismo razionalista, ispiratore dei suoi piani e delle sue attività contro la Chiesa. Nella sua Lettera al Popolo Italiano Custodi (8 dicembre 1892) egli scriveva: «Ricordiamoci che il cristianesimo e la massoneria sono essenzialmente inconciliabili così che iscriversi all’una significa separarsi dall’altra».

			Non si poteva pertanto tralasciare di prendere in considerazione le posizioni della massoneria dal punto di vista dottrinale, quando negli anni 1970-1980 la S. Congregazione era in corrispondenza con alcune Conferenze Episcopali particolarmente interessate a questo problema, a motivo del dialogo intrapreso da parte di personalità cattoliche con rappresentanti di alcune logge che si dichiaravano non ostili o perfino favorevoli alla Chiesa.

			Ora lo studio più approfondito ha condotto la S.C.D.F. a confermarsi nella convinzione dell’inconciliabilità di fondo fra i principi della massoneria e quelli della fede cristiana.

			Prescindendo pertanto dalla considerazione dell’atteggiamento pratico delle diverse logge, di ostilità o meno nei confronti della Chiesa, la S.C.D.F., con la sua dichiarazione del 26-11-1983, ha inteso collocarsi al livello più profondo e d’altra parte essenziale del problema: sul piano cioè dell’inconciliabilità dei princìpi, il che significa sul piano della fede e delle sue esigenze morali.

			A partire da questo punto di vista dottrinale, in continuità del resto con la posizione tradizionale della Chiesa, come testimoniano i documenti sopra citati di Leone XIII, derivano poi le necessarie conseguenze pratiche, che valgono per tutti quei fedeli che fossero eventualmente iscritti alla massoneria.

			A proposito dell’affermazione sull’inconciliabilità dei princìpi tuttavia si va ora da qualche parte obiettando che essenziale della massoneria sarebbe proprio il fatto di non imporre alcun “principio”, nel senso di una posizione filosofica o religiosa che sia vincolante per tutti i suoi aderenti, ma piuttosto di raccogliere insieme, al di là dei confini delle diverse religioni e visioni del mondo, uomini di buona volontà sulla base di valori umanistici comprensibili e accettabili da tutti.

			La massoneria costituirebbe un elemento di coesione per tutti coloro che credono nell’Architetto dell’Universo e si sentono impegnati nei confronti di quegli orientamenti morali fondamentali che sono definiti per esempio nel Decalogo; essa non allontanerebbe nessuno dalla sua religione, ma al contrario costituirebbe un incentivo ad aderirvi maggiormente.

			In questa sede non possono essere discussi i molteplici problemi storici e filosofici che si nascondono in tali affermazioni. Che anche la Chiesa cattolica spinga nel senso di una collaborazione di tutti gli uomini di buona volontà, non è certamente necessario sottolinearlo dopo il Concilio Vaticano II. L’associarsi nella massoneria va tuttavia decisamente oltre questa legittima collaborazione e ha un significato ben più rilevante e determinante di questo.

			Innanzi tutto si deve ricordare che la comunità dei “liberi muratori” e le sue obbligazioni morali si presentano come un sistema progressivo di simboli dal carattere estremamente impegnativo. La rigida disciplina dell’arcano che vi domina rafforza ulteriormente il peso dell’interazione di segni e di idee. Questo clima di segretezza comporta, oltre tutto, per gli iscritti il rischio di divenire strumento di strategie a essi ignote.

			Anche se si afferma che il relativismo non viene assunto come dogma, tuttavia si propone di fatto una concezione simbolica relativistica, e pertanto il valore relativizzante di una tale comunità morale-rituale, lungi dal poter essere eliminato, risulta al contrario determinante.

			In tale contesto, le diverse comunità religiose, cui appartengono i singoli membri delle logge, non possono essere considerate se non come semplici istituzionalizzazioni di una verità più ampia e inafferrabile. Il valore di queste istituzionalizzazioni appare, quindi, inevitabilmente relativo, rispetto a questa verità più ampia, la quale si manifesta invece piuttosto nella comunità della buona volontà, cioè nella fraternità massonica.

			Per un cristiano cattolico, tuttavia, non è possibile vivere la sua relazione con Dio in una duplice modalità, scindendola cioè in una forma umanitaria-sovraconfessionale e in una forma interna-cristiana. Egli non può coltivare relazioni di due specie con Dio, né esprimere il suo rapporto con il Creatore attraverso forme simboliche di due specie. Ciò sarebbe qualcosa di completamente diverso da quella collaborazione, che per lui è ovvia, con tutti coloro che sono impegnati nel compimento del bene, anche se a partire da princìpi diversi. D’altronde un cristiano cattolico non può nello stesso tempo partecipare alla piena comunione della fraternità cristiana e, d’altra parte, guardare al suo fratello cristiano, a partire dalla prospettiva massonica, come a un “profano”.

			Anche quando, come già si è detto, non vi fosse un’obbligazione esplicita di professare il relativismo come dottrina, tuttavia la forza relativizzante di una tale fraternità, per la sua stessa logica intrinseca ha in sé la capacità di trasformare la struttura dell’atto di fede in modo così radicale da non essere accettabile da parte di un cristiano, «al quale cara è la sua fede» (Leone XIII).

			Questo stravolgimento nella struttura fondamentale dell’atto di fede si compie, inoltre, per lo più, in modo morbido e senza essere avvertito: la salda adesione alla verità di Dio, rivelata nella Chiesa, diviene semplice appartenenza a un’istituzione, considerata come una forma espressiva particolare accanto ad altre forme espressive, più o meno altrettanto possibili e valide, dell’orientarsi dell’uomo all’eterno.

			La tentazione ad andare in questa direzione è oggi tanto più forte, in quanto essa corrisponde pienamente a certe convinzioni prevalenti nella mentalità contemporanea. L’opinione che la verità non possa essere conosciuta è caratteristica tipica della nostra epoca e, nello stesso tempo, elemento essenziale della sua crisi generale.

			Proprio considerando tutti questi elementi la Dichiarazione della S. Congregazione afferma che la iscrizione alle associazioni massoniche «rimane proibita dalla Chiesa» e i fedeli che vi si iscrivono sono «in stato di peccato grave» e «non possono accedere alla Santa Comunione».

			Con questa ultima espressione, la S. Congregazione indica ai fedeli che tale iscrizione costituisce obiettivamente un peccato grave e, precisando che gli aderenti a una associazione massonica non possono accedere alla Santa Comunione, essa vuole illuminare la coscienza dei fedeli su di una grave conseguenza che essi devono trarre dalla loro adesione a una loggia massonica.

			La S. Congregazione dichiara infine che «non compete alle autorità ecclesiastiche locali di pronunciarsi sulla natura di associazioni massoniche, con un giudizio che implichi deroga a quanto sopra stabilito». A questo proposito il testo fa anche riferimento alla Dichiarazione del 17 febbraio 1981, la quale già riservava alla Sede Apostolica ogni pronunciamento sulla natura di queste associazioni che avesse implicato deroghe alla legge canonica allora in vigore (can. 2335).

			Allo stesso modo il nuovo documento emesso dalla S.C.D.F. nel novembre 1983 esprime identiche intenzioni di riserva relativamente a pronunciamenti che divergessero dal giudizio qui formulato sulla inconciliabilità dei princìpi della massoneria con la fede cattolica, sulla gravità dell’atto di iscriversi a una loggia e sulla conseguenza che ne deriva per l’accesso alla Santa Comunione. Questa disposizione indica che, malgrado la diversità che può sussistere fra le obbedienze massoniche, in particolare nel loro atteggiamento dichiarato verso la Chiesa, la Sede Apostolica vi riscontra alcuni princìpi comuni, che richiedono una medesima valutazione da parte di tutte le autorità ecclesiastiche.

			Nel fare questa Dichiarazione, la S.C.D.F. non ha inteso disconoscere gli sforzi compiuti da coloro che, con la debita autorizzazione di questo Dicastero, hanno cercato di stabilire un dialogo con rappresentanti della massoneria. Ma, dal momento che vi era la possibilità che si diffondesse fra i fedeli l’errata opinione secondo cui ormai la adesione a una loggia massonica era lecita, essa ha ritenuto suo dovere far loro conoscere il pensiero autentico della Chiesa in proposito e metterli in guardia nei confronti di una appartenenza incompatibile con la fede cattolica.

			Solo Gesù Cristo è, infatti, il Maestro della Verità e solo in Lui i cristiani possono trovare la luce e la forza per vivere secondo il disegno di Dio, lavorando al vero bene dei loro fratelli.

 

			[Documento trascritto da L’Osservatore Romano, 23.02.1985]
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			La sera del 22 dicembre del 1867 io mi trovavo a Parigi, dove stavo raccogliendo limosine per i piccoli negri e dove era stato mandato per istabilirmi in salute272. Quel giorno io aveva raccolto una buona messe per i miei bambini ed eramene tornato stanco e ringraziando Dio, alla mia abitazione. Quand’ecco che, mentre io diceva il breviario, sulle ore dieci, qualcheduno picchia alla porta della mia camera. Sorpreso di essere ricercato a quell’ora così tarda, prendo una candela accesa e vado io stesso all’incontro di chi batteva, e chiedo che cosa cercasse da me. Il forestiero, un signore vestito distintamente e con maniere signorili, risponde inchinandosi: 

			«Perdonate, signore, se vi disturbo a quest’ora. Io son venuto per chiamarvi presso un moribondo, che desidera parlarvi prima di morire».

			«Ma – soggiungo io – perché domanda egli l’assistenza spirituale da me forestiero, anziché dal suo parroco?».

			«Il moribondo ha domandato espressamente i vostri soccorsi e non quelli d’un altro; se volete adempiere l’ultimo desiderio di chi sta presso a morire, non c’è tempo da perdere».

			Io allora, senza aggiungere nulla, seguitai lo sconosciuto giù per la scala. Nella via vidi una magnifica carrozza. Il signore mi fe’ cenno cortesemente d’entrarvi, e si sedette quindi sul sederino. A mia gran sorpresa, al chiaro dei lumi della via, osservai altri uomini nella carrozza con faccie così sospette ch’io feci atto di voler saltar giù, ma in quell’istante uno di essi con una mano mi afferra, e coll’altra mi pone un pugnale sul petto; gli altri impugnano pistole a rivoltella contro di me, io non poteva più pensare alla fuga. Essi mi promisero che, se non resisteva, non mi avrebbero fatto alcun male; ma che poteva io non temere da quegli uomini così misteriosi?

			Senza resistenza mi lasciai bendare gli occhi, e credeva la mia fine ormai venuta. Io domandava all’Onnipotente di aver pietà di me.

			Noi avevamo all’incirca fatto due ore di cammino; quando ci arrestammo, mi fecero discendere ed entrare in una vasta casa; scale di qua, scale di là, corridoi, andirivieni da tutte le parti. Finalmente mi levarono dagli occhi la benda e lo stesso sconosciuto mi chiuse la porta dietro. Io mi trovai in una magnifica sala arredata con ogni eleganza; mobili di palissandro, pendole dorate, sedie e divani mollemente imbottiti; ma cercai indarno un letto con un malato. Io non sapevo che dire o pensare.

			Ma ecco che in un’elegante poltrona vedo un rispettabile signore, sano e florido, in tutta la forza della virilità, che mi chiama graziosamente e m’invita presso di lui, io gli risposi che mi avevano chiamato presso un moribondo, ma che m’accorgevo d’essere stato ingannato, che egli era sanissimo, se gli occhi non m’ingannavano.

			«Avete ragione, reverendo Padre, la sanità del mio corpo nulla lascia a desiderare, ma devo morire fra un’ora e vorrei che mi preparaste a una morte cristiana. In breve vi dirò ch’io, membro di una società segreta, fui promosso a uno dei più alti gradi, perché la mia influenza nello Stato e nella società, come la mia risolutezza nell’adempimento delle più difficili intraprese, era apprezzata. Volenteroso e ardito, io ho adempito per ben ventotto anni ai fini della nostra società. Quando, designato testé dalla sorte per togliere di vita un venerando Prelato stimato da tutti, io mi ricusai risolutamente a quest’incarico, tuttoché fossi certo che cotal rifiuto mi costerebbe la vita secondo i nostri rigorosi statuti. La sentenza è pronunziata; io devo morire fra un’ora. Quando entrai nella società non volli prestare il giuramento di ricusare i soccorsi spirituali in vita e in morte, e siccome io poteva essere per loro un membro utile, mi accettarono anche senza questo giuramento; ed è perciò che acconsentirono alla mia domanda di farmi venire un prete. Chiamarono poi voi forestiero per eludere ogni sospetto, come persona che ha poche relazioni in questa città».

			Mi disse ancora che la sua sentenza si sarebbe eseguita tagliandoli le due vene della gola vicino alla clavicola, e così non ci sarebbe stata ferita aperta. Egli soggiunse di averne fatti morir molti in questo modo per aver mancato di parola o per altre ragioni. «A questa sentenza non c’è appello, dicevami, i fili secreti della nostra società si tendono in tutto il mondo».

			Quindi egli mi pregò di ascoltare subito la sua confessione, ché il tempo era limitato. Mai in mia vita io non dissi con più fervore: «Il Signore sia nel tuo cuore e sulle tue labbra affinché tu mi dichiari bene i tuoi peccati».

			Non era ancora passata un’ora, che aprono fortemente la porta, e si presentano tre uomini per prenderlo. Egli domanda ansiosamente ancora mezz’ora per finir la sua confessione. Quelli ricusano e l’afferrano: ma egli invocando la promessa fattagli dai suoi di lasciargli libertà di prepararsi a morire, e io unendomi a lui, gli concedono per grazia venti minuti. Egli finisce la sua accusa col più gran pentimento, e ricevuta l’assoluzione, mi bacia riconoscente la mano, sulla quale cade una lacrima furtiva.

			Io non poteva dargli la Comunione, sì perché non vi era delegato dal parroco, sì perché i suoi manigoldi non me ne lasciavano il tempo; ma toltami dal collo una reliquia della Santa Croce in un reliquiario d’argento, gliela diedi; dicendogli di invocar fino all’ultimo Colui, che non aveva rossore dell’ignominia della Croce per salvarci dai nostri peccati. Con effusione la prese, la baciò, e se la mise al collo sotto i suoi abiti.

			Gli domandai se non aveva incarichi da darmi; allora mi disse di domandar perdono a sua moglie, la più virtuosa donna del mondo, degli eccessi che lo avevano condotto a sì deplorevole fine; soggiunse che aveva una figlia religiosa al Sacro Cuore, la quale amavalo così svisceratamente, che sarebbe felice di sentire che aveva fatto una morte cristiana. Io gli domandai un segno per render loro testimonianza che realmente io aveva avuto una conferenza con lui, e lo pregai di scrivere loro qualche cosa sul mio taccuino. Con una matita vi tracciò queste righe:

			«Mia cara Clotilde, al momento di lasciar questo mondo, ti prego di perdonarmi il gran dispiacere che io ti preparo con la mia morte! Saluta la mia cara figlia, e consolatevi entrambe colla certezza che io muoio riconciliato con Dio e spero vedervi lassù. Pregate molto per la povera anima mia! Il tuo Teodoro»273.

			Conobbi allora il nome del condannato che mi supplicava di infondergli coraggio e forza. Appena ebbi detto poche parole che la porta si aprì e quattro uomini entrarono per afferrarlo. Io li supplicai con tutto quello che potevo dir loro di più commovente, di risparmiare la vita di un marito, e di un padre così amato.

			Vedendo che tutte le mie parole erano inutili, mi gettai ai loro piedi, scongiurandoli di sacrificare la mia piuttosto che la sua vita. Tutta la loro risposta fu un calcio. Già avevano legato la vittima. Al momento di uscire si rivolse ancora verso di me e mi disse:

			«Dio vi renda merito, Padre mio, di tutto quello che avete fatto per me, ricordatevi di me nel santo Sacrifizio!».

			Dopo quello che abbiam detto, condussero via il condannato e io rimasi come tramortito dallo spavento. Con labbra tremanti pregai Dio di aver misericordia di quell’infelice che non ne trovava più presso gli uomini. Ciò che soffrii io quell’ora, lo sa solo Quegli che conosce tutto. 

			Ma non è questo un rumore? Sì, sempre più si avvicina: sono passi di persone che si avanzano. La porta s’apre, io vedo davanti a me i terribili uomini della vendetta. E che sono quelle macchie fosche sulle loro mani? Sangue fraterno! Adesso, dissi tra me, viene la mia volta! Senza esserne richiesto, presentai le mie mani, perché me le legassero; ma non fecero nulla, solo mi bendarono gli occhi. Di nuovo, scale su e giù, corridoi, anditi, qua un odore squisito di delicate essenze, là un fetore di marcio che mi penetrava le midolla. 

			Finalmente mi è tolta la benda, io mi trovai in una sala riccamente illuminata e mobiliata con grande sfarzo. Sopra la tavola coperta di un ricco tappeto di damasco, erano piatti rigurgitanti di pasticci e frutti del Sud e di tutte le ghiottonerie; sopra la fiamma a spirito fumava, uscendo da canali d’argento, l’odore del vero thé della Cina; innumerevoli bottiglie di diversa forma, colore ed etichetta facevano presentire colà una suntuosità luculliana.

			Molti signori e signore aggiravansi per quella sala, chi pizzicando un pasticcio, chi bevendo un bicchiere, gli uni chiacchierando in un canto, gli altri in un altro.

			Qualche signora si approssimò a me, offrendomi dei rinfreschi che ricusai, dicendo che dovevo dire la Messa al mattino, ed erano le due dopo mezzanotte. A dir il vero io non potevo distogliermi da un cotale sospetto. Il veleno e il pugnale sono fratelli.

			Allora feci cenno che desiderava di partire; alcuni signori, non però quei di prima, mi accompagnarono, bendandomi gli occhi, giù per molte scale, e finalmente mi misero in carrozza. 

			Dopo un cammino di molte ore, la carrozza si ferma. Silenziosi, i miei accompagnatori mi fanno discendere giù, e poi, dopo qualche passo, sedere sopra un oggetto di ferro. Era desso una ghigliottina, o un istrumento di martirio? A ogni momento io credeva che, o un colpo separasse la mia testa dal corpo, o un pugnale mi ferisse il cuore. Un’ora io stetti in quell’angustia di morte. Non sentendolo mai nessuno, mi attentai a rilevare un tantino la benda dei miei occhi, e mi trovai in un giardino ben coltivato, dove fiori e legumi dormivano ancora il sonno dell’inverno. Mi alzai, per trovare un’uscita sulla strada, picchiai a una porta, mi aperse una giovine donna, sorpresa di ricevere visite all’ora dell’alba. Io mi scusai dicendo di aver avuto ad assistere un moribondo, non volendo raccontar niente dell’accadutomi per tema che questa famiglia non fosse d’accordo coi framassoni.

			Mi dissero che era distante tre ore di cammino da Parigi, ma che se volessi andarci, presto il marito dovendo portare a Parigi fiori e legumi, mi avrebbe condotto nella sua carrettella. Accettai riconoscente quell’offerta e m’incamminai verso Parigi.

			Quella mattina non dissi Messa, perché era troppo agitato. L’indomani l’offrii per la vittima delle società segrete, e la celebrai nella chiesa del Monastero del Sacro Cuore. Siccome ebbi quindi da parlare colla Superiora, ella si accorse ch’io era tutto turbato e me ne domandò con premura la ragione. 

			Raccomandandole il segreto, le raccontai tutto, ed ella mi disse che realmente la figlia di questo disgraziato era fra le sue religiose, e che pregava molto pel suo padre, ch’ella sapeva nelle società segrete; ch’ella sarebbe molto consolata dalla notizia della conversione di lui. Ma io le proibii espressamente per allora di fargliene parola.

			Due giorni dopo, festa di Natale, io gettai gli occhi sopra un giornale di Parigi, e tra la lista dei morti, vidi che vari erano sconosciuti e posti alla “Morgue”, luogo dove si espongono i cadaveri ignoti. Io mi recai alla “Morgue”, ma tra i sei cadaveri che vi erano, non riconobbi l’infelice che cercava. Quando appesa a un muro, vidi la preziosa reliquia della vera Croce: commosso esaminai meglio il cadavere che più vi era vicino: Dio mio! Egli era realmente, desso, sfigurato sì dalla morte, ma i segni caratteristici erano riconoscibili. Per convincermene di più, scoprii il collo e le spalle; al collo si vedevano due buchi; e le due vene del collo erano trafitte. Non c’era più dubbio: era desso.

			L’indomani andai di nuovo a celebrar la Messa al Sacro Cuore, come l’aveva promesso. Finita questa, venne alla porta una monaca e mi disse sospirando e singhiozzando:

			«Vi supplico di pregare nella Messa e nelle vostre preghiere pel mio infelice padre».

			«Posso io domandarle che sorte è toccata a suo padre?».

			«Ah! Rispose ella, temo d’averlo perduto pel tempo... e per l’eternità! Se egli avesse subìto la morte in istato di grazia, io potrei rassegnarmi a quella perdita; ma morir così presto dopo una vita lontana da Dio... è terribile e doloroso! Ah! Se io potessi salvar l’anima di mio padre, vorrei soffrire tutte le malattie e pene di questa terra, vorrei prendere su di me per salvar l’anima sua i tormenti stessi dell’inferno».

			«Si consoli, o Madre! Il Salvatore ha avuto pietà anche del buon ladrone. Le sue preghiere pel padre avranno fruttato». 

			«Io ne dubito, perché mio padre apparteneva a una società segreta, i cui membri ricusano alla morte ogni consolazione spirituale».

			«E se suo padre avesse ricevuto i soccorsi della religione?». La religiosa mi guardò dubbiosa e senza speranza. Allora io presi il mio portafogli e le presentai l’ultima pagina. I suoi occhi si trasfigurarono, ella premette sulle labbra quelle parole e, cadendo in ginocchio, alzò le mani al cielo, e guardandolo con occhi pieni di lacrime, gridò con voce commossa: «Dio sia ringraziato in eterno! Mio padre è salvo!».
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			Grozio 25

			Guerra, Manuel 57 n. 

			Guillotin, Joseph Ignace 64 

			Gustavo III di Svezia 49

			Hammond, Colleen 166 n.

			Herder, Johann 57

			Hiram, Abiff 43 n., 44, 44 n., 55-56, 56 n., 61, 63 n., 184

			Hitler, Adolf 19 n., 124-125 n.

			Hollande, François 160 n., 172 n., 175 n.

			Homer, Michael 88 n.

			Introvigne, Massimo 26 n., 56 n., 57 n.

			Isabella di Castiglia 81, 81 n.

			Isabella II di Spagna 107

			Jemolo, Arturo Carlo 101, 101 n.

			Juárez, Benito 170 n.

			Kant, Immanuel 10, 24 n., 123 n.

			Knigge, Adolf von 31 n.

			Lacordaire, Jean-Baptiste 95 n.

			La Farina Giuseppe 47-49, 47 n., 49 n., 55 n., 58, 59 n., 63 n., 76, 76 n., 189, 191 n., 195, 195 n.

			La Fayette, Marie Joseph 64

			Lamennais, Félicité de 95 n.

			Lefranc, Jaques François 63 n., 64 n.

			Lemmi, Adriano 33, 33 n., 84 n., 136

			Leone X (Giovanni de’ Medici) 269

			Leone XII (Annibale della Genga) 37 n., 78, 237, 254, 293, 310

			Leone XIII (Gioacchino Pecci) 12 n., 14, 25, 71 n., 93 n., 95, 95 n., 120-121, 153-154, 154 n., 155 n., 156 n., 157, 159, 159 n., 160 n., 161, 161 n., 166-167, 169-170, 172, 172 n., 176, 182, 184, 188, 191, 196 n., 197, 199, 309, 332, 349, 353, 364, 390-391, 393

			Leoni, Lorenzo 106 n., 175, 175 n.

			Leopoldo II (imperatore) 50

			Lessing, Gotthold Ephraim 24 n.

			Levi, David 76

			Locke, John 24 n., 25, 25 n., 59-60, 124 n.

			Loyola, Ignazio da 44, 47-48

			Losurdo, Domenico 60

			Luigi XV 23, 36 n.

			Luigi XVI 21, 64 n.

			Luigi Filippo d’Orléans re dei francesi 86, 95 n.

			Lutero, Martin 9, 24, 109, 271

			Luzio, Alessandro 43 n.

			Machiavelli, Niccolò 146-147, 146 n.

			Macron, Emmanuel 18 n., 172 n.

			Magaldi, Gioele 63 n., 198 n.

			Marat, Jean-Paul 64

			Margiotta, Domenico 85 n.

			Margotti, Giacomo 124 n., 140, 139, 140 n., 180

			Maria Antonietta di Francia 51, 53 n.

			Maria di Toscana 100 n.

			Maria Teresa (imperatrice) 20, 49

			Martina, Giacomo 100 n.

			Martire, Egilberto 185 n.

			Marx, Karl 117

			Massimiliano d’Asburgo 170 n.

			Matilde di Canossa 97 

			Mazzini, Giuseppe 70-71, 84 n., 109-112, 110 n., 112 n.

			Miccoli, Giovanni 156 n.

			Michelet, Jules 64 n.

			Mirabeau, Honoré 64

			Miranda, Francisco de 81

			Mola, Alessandro 39 n., 136 n., 137 n.

			Mollier, Pierre 172 n.

			Montalembert, Charles 95 n., 138 

			Montanelli, Giuseppe 96, 97 n.

			Monti, Alessandro 92 n.

			Monti, Carmelo 101 n.

			Morgan, William 83

			Motte, Jeanne de la 53 n.

			Münter, Friederich 31 n., 58 n.

			Murat, Gioachino 80 

			Mussolini, Benito 174 n., 198 

			Napoleone Bonaparte 19, 35 n., 39-40, 50, 65, 69-71, 79-81, 86, 103, 104 n., 170 n.

			Napoleone III 85, 85 n., 106, 170 n.

			Nathan, Ernesto 48 n.

			Neut, Amand 22 n., 182 n.

			Nicola I 90

			Nigra, Costantino 37 n.

			Novarino, Marco 88 n. 

			O’Higgins, Bernardo 81 

			Orléans, Luigi Filippo Giuseppe duca d’ 64

			Orsini, Felice 85, 85 n.

			Palmé, Victor 95 n.

			Palmerston, Henry John lord 104-105

			Paolo III (Alessandro Farnese) 195

			Parascandolo, Luigi 43 n.

			Pascoli, Giovanni 162

			Pastor, Ludwig von 41

			Pavone, Sabina 45 n.

			Pedro di Braganza, dom 81

			Peillon, Vincent 160 n.

			Pelczar, Giuseppe Sebastiano 103 n.

			Pellicciari, Angela 18 n., 43 n., 81 n., 104 n., 136 n., 138 n., 139 n.

			Pellico, Francesco 91

			Perrone, Niko 31 n., 32 n., 58 n. 

			Persano, Carlo 136 n.

			Pinelli, Ferdinando 128

			Pio VI (Giovanni Braschi) 50-51, 56, 64 n., 65-66, 67 n., 222, 225

			Pio VII (Barnaba Chiaramonti) 67, 70, 78, 87, 233, 241, 253-254, 256, 258, 293, 301, 306, 310-311

			Pio VIII (Francesco Castiglioni) 86, 89, 250, 266, 311

			Pio IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti) 14, 83-84, 87, 90, 95, 99-102, 100 n., 103 n., 107, 112, 114, 117-119, 117 n., 126, 132-133, 135, 143, 145-147, 145 n., 149-151, 153, 155-156, 155 n., 161 n., 163, 195 n., 275, 292, 297, 311

			Pio X (Giuseppe Sarto) 19 n., 198, 198 n.

			Pio XI (Achille Ratti) 183 n., 198, 198 n.

			Pinelli, Ferdinando 128

			Pipino il Breve 97

			Pirri Pietro 21 n., 77, 77 n.

			Pombal, Sebastiano 40, 45, 49

			Poniatowski, Stanislao 49

			Proudhon, Pierre-Joseph 122

			Puglisi, Francesco 173-174

			Quétel, Claude 65 n.

			Raffi, Gustavo 135 n.

			Ragon, Jean Marie 27, 27 n., 37, 37 n., 121, 122 n., 160, 160 n.

			Rampolla, Mariano 156

			Ramsay, André Michel de 16

			Ranke, Leopold von 15 n.

			Rattazzi, Urbano 118, 163

			Ricasoli, Bettino 180-181

			Ricci, Lorenzo 47

			Ricci, Scipione de 50

			Ricciardi, Giuseppe 134, 135 n.

			Ricotti-Magnani, Cesare 178

			Rohan, René Édouard de 53, 68

			Rossi, Pellegrino 83

			Rouget de Lisle, Joseph 64 

			Rousseau, Jean-Jacques 62 n.

			Russo, Vincenzo 32 n.

			Sackville, Charles 17

			Saffi, Aurelio 112

			Saija, Marcello 177 n.

			San Martin, Josè de 81 

			Sgarbi, Vittorio 179 n.

			Shakespeare, William 195

			Siano, Paolo 56 n., 155 n.

			Sieyès, Emmanuel-Joseph 64

			Solaro della Margherita, Clemente 119 n. 

			Spini, Giorgio 88, 89 n.

			Talleyrand Périgord, Charles-Maurice 64

			Taxil, Leo (Gabriel Jogand-Pagés) 155 n., 156 n.

			Took, Randolph 81

			Umberto I 159 n.

			Veuillot, Louis 124 n.

			Vidal, César 81 n., 88 n., 159 n. 

			Vittorio Emanuele II 125-129, 125, 125 n, 126-129, 141

			Voltaire (François Marie Arouet) 49, 59-60, 60 n., 70, 72

			Weishaupt, Adam 31 n., 57-58, 57 n., 122

			Zucchini, Ernesto 88 n.
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					1 Nel 1983 il religioso paolino Rosario Esposito (1921-2007) calcola che le condanne antimassoniche della Chiesa cattolica sono 586 (cfr R. Esposito, Abolita la scomunica contro la massoneria, “Vita pastorale”, a. 71 n. 4 [aprile 1983], p. 66). In un lavoro di qualche anno posteriore lo stesso Esposito scrive che i pronunciamenti antimassonici del solo Leone XIII sono 2.032 (cfr Idem, Il I Congresso Antimassonico Internazionale nei documenti Pontifici, “Palestra del clero”, a. 76 nn. 5-6 [maggio-giugno 1997], p. 338. Esposito fa riferimento a un suo testo inedito dal titolo I documenti antimassonici di Leone XIII). Si tratta, in ogni caso, di un numero straordinariamente elevato di condanne. Il 2 dicembre 2006 padre Esposito è nominato «Maestro Libero Muratore Onorario» dal Sovrano Gran Commendatore Gran Maestro Luigi Danesin 33° della Gran Loggia d’Italia – Palazzo Vitelleschi (Gldi).

				

				
					2 Cfr L. von Ranke, Storia dei papi, Firenze 1968, p. 943.

				

				
					3 Cfr la lettera apostolica In Eminenti, 28 aprile 1738. Le citazioni e il testo integrale dei documenti pontifici, pubblicati in appendice, sono tratti da Ugo Bellocchi, Tutte le encicliche e i principali documenti pontifici emanati dal 1740, 12 voll., Città del Vaticano 1993-2004.

				

				
					4 Cfr Ricardo de la Cierva, La Masonería invisible, Madrid 2002, pp. 62-70; cfr anche G.M. Cazzaniga, Nascita della massoneria nell’Europa moderna, in Storia d’Italia, Annali 21, La Massoneria, Torino 2006, pp. 8-13.

				

				
					5 Si chiamano “logge azzurre” quelle relative ai primi tre gradi.

				

				
					6 Cfr B. Faÿ, La Massoneria e la rivoluzione intellettuale del Settecento, Padova 1999, pp. 129, 161. Il contesto storico in cui la massoneria moderna si inserisce è quello, rivoluzionario, della Riforma protestante, vincente a livello planetario, con le profonde trasformazioni economiche e socio-politiche legate alla vittoria di classi dirigenti che si affermano nella più totale assenza di scrupoli sulla giustizia o meno del proprio operato, sulla conformità o meno alle esigenze del Decalogo. Basti pensare che diventano baronetti noti pirati come Francis Drake e che la regina d’Inghilterra Elisabetta I, peraltro capo ufficiale della Chiesa anglicana, cerca profitto con il commercio degli schiavi.

				

				
					7 Cfr A. Pellicciari, Una storia unica, Siena 2019, pp. 71-76.

				

				
					8 In appendice riportiamo la sezione relativa agli “Antichi Doveri”. Le Costituzioni sono redatte da un pastore presbiteriano: la continuità fra mondo protestante e mondo massonico è evidente dall’inizio e continua tuttora. Così, per esempio, il presidente della Repubblica francese Emmanuel Macron, in un articolato discorso del 22 settembre 2017 pronunciato per commemorare la Riforma, afferma: «Abbiamo bisogno che voi continuiate a vigilare sulla nostra Repubblica, che siate sempre la sua avanguardia nelle dispute filosofiche, morali e politiche»; «Lo spirito critico che ha caratterizzato la Repubblica e lo spirito dei Lumi sono gemelli dell’ermeneutica permanente cui i protestanti fanno riferimento»; «La Francia è stata nutrita dal liberalismo politico che è al cuore della vostra dottrina»; «Sapete bene che le leggi del 1905 sono state in buona parte promosse dai protestanti». La legge del 1905 cui Macron accenna persegue l’obiettivo di distruggere in Francia la Chiesa cattolica. L’11 febbraio 1906, nell’enciclica Vehementer nos, un angosciato Pio X la commenta così: alla legge si arriva per tappe, dopo aver visto «laicizzare le scuole e gli ospedali; strappare i chierici ai loro studi e alla disciplina ecclesiastica per costringerli al servizio militare; disperdere e spogliare le congregazioni religiose e ridurre la maggior parte dei loro membri all’estrema miseria»; «bandito dai tribunali, dalle scuole, dall’armata, dalla marina, infine da tutte le istituzioni pubbliche, ogni atto o simbolo che potesse in qualche modo ricordare la religione». La legge è frutto dell’«odio» contro la Chiesa proprio delle «empie sètte che curvano le vostre teste sotto il loro giogo» nell’intento dichiarato di «decattolicizzare la Francia». Pio X non nomina i massoni, ma che si riferisca alla loro associazione non ci sono dubbi. «La violenza dei nemici della religione», prosegue, abolisce il Concordato firmato con Napoleone nel 1801 («se il governo francese ha assunto nel Concordato l’incarico di assicurare ai membri del clero un trattamento che permettesse loro di provvedere convenientemente al loro mantenimento e a quello del culto religioso, non ha fatto certo tutto questo a titolo di gratuita concessione: vi si obbligò per risarcire almeno in parte i beni della Chiesa, dei quali lo Stato si era appropriato durante la prima Rivoluzione») venendo meno «alla fede giurata», senza nemmeno informare la Santa Sede della volontà di farlo («La grande ingiuria inflitta alla Sede Apostolica con l’abrogazione del Concordato aumenta ancora, e in modo eccezionale, se si considera la forma con la quale lo Stato ha operata l’abrogazione»). Il governo francese, in nome della libertà, non solo «priva la Chiesa dei mezzi necessari alla sua esistenza e al compimento della sua missione», ma, in aperta violazione del diritto di proprietà, espropria «tutti gli edifici ecclesiastici anteriori al Concordato» sottraendo al «corpo gerarchico divinamente istituito dal Signore» la tutela e l’amministrazione del culto pubblico, affidato a un’associazione di laici («a questa associazione spetterà l’uso dei templi e degli edifici sacri e il possesso di tutti i beni ecclesiastici mobiliari e immobiliari; disporrà, per quanto in modo solo temporale, dei vescovati, dei presbiteri e dei seminari; amministrerà i beni, regolerà le questue e riceverà le elemosine e i legati destinati al culto religioso»). «Con la più viva angoscia» il Papa ripetutamente constata come una simile ingiustizia perpetrata nei confronti dei cattolici, «pacifici cittadini, che formano tuttora la grande maggioranza in Francia», non potrà che avere conseguenze disastrose sulla vita dell’intera nazione: «Al di fuori dei danni che porta agli interessi della Chiesa, la nuova legge sarà anche molto funesta al vostro Paese. Non c’è da dubitare infatti ch’essa rovina dolorosamente l’unione e la concordia delle anime senza la quale unione e concordia nessuna nazione può vivere e prosperare». Nel maggio del 1940 la Francia cede di schianto all’avanzata tedesca con Hitler che arriva a Bayonne in ventun giorni. La Seconda guerra mondiale spazza via la Francia repubblicana. Ci si potrebbe domandare se il tentativo di distruggere la fede abbia portato buoni frutti.

				

				
					9 Per profani i massoni intendono coloro che non fanno parte dell’ordine.

				

				
					10 Cfr la voce Massoneria a cura di P. Pirri in Enciclopedia Cattolica, Firenze 1952.

				

				
					11 Louis Blanc appartiene alla massoneria. Cfr R. de la Cierva, La Masonería invisible, cit., p. 526.

				

				
					12 Traduzione nostra. Citato in A. Neut, La Franc-Maçonnerie, Gand 1864, p. 82.

				

				
					13 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, Carmagnola 1985, p. 15 .

				

				
					14 Con la pace di Vestfalia (1648) tutti i governi europei, Spagna e Santa Sede esclusi, sembrano scordare che la fede cattolica è l’anima del continente europeo: si può parlare di Europa perché i monaci e la comunità cristiana tutta evangelizzano e romanizzano le popolazioni barbare che per tanti secoli si sono riversate sui territori dell’Impero romano. Dopo la rivoluzione luterana e le cosiddette guerre di religione (guerre che tali non sono, basti pensare che la fase più terribile e finale della guerra dei Trent’anni è combattuta fra la cattolica Francia e il cattolico Impero), il pensiero filosofico individua nella religione la causa principale delle divisioni e delle guerre fra i popoli. Di qui la volontà ferma di escludere la Santa Sede dalla stipula dei trattati di pace. Questo è il contesto in cui si muovono le logge. Questo è anche il contesto in cui i filosofi tratteggiano le caratteristiche di una religione ragionevole (così, per esempio, Locke con La ragionevolezza del cristianesimo del 1695 o Kant con La religione entro i limiti della semplice ragione del 1793 o ancora Kant con Per la pace perpetua del 1795), ma anche di una religione che renda il cristianesimo di nuovo cattolico, cioè universale, operando una sintesi fra la Chiesa romana e le varie sette sorte dopo la ribellione luterana. Uno spirito ecumenico ante litteram. Da questo punto di vista è interessante il pensiero di Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781), filosofo e drammaturgo massone: Lessing ci appare «come esponente di un filone metareligioso fondato sul razionalismo egalitario, capace di esercitare un ruolo di mediazione fra processo storico della rivelazione e fondamenti storico-materialistici delle riforme religiose»; cfr G.M. Cazzaniga, La catena dell’unione, Pisa 2016.

				

				
					15 Fondatore dell’empirismo, Locke nega all’intelletto la possibilità di conoscenze metafisiche: ogni nostra conoscenza deriva solo dall’esperienza. Il rifiuto del pensiero metafisico porta con sé la perdita di interesse per la speculazione relativa alle sostanze e alle qualità. Non si parla più di essenze. Scomparse le essenze, l’uomo, ogni uomo, non è più per definizione “immagine e somiglianza” di Dio. Con la conseguenza che si scava un abisso fra uomo e uomo; fra chi è sapiente, illuminato e scienziato, e chi sapiente, illuminato e scienziato non è; tra bisognosi, irlandesi e cattolici in generale, e bianchi, ricchi, protestanti, illuminati e scienziati in particolare. Tutto diventa relativo, dipendente dall’esperienza. E quindi mobile, in evoluzione. Senza la metafisica, senza l’assoluto, il progresso è l’unica dimensione in cui la vita umana può sperare di avere un senso. Progresso, bella parola. Sta di fatto che alcuni ritengono di vedere più in là di altri. Pretendono di conoscere in quale direzione si stia incamminando il mondo. Meglio: in quale direzione si debba incamminare il mondo. Negano l’esistenza della verità, ma sono assolutamente certi di incarnare le vere esigenze dell’uomo e della società. Si afferma così quella contraddizione in termini che è il relativismo. Dire che la verità non è conoscibile è affermare una verità. Verità di tipo negativo, ma verità. I relativisti sono certi in modo assoluto, senza possibilità di errore e senza ombra di dubbio, che la verità non esista. Questa è la loro verità. Verità che, come tale, dev’essere imposta a tutti per l’ottima ragione che è migliore di quella degli altri. Migliore perché non esclude a priori nessuna visione del mondo e, pertanto, le rispetta tutte. Tutte meno, come ovvio, la posizione di quanti dichiarano pubblicamente che la verità esiste (nella sua Epistola sulla tolleranza pubblicata nel 1689, per esempio, Locke esclude dalla tolleranza cattolici e atei). Questi sono, per definizione, intolleranti e di loro non va tenuto conto. La contraddizione è vistosa, ma si fa finta di non rendersene conto.

				

				
					16 Cfr Ricardo de la Cierva, La Masonería invisible, cit., pp. 276-281; cfr anche M. Introvigne, La Massoneria, Torino 1999, pp. 26-28.

				

				
					17 Corsivo nostro. Vale la pena di citare in originale questo testo di grande interesse: la massoneria «est le résumé de la sagesse divine et humaine, c’est- à-dire de toutes les perfections qui peuvent le plus approcher l’homme de la Divinité. Elle est la morale universelle qui convient à l’habitant de tous les climats, à l’homme de tous les cultes. Comme ces derniers, elle ne reçoit pas la loi, elle la donne, parce que sa morale, une et immuable, est plus étendue et plus universelle que celles des religions natives, toujours exclusives». Cfr J.M. Ragon, Cours philosophique et interprétatif des initiations anciennes et modernes, Paris 1853, p. 38.

				

				
					18 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., p. 77. Il caso di Bacone è istruttivo per capire come, a volte, in presenza di “ingegni adatti e ben scelti”, la morale diventi elastica. Bacone parla di sé stesso in questi termini: «Per quanto mi riguarda ho compreso di essere, più che a ogni altra cosa, adatto alla studio della verità»; «odiando ogni forma di impostura», sono convinto di avere «una certa familiarità e una certa consonanza con la verità». Lord Guardasigilli e Lord Cancelliere, Bacone è condannato per corruzione, imprigionato e interdetto da ogni incarico pubblico. Come si concilia la sua “consonanza con la verità” con la pratica della corruzione? «Voglio che tutto ciò che mira a liberare le menti si diffonda nelle moltitudini», scrive. Bacone è convinto di avere un ruolo di guida, di avanguardia, nei confronti della popolazione meno intelligente di lui. È possibile ipotizzare che ritenga concesso agli illuminati, e quindi in primo luogo a sé stesso, quanto ai profani non è permesso? Filosofi e scienziati attribuiscono alla funzione di guida che si sono assegnati un alto valore morale. Scelgono per sé il ruolo rivoluzionario di condurre l’umanità verso un mondo migliore (definito tale da loro stessi) e fanno consistere in questo la moralità. La legge morale di cui si parla, propria dei dotti, è in realtà una formula onnipresente e onnicomprensiva: qualsiasi contenuto le si addice. Morale non è più chi applica il Decalogo; al contrario, morale è molto spesso chi lo infrange. Qualsiasi contenuto le si addice. È il trionfo della gnosi (cfr Gn 3, 5).

				

				
					19 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., p. 67

				

				
					20 Cfr nelle pagine successive la documentazione relativa alla carboneria (pp. 71-78) e gli Statuti della massoneria italiana del 1864 (pp. 123-125).

				

				
					21 Corsivo nostro. Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., p. 160.

				

				
					22 Durante l’iniziazione al grado di Gran Maestro Scozzese o Cavaliere di sant’Andrea, al candidato viene rivolta la seguente ammonizione: «Guardatevi dal non rivelare ad alcuno, fosse anche il Gran Maestro di tutte le logge, la minima parte di ciò che apprendete qui [...]. Anche se tutti i massoni sono nostri fratelli, sono tanto lontani da noi quanto i profani che non fanno parte dell’ordine», traduzione nostra; cfr l’Abbé Gyr, La Franc-Maçonnerie en elle même, Lièges 1854, vol. I, p. 200. Può così capitare, commenta Gyr, che quando per motivi di opportunità e di prestigio la gran maestranza sia affidata a un principe, questi ignori che cosa si progetta negli alti gradi cui non è iniziato (ivi, p. 148). Gyr cita anche la testimonianza del barone Adolf von Knigge, noto col nome di battaglia di Filone, già braccio destro del fondatore degli Illuminati di Baviera Adam Weishaupt, secondo cui «non tutti gli iniziati sono al corrente delle intenzioni perverse che ci si prende spesso cura di velare dietro le più belle apparenze [...] nella maggioranza dei casi dietro la tenda si nascondono capi sconosciuti» (ivi, p. 136).

				

				
					23 Cfr la citazione di Blanc alle pp. 21-22. Niko Perrone collega lo scoppio della rivoluzione napoletana nel 1799 all’influenza delle logge. Descrivendo l’attività svolta in Italia meridionale dal danese Friederich Münter («straordinario maestro della massoneria europea») per coordinare e promuovere l’operosità delle logge, Perrone mostra come il professore di teologia danese venga a contatto (e successivamente mantenga rapporti epistolari) con «i futuri protagonisti delle congiure antiborboniche, e quindi della Repubblica napoletana del 1799»; cfr N. Perrone, La Loggia della Philantropia, Palermo 2006, pp. 10-11. Scrive lo studioso: «Il percorso che in poco più di un decennio condusse prima alle congiure e quindi alla Repubblica, aveva preso dunque avvio dalla trasformazione di alcune logge massoniche. Dopo il 1789, questo processo si fece più ampio. Le vecchie logge [...] cessarono di dare segni di vita, e al loro posto operarono quelle nuove, illuminate, eclettiche e così via, e alla fine i club giacobini». Perrone sottolinea anche il ruolo filo-rivoluzionario del massone Gaetano Filangieri e dei suoi scritti: «Un aperto riconoscimento dell’azione del Filangieri e della massoneria nella genesi della Repubblica, si trova nelle parole pronunciate da Vincenzo Russo dinanzi al Governo provvisionale della Repubblica napoletana (26 febbraio 1799): “I suoi volumi furono considerati come uno di que’ vessilli alzati alla rivoluzione nell’assemblea immensa del genere umano; e sotto ai quali milioni di uomini vennero a giurare in faccia all’Universo di voler vivere liberi, o morire”» (ivi, p. 82).

				

				
					24 Free-Mason, Franc-Maçon, Libero-Muratore, liberalismo e massoneria sono in questo periodo praticamente sinonimi. Così scrive il fratello Limousin sulla Revue Maçonnique del marzo 1898: «La Libera Muratoria fu il luogo in cui si sviluppò l’idea liberale, madre dell’idea democratica; fu lei che fece la rivoluzione del 1830. E quando nel 1848 a un segnale partito da Parigi il 24 febbraio, la maggior parte dei troni crollarono come castelli di carta, quale fu la causa di una simile rovina? Lo spirito rivoluzionario francese, cioè a dire lo spirito massonico», traduzione nostra. Cfr T. Creus y Corominas, La Masonería, y su intervención en los principales sucesos políticos de los tres últimos siglos, Barcelona 1899, p. 103.

				

				
					25 Traduzione nostra. Cfr F.-X. Gautrelet, La Franc-Maçonnerie et la Révolution, Lyon 1872, pp. 112-114.

				

				
					26 “Rivista della Massoneria”, n. 22 (1873), pp. 4-5.

				

				
					27 A. Lemmi, Un’amicizia Massonica. Carteggio Lemmi-Carducci, Foggia 1991, p. 20.

				

				
					28 Il ruolo di guida che l’ordine ritiene gli competa è espresso in modo straordinariamente esplicito nella pagina pubblicitaria a cura del Grande Oriente d’Italia comparsa a pagamento sul Corriere della sera il 10 febbraio 1996. Cfr Appendice 3, p. 396.

				

				
					29 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., p. 199. Durante la cerimonia di iniziazione al 33° grado del rito scozzese antico e accettato, il Potentissimo e Venerabilissimo Sovrano Gran Commendatore indossa una sciarpa di seta bianca su cui brilla un triangolo raggiante: «Il Triangolo raggiante – risponde il candidato alla domanda del Venerabilissimo Sovrano – ricorda che, come il Sole dà luce e vita a tutte le regioni del mondo, il grado supremo, il 33° del rito scozzese antico e accettato, dà luce e vita ai grandi Corpi Scozzesi in tutte le regioni del mondo». Cfr S. Farina, Rituale dei lavori del rito scozzese antico e accettato, Carmagnola 1992, p. 216.

				

				
					30 Sull’appartenenza di Napoleone alla massoneria cfr F. Collaveri, Napoleone imperatore e massone, Firenze 1986.

				

				
					31 Cfr Q. Filopanti, Storia della Rivoluzione Francese e di Napoleone, Bologna 1889, p. 39.

				

				
					32 In corsivo nel testo. Cfr Giovanni Barberi, Compendio della vita, e delle gesta di Giuseppe Balsamo denominato il Conte Cagliostro, Roma 1791, p. 81. Il libro è edito dalla Stamperia della Camera Apostolica.

				

				
					33 Il gesuita José Antonio Ferrer Benimeli ricorda che la condanna pontificia «non fu né la prima né l’unica». Queste le condanne precedenti l’intervento di Clemente XII elencate dal gesuita: «Nel 1735 lo avevano già fatto gli Stati Generali di Olanda; nel 1736 il Consiglio della Repubblica del Cantone di Ginevra; nel 1737 il governo di Luigi XV di Francia e il Principe Elettore di Mannheim, nel Palatinato; nel 1738 i magistrati della città anseatica di Amburgo e re Federico I di Svezia». Cfr J.A. Ferrer Benimeli, Origini, motivazioni ed effetti della condanna vaticana, in Storia d’Italia, cit., p. 143.

				

				
					34 Su questo punto il magistero cattolico è fermissimo e reiterato: «Le sette, sebbene diverse nel nome, sono però congiunte tra loro dallo scellerato legame dei più turpi propositi», ripeterà cento anni più tardi Leone XII. Cfr Quo graviora, 13 marzo1825.

				

				
					35 Subito dopo la nomina a gran maestro della massoneria italiana, il 3 ottobre 1861, il diplomatico cavouriano Costantino Nigra così si rivolge da Parigi «agli Onorevoli Dignitari del G∴O∴ d’Italia»: «È indispensabile che la più stretta disciplina sia osservata in tutta la gerarchia M∴ Senza questa disciplina, universalmente osservata, nulla d’importante può essere fatto o tentato. Conseguentemente ogni ordine, ogni direzione che parta dal G∴O∴ deve essere eseguito con quella obbedienza che genera la fiducia nei capi, la purità delle intenzioni e la bontà dell’istituzione». Cfr A. Colombo, Per la storia della massoneria, “Rassegna storica del Risorgimento”, a. 1 n. 1 (1914), pp. 71-72.

				

				
					36 Cfr J.M. Ragon, Cours philosophique et interprétatif des initiations anciennes et modernes, cit., pp. 48-49.

				

				
					37 Cfr Le società segrete, “Civiltà Cattolica”, n. 9 (1852), pp. 252-253.

				

				
					38 Cfr Appendice 3, pp. 397-403.

				

				
					39 Cfr A.A. Mola, Storia della monarchia in Italia, Milano 2002, pp. 137-138.

				

				
					40 Cfr la bolla Providas Romanorum, 18 marzo 1751.

				

				
					41 Anche l’ultimo pronunciamento ufficiale della Chiesa contro la massoneria, quello del cardinal Ratzinger del 26 novembre 1983, serve a smentire la voce che «il giudizio della Chiesa nei confronti della massoneria» sia mutato. Cfr p. 388-389.

				

				
					42 Benedetto XIV fa sue le parole «che un tempo si recitavano nel corso delle sacre funzioni».

				

				
					43 Cfr J.A. Ferrer Benimeli, Origini, motivazioni ed effetti della condanna vaticana, cit., p. 160. Ferrer Benimeli pensa che le prime condanne pontificie siano originate da scarsa conoscenza del fenomeno muratorio: «In qualche caso esiste una chiara divaricazione tra ciò che Clemente XII e Benedetto XIV intendevano per massoneria e l’autentica Massoneria del XVIII secolo: cioè, quella che senza essere seriamente conosciuta era stata perseguitata e condannata da Roma» (ivi, p. 163).s

				

				
					44 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., p. 200.

				

				
					45 Ivi, p. 202. I massoni sono indicati con l’espressione “figli della vedova” perché Hiram Abiff, loro mitico fondatore, è figlio di una vedova.

				

				
					46 Luigi Parascandolo, sacerdote napoletano, spiega col tradimento massonico sia il dilagare in Europa delle truppe rivoluzionarie francesi, prima repubblicane poi imperiali, sia la vittoria sabauda contro i Borbone all’epoca della spedizione dei Mille: cfr L. Parascandolo, La Frammassoneria in questo ultimo decennio, Napoli 1880, pp. 48-61. Sul tradimento massonico durante la spedizione garibaldina cfr anche A. Pellicciari, I panni sporchi dei Mille, Roma 2003; sul tema delle logge militari cfr F.X. Gautrelet, La Franc-Maçonnerie et la Révolution, cit., pp. 155-165 e A. Luzio, La Massoneria e il Risorgimento italiano, Bologna 1924, vol. II, pp. 257-264.

				

				
					47 A proposito di Hiram, cfr le pp. 55-56, 61, 63 n. 18, 184.

				

				
					48 Cfr S. Farina, Rituali dei lavori del rito scozzese antico e accettato, cit., p. 212.

				

				
					49 Cfr S. Pavone, Le astuzie dei gesuiti, Roma 2000.

				

				
					50 Cfr Ut primum, 3 settembre 1759. Il progetto della redazione di un’enciclopedia delle scienze risale a Bacone che lo realizza solo parzialmente. Bacone condanna in toto il pensiero greco e cristiano: cancella la metafisica, scienza ritenuta improduttiva, oziosa e, quindi, immorale, e punta a conoscere la natura per cambiarne le forme con l’obiettivo di eliminare ogni sofferenza e realizzare ogni desiderio. La vita dell’uomo è proiettata verso il futuro, un futuro di progresso, e il progresso diventa un mito indiscutibile: scienza è potenza. Non ci sono vincoli o limiti morali di sorta.

				

				
					51 Cfr Apostolicum pascendi, 9 gennaio 1765.

				

				
					52 Cfr Christianae reipublicae, 25-XI-1766. Alcuni passaggi particolarmente significativi: «Suscitando dalle ceneri le follie degli empi tante volte demolite, non per ottusa incapacità d’ingegno, ma per sola decisione della loro volontà depravata, negano l’esistenza di Dio che parla di sé ovunque e appare ogni giorno davanti agli occhi; oppure descrivono Dio incapace e ozioso, del quale non onorano la provvidenza e non temono la giustizia»; «Nell’universo delle cose create ritengono che non esista nessuna cosa all’infuori della materia, sia che la giudichino creata, sia eterna e non sottoposta a causa alcuna»; «Forse non ci si deve sdegnare anche con coloro che, con turpissima oscenità di fatti e di parole, con somma scelleratezza corrompono costumi severi e pudichi, suggeriscono detestabile leggerezza del vivere alle menti inesperte e arrecano i massimi danni alla pietà? Che di più? Cospargono i loro scritti di una certa ricercata nitidezza e scorrevole fioritura di discorso e civetteria, in modo che quanto più facilmente saranno penetrati negli animi tanto più profondamente li potranno inquinare col veleno dell’errore». La preoccupazione di papa Rezzonico è pastorale: «Siano fatte conoscere al popolo fedele le volpi che demoliscono la vigna del Signore; si avvisi il popolo in modo che non si lasci trascinare dai nomi splendidi di certi autori, perché non sia abbindolato dalla cattiveria e dall’astuzia degli uomini verso l’inganno dell’errore».

				

				
					53 Cfr A quo die, 14-IX-1758.

				

				
					54 Cfr G. La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, Torino 1851, vol. I, pp. 42-43.

				

				
					55 Nel 1914 il gran maestro Ernesto Nathan, sindaco di Roma, così esalta l’efficacia del segreto: «Le logge col loro segreto, si prestavano egregiamente agli uomini dei tempi nuovi, assetati di libertà; coprivano i loro disegni, lasciavano campo a ordire la cospirazione della eletta minoranza che elabora ogni moto di progresso e finisce, a tempo e occasione propizie, a trascinarsi dietro il popolo». Cfr E. Nathan, Della Massoneria e dei suoi fini, “Rassegna Contemporanea”, n. 2 (gennaio 1914), pp. 207-208.

				

				
					56 G. La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, cit., vol. I, p. 27.

				

				
					57 Ivi, p. 47.

				

				
					58 Cfr l’enciclica Inscrutabile divinae sapientiae, 25 dicembre 1775.

				

				
					59 Per raccontare le imprese massoniche di Giuseppe Balsamo ci serviamo dei documenti conservati all’Archivio della Congregazione per la Dottrina della Fede, faldone contrassegnato dalla sigla: St. st. S 3 g. Sulla posizione del Sant’Uffizio e di Giovanni Barberi, all’epoca segretario del tribunale dell’Inquisizione, cfr D. Menozzi, Cattolicesimo e massoneria nell’età della Rivoluzione francese, in Storia d’Italia, cit., pp. 173-174.

				

				
					60 Protagonista, insieme allo stesso Balsamo e alla marchesa de la Motte, dello scandalo della collana che copre di discredito la regina Maria Antonietta.

				

				
					61 Cagliostro asserisce di godere di una «speciale assistenza di Dio verso di lui» e Barberi così commenta: «Assistenza giunta a tal segno, che tutti quelli, che lo hanno o perseguitato, o calunniato, e specialmente li Ministri de’ Tribunali, che hanno avuto parte nelle sue inquisizioni, sono stati sempre soggetti a castighi divini, con una morte o rapida, o ignominiosa, ovvero con altro infortunio, che gli ha resa infelice la vita». Cfr G. Barberi, Compendio della vita, e delle gesta di Giuseppe Balsamo denominato il Conte Cagliostro, cit., p. 120.

				

				
					62 La massoneria regolare, cioè quella che riconosce come madre la Gran Loggia Unita d’Inghilterra, vieta la partecipazione delle donne alla vita delle logge. Non così altri tipi di obbedienze. La massoneria di cui Cagliostro si fa banditore prevede una “Loggia Madre Egiziaca della Sapienza Trionfante” maschile e una “Loggia Madre di Adozione” femminile.

				

				
					63 Cfr S. Broggi, Funzione reale dell’iniziazione, “Delta”, n. 0 (aprile 2000), pp. 78-88.

				

				
					64 Cfr G. La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, vol. I, p. 30.

				

				
					65 Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., pp. 196-198.

				

				
					66 La Lettera agli Ebrei dice che il terrore della morte ci costringe, per paura, a obbedire a Satana lungo tutta la vita: «Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch’egli ne è diventato partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita» (Eb 2, 14-15), corsivo nostro. Sul concetto di “morte mistica” in àmbito massonico cfr P. Siano, San Masimiliano Maria Kolbe e la Massoneria, Roma 2003, pp. 112-121. Per l’associazione di Hiram a Gesù Cristo cfr M. Introvigne, Gli Illuminati e il Priorato di Sion, Casale Monferrato 2005, p. 45.

				

				
					67 Cfr A. Weishaupt, Scritti Originali, Discorso sopra i misteri, “Civiltà Cattolica”, Le società segrete, n. 9 (1852), pp. 24-25.

				

				
					68 Cfr M. Introvigne, Gli Illuminati e il Priorato di Sion, cit., p. 48. A giudizio di Manuel Guerra (Diccionario enciclopédico de las sectas, Madrid 2001, p. 424) il pensiero degli Illuminati ha illustri seguaci anche ai nostri giorni: la Gran Loggia Rockefeller 666 sarebbe una sua diretta emanazione.

				

				
					69 Nella descrizione dell’attività massonica di Friederich Münter, Perrone sottolinea i tanti contatti, le tante logge visitate e l’appartenenza all’ordine degli Illuminati: Münter è a «Roma, negli Abruzzi, a Pisa, Livorno, Pavia, Milano, Torino, Chambery, Ginevra, Zurigo, Monaco, Salisburgo, e concluse il suo viaggio, non casualmente, a Gotha, allora sede dell’ordine massonico degli Illuminati» (N. Perrone, La Loggia della Philantropia, cit., p. 34). Propria degli Illuminati è la lotta contro «l’assolutismo. Perciò essi furono aperti verso le riforme, le sostennero persino in uno spirito di religione della ragione, di progresso, libertà ed elevazione delle classi sociali subalterne. Si trattava di un programma alquanto sovversivo per quei tempi, nel quale si incontravano persino le parole “eguaglianza”, “democrazia” e “repubblica”. Questo imponeva molte cautele, e gli Illuminati protessero perciò le loro attività con un ferreo segreto, che ancora rende difficile conoscerne tutte le iniziative» (ivi, p. 39). Perrone ritiene che la setta si ponesse nell’ottica «di un superamento costante dei limiti nazionali. Gli Illuminati cercavano di agire in un àmbito sopranazionale, nel quale gli Stati – quando non fosse riuscito di coinvolgerne i regnanti – dovevano rendersi funzionali al disegno. Un grande progetto, che al suo centro teneva l’eguaglianza degli uomini, concepita in una visione massonica, tendenzialmente universale» (ivi, p. 43). Lo studioso specifica – ed è osservazione interessante – che Münter «agiva al tempo stesso come esponente della massoneria di obbedienza inglese, sotto il nome di Fridericus ab Itinere (Frederik af Rejsen), e come promotore degli Illuminati, sotto il nome di Syrianus, avendo come importante punto di riferimento la gran loggia di Vienna» (ivi, p. 66).

				

				
					70 Cfr G. La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, cit., vol. I, pp. 36, 38.

				

				
					71 Le citazioni sono tratte dal libro di Domenico Losurdo, Controstoria del liberalismo, Bari 2004, pp. 91, 44, 87.

				

				
					72 Cfr Voltaire, Juifs, Milano 1997, p. 27.

				

				
					73 Cfr S. Farina, Rituali dei lavori del rito scozzese antico e accettato, cit., p. 143. Anche nel rituale di iniziazione al 33° si parla di vendetta. Vi si svolge il seguente dialogo: «D. – Che cosa significano gli scheletri, i crani e le ossa che sono nel nostro Consiglio? R. – Essi ci ricordano il massacro dei nostri antenati, apostoli e soldati della Verità, della Luce e della Virtù, vittime dei seguaci della menzogna, del fanatismo e della tirannia. D. – Perché vestite di nero e siete armato di spada? R. – Per essere pronto a vendicarli» (ivi, p. 214).

				

				
					74 Cfr “C.C.”, Le società segrete, (1852), p. 256. A questo riguardo è significativa la posizione di Rousseau che, grazie alla formulazione del concetto di “volontà generale”, teorizza la totale sottomissione dell’individuo ai voleri dello Stato, cioè al gruppo di potere che lo governa. Naturalmente in nome della libertà. Nel Contratto sociale del 1762 Rousseau così definisce la volontà generale: «La volontà generale si propone l’interesse comune» ed è pertanto quella volontà che «è, o deve essere, il vero motore del corpo sociale». Chi incarna la volontà generale? Il filosofo così risponde: la volontà generale è il risultato del patto di unione fra uguali che produce «l’alienazione totale di ciascun individuo con tutti i suoi diritti alla comunità», dando vita a «un corpo morale e collettivo» che riceve unità, «il suo io comune, la sua vita e la sua volontà», dal patto originario. Ancora: «Colui che osa prendere l’iniziativa di fondare una nazione, deve sentirsi in grado di cambiare, per così dire, la natura umana»; bisogna «che egli tolga all’uomo le forze che gli sono proprie, per dargliene altre che gli sono estranee». Dal momento che lo “io comune” di cui parla Rousseau non esiste, la conseguenza inevitabile e logica della sua filosofia è il totalitarismo: «Tutti ugualmente hanno bisogno di una guida» (tutti, sia i singoli sia la collettività). Perché il patto sociale non sia “una vana formula”, «chiunque rifiuterà di obbedire alla volontà generale, vi sarà costretto da tutto il corpo; ciò non significherà altro che lo si obbligherà a essere libero». Di lì a qualche anno la Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino decreterà: «La legge è espressione della volontà generale» (art. 6).

				

				
					75 Interessante al riguardo è l’opera di Augustin Cochin (1876-1916), storico e sociologo della Rivoluzione francese, pensatore originale, scrupoloso nella citazione delle fonti. Cochin descrive in modo straordinariamente efficace lo spirito di autoreferenzialità che domina in loggia: i fratelli ritengono che il mondo funzioni – debba funzionare – secondo le regole che vigono all’interno del loro ambiente settario e si limitano a proiettare all’esterno i risultati del loro “lavoro”, cioè delle loro libere discussioni. Si origina in questo modo una “città del pensiero” che viene a sovrapporsi a quella che esiste realmente. Una “città” astratta, fondata su chiacchiere da salotto, che inevitabilmente sfocia in una rivoluzione destinata a sopprimere ogni forma di libertà individuale. Cfr Meccanica della rivoluzione (La Révolution et la libre pensée) e anche Lo spirito del giacobinismo (L’esprit du Jacobinisme).

				

				
					76 Questa la valutazione attuale del Grande Oriente di Francia. Secondo La Farina, invece, «nell’anno 1787 la Massoneria contava tremila e dugento logge, e più di trecentomila ascritti»: cfr G. La Farina, Storia d’Italia dal 1815 al 1850, cit., p. 33. Recentemente il Gran Maestro Gioele Magaldi nel suo Massoni scrive: «Quasi tutti i club rivoluzionari francesi (fondati da monarchico-costituzionali o repubblicani, giacobini moderati o estremisti, girondini o foglianti, cordiglieri o gruppi popolar-radicali) avevano una matrice massonica maggioritaria, che nel caso dell’area girondina diventava sovrapposizione totale fra logge e associazionismo politico-civile e culturale (cfr G. Magaldi, Massoni, Milano 2014, p. 102).

				

				
					77 Interessante l’associazione fatta da don Jacque-François Lefranc fra l’abitudine rivoluzionaria di alzare come un trofeo le teste appena decapitate e il catechismo del grado di cavaliere Kadosch: 

					«Catechismo. Domanda. Siete cavaliere? 

					«Risposta. Sì, lo sono, e mi chiamo cavaliere Kadosh. Questa parola ebraica significa colui che innova; perché lo scopo di questo grado è di procurare il rinnovamento del genere umano, facendolo passare dalla schiavitù alla libertà. Da due anni noi godiamo di questo grande vantaggio.

					«Domanda. Chi vi ha ricevuto?

					«Risposta. Un incaricato del gran maestro.

					«Domanda. In quale luogo?

					«Risposta. In una grotta profonda durante il silenzio della notte.

					«Domanda. Tornando dalla grotta quale nome avete pronunciato?

					«Risposta. Nekom. Questo nome significa io l’ho ucciso, l’ho cancellato dal numero dei viventi.

					«Domanda. Cosa avete in mano?

					«Risposta. La testa del traditore che ha assassinato nostro padre Hiram, e “un pugnale”.

					«È evidente», commenta Lefranc, «che la nuova invenzione di tenere in mano e mostrare al pubblico la testa della persona assassinata l’abbiamo presa dalla massoneria. Parigi ha spesso assistito a questo spettacolo, ma anche la provincia non ne è stata privata» [traduzione nostra]. Cfr Le Voile levé pour les curieux, ou le Secret de la Révolution révélé, à l’aide de la Franc-Maçonnerie, Paris, 1792, pp. 99-100. L’abbé Lefranc è stato martirizzato il 2 settembre 1972 a Parigi.

				

				
					78 Iniziata nel 1789 nel nome della libertà, dell’uguaglianza e della fratellanza (il trinomio massonico), la rivoluzione calpesta tutti i princìpi fondamentali sanciti dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. Tutti i beni ecclesiastici sono espropriati e messi a disposizione della nazione; nel febbraio 1790 vengono soppressi, con poche eccezioni, tutti gli ordini religiosi e nel luglio dello stesso anno viene imposto al clero il giuramento della Costituzione civile del clero nell’intento, evidente, di mettere fine all’esistenza della Chiesa cattolica. La Costituzione rende la Chiesa un doppione dello Stato, di cui ricalca le caratteristiche: tante le diocesi quanti i dipartimenti (si passa da 134 a 83), tutte le cariche religiose diventano elettive e gli elettori sono gli stessi chiamati a eleggere i “membri dell’assemblea di dipartimento” (atei, massoni, anticattolici compresi), la funzione del Papato è abolita per legge («È vietato a tutte le chiese e parrocchie della Francia e a tutti i cittadini francesi di riconoscere in qualsiasi caso e sotto qualsiasi pretesto l’autorità di un vescovo ordinario o metropolita, la cui sede si trovi nel territorio di una potenza straniera», art. 4), come per legge è abolita l’autorità dei vescovi costretti a tener conto del parere dei loro collaboratori. Dal 1790 il clero francese si divide in costituzionale (che obbedisce e giura) e refrattario (che rifiuta di giurare). Chi rifiuta il giuramento viene incarcerato, deportato, ucciso. Nel marzo del 1791 Pio VI condanna la Costituzione e da quel momento Luigi XVI rifiuta di ricevere la comunione dai preti costituzionali, poi tenta la fuga con la famiglia, ma è scoperto e imprigionato. Nel 1792 cominciano le stragi, la Vandea si ribella alla violenza rivoluzionaria e nel 1793 arriva il terrore: il re e la regina vengono ghigliottinati, il popolo vandeano sterminato (nella sua Storia della rivoluzione francese, lo storico liberale Jules Michelet così caratterizza la ribellione dei vandeani: «Scoppia nell’Ovest la guerra empia dei preti»; «Ci imbattiamo in un popolo sì stranamente cieco e sì bizzarramente sviato che si arma contro la Rivoluzione, sua madre»), il culto cattolico proibito, la millenaria vita civile e religiosa della Francia abolita: banditi i nomi dei santi, cambiato il nome dei mesi e dei giorni, riscritto il calendario, Notre Dame dichiarata Tempio della Ragione. Imposto un passaporto interno, l’abbigliamento sia maschile sia femminile regolato dalla legge, approvata la legge contro i sospetti per legalizzare la pena di morte senza necessità di prove di colpevolezza. In poco tempo scompaiono dalla Francia cinquantamila fra chiese e cappelle, monumenti di singolare bellezza vengono distrutti perché non resti di loro nessuna memoria, sono abbattute dodicimila fra badie, conventi, abazie, priorati, ventimila i castelli saccheggiati e incendiati. Ridotta la Francia alla fame, l’unica soluzione è la guerra ai vari popoli europei per servirsi delle loro ricchezze: «Strappate ai nemici tutte le loro risorse, tutti i mezzi di sussistenza: la necessità di saccheggiare è una grande sventura, ma è meglio portare la distruzione all’estero che doverla subire a casa propria», così Carnot al Comitato di salute pubblica (cfr C. Quétel, Crois ou meurs!, Paris 2019, p. 347).

				

				
					79 Cfr “Rivista della Massoneria Italiana”, n. 1 (1879), pp.79-80.

				

				
					80 Pio VI non è il primo a mettere il dito nella piaga del clero massonico. Clemente XIII indirizza ai vescovi un accorato appello nell’enciclica A quo die del 14 settembre 1758. Il Papa scongiura i prelati a usare le armi di Dio e a tenersi lontani dal desiderio di potere: «Essendoci stato proibito da Cristo Gesù di dominare, dobbiamo ritenere nostro dovere non il dominio ma il servizio». Papa Rezzonico insiste: «Non c’è veleno più terribile e dannoso della voglia di dominare [...]. Il Vescovo pertanto non ambisca tanto a essere capo quanto essere di esempio». La «vanagloria», prosegue il Papa, è «la rovina dei Vescovi». Citiamo per esteso un passo dell’enciclica A quo die che stigmatizza le caratteristiche e le conseguenze della vanagloria: «Effettivamente non c’è forse niente di più contrario alla carità: se questa terribile peste si attacca a un Vescovo e lo contagia, nei suoi riguardi si insinua l’adulazione e assale la parte più nobile di lui, cioè l’anima; lo conquista con velenose piaggerie; e gonfiando a dismisura quella eccessiva e malvagia stima di sé stesso, dalla quale ognuno di noi così spesso è tratto in errore, riduce quel misero al punto che non cerca più la gloria di Dio, ma la propria gloria [...]. L’adulazione poi è seguita dalla maldicenza e dalla falsità, come da perniciosissimi satelliti e servi; e siccome vengono allontanate le persone oneste e valide, si arriva al punto che al seguito del Vescovo non rimane più nulla di sano, nulla di integro». 

				

				
					81 Traduzione nostra. Cfr J.A. Ferrer Benimeli, Masonería, Iglesia y Ilustración, Madrid 1977, vol. IV, p. 44.
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					83 I due documenti sono citati dal cardinal Pecci, futuro Leone XIII, in una lettera pastorale inviata agli abitanti di Perugia nel 1860. Cfr Gioacchino Pecci, Il dominio temporale della Santa Sede, Perugia 1860, in Scelta di atti episcopali, Roma 1879, p. 52.
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					85 Cfr J. Crétineau-Joly, L’Église Romaine en face de la révolution, Paris 1861, vol. III, p. 73. I documenti divulgati dallo storico francese sono pubblicati a puntate sulla “Civiltà Cattolica” a partire dal 1874.

				

				
					86 Traduzione nostra. Cfr Crétineau-Joly, L’Église Romaine en face de la révolution, cit., vol. III, pp. 104-105.

				

				
					87 Traduzione nostra. Cfr ivi, pp. 76-77.

				

				
					88 Traduzione nostra. Cfr ivi, pp. 104, 129.

				

				
					89 Traduzione nostra. Cfr ivi, p. 76.

				

				
					90 Cfr J.A. Ferrer Benimeli e G. Caprile, Massoneria e Chiesa cattolica, Roma 1979, p. 20.

				

				
					91 Cfr G. La Farina, Epistolario, Milano 1869, vol. I, p. 373.

				

				
					92 Cfr Idem, Storia d’Italia dal 1815 al 1851, cit., vol. I, p. 53; cfr Memoria storico-critica sulla Società dei FF∴∴ Liberi Muratori del Grande Oriente Napoletano, Napoli 1864, p. 6; cfr A. Colombo, Per la storia della Massoneria, “Rassegna storica del Risorgimento”, (1914), p. 55; cfr P. Pirri, La Massoneria e il Risorgimento Italiano, “C.C.”, n. 2 (1926), pp. 113-117. Recentemente Gian Mario Cazzaniga, basandosi sulla «produzione storiografica coeva», valuta positivamente la tesi della continuità massonico-carbonara: «Risulta difficile negare che fra gruppi massonici di cultura liberale o repubblicana che fioriscono in epoca napoleonica e primi gruppi carbonari vi sia continuità di persone e filoni culturali» (cfr G.M. Cazzaniga, Origini ed evoluzioni dei rituali carbonari italiani, in Storia d’Italia, Annali 21, cit., pp. 564-570). Anche Fabio Bertini, che ricostruisce la storia della Livorno massonica, parla di sinergia fra massoneria e carboneria, del «patrimonio culturale massonico carbonaro» e del «modello massonico-carbonaro» (cfr F. Bertini, Gli anni francesi e il Risorgimento, in La Massoneria a Livorno, a cura di Fulvio Conti, Bologna 2006, pp. 190, 187).

				

				
					93 “Rivista della Massoneria Italiana”, n. 7 (1873), p. 3.

				

				
					94 Cfr la bolla Quo graviora, 13 marzo 1825.

				

				
					95 Traduzione nostra. Cfr Le Globe Franc-Maçon, Archives des initiations, Paris 1842, p. 318. Bertini descrive con accenti quasi lirici la funzione svolta dalla massoneria durante il periodo napoleonico: «Con l’Impero la massoneria ufficiale s’integrava pienamente nel sistema di gestione della società e del consenso, di ridefinizione delle classi dirigenti ai livelli centrali e periferici». «Addentrandosi nei misteri, gli uomini dei partiti più opposti potevano, nella massoneria, vedersi, riconoscersi, apprezzarsi, liberarsi al bisogno di amarsi reciprocamente, ed era proprio quanto il regime napoleonico si attendeva dalla fratellanza, un ruolo politico d’ordine e di compattamento, che conducesse fuori dalle discordie civili»; cfr F. Bertini, Gli anni francesi e il Risorgimento, cit., pp. 105, 112.

				

				
					96 Cfr R. de la Cierva, La Masonería invisible, cit., pp. 428-436; C. Vidal, Los masones, Barcelona 2005, pp. 115-123.

				

				
					97 Scrive Isabella: «Supplico molto affettuosamente il Re mio signore, e raccomando e ordino alla principessa mia figlia e al principe suo marito [...] che non consentano né causino che gli indigeni, i residenti e gli abitanti delle Indie e Terraferma, raggiunte o da raggiungere, ricevano danno alcuno nelle loro persone o beni, ma al contrario che siano bene e giustamente trattati, e se hanno ricevuto qualche danno che lo rimedino». Cfr A. Pellicciari, Una storia unica, cit., pp. 72-73.

				

				
					98 Cfr B. Faÿ, La Massoneria e la rivoluzione intellettuale del Settecento, cit., pp. 208-209; 204-205; 220.

				

				
					99 Cfr S. Farina, Rituale dei lavori del rito scozzese antico e accettato, cit., pp. 215-216.

				

				
					100 Cfr L.C. Farini, Lo Stato Romano dall’anno 1815 al 1850, Torino 1851, vol. II, p. 393. Nella Quibus quantisque Pio IX, esule a Gaeta, così descrive le gesta dei mazziniani all’epoca della Repubblica romana: «Né li trattiene il pudore dall’asserire pubblicamente che tanto la violazione di qualunque più sacro giuramento, quanto qualsivoglia azione scellerata e criminosa, ripugnante anche alla stessa eterna legge di natura, non solo non debba riprovarsi, ma addirittura essere appieno lecita e degna di ogni encomio, quando si faccia, come essi dicono, per amore della patria. Con così empio e stravolto modo di argomentare, da tali uomini si toglie ogni idea di onestà e di giustizia; si difende e si loda con somma impudenza la mano dello stesso ladrone e del sicario». Anche Bertini parla di “pugnale vendicatore” e di “pugnale rivoluzionario” a Livorno, Firenze e Siena; cfr F. Bertini, Gli anni francesi e il Risorgimento, cit., pp. 180-181. Sul Corriere della sera del 15 maggio 2010 Gian Antonio Stella e Sergio Rizzo, in un réportage dal titolo “Nella città amata da Garibaldi duello tra massoni”, citando un testo di don Luigi Villa scrivono: «Lemmi si vantò sempre di essere il valido emissario di Mazzini in un gran numero di assassinii, tanto che Mazzini stesso lo chiamava “il mio piccolo giudeo che vale dieci buoni diavoli”. Il 4 gennaio 1842 Mazzini e il suo comitato decretarono la condanna a morte del duca di Parma Carlo III; il 26 marzo Carlo III cadeva sotto i colpi del sicario di cui Lemmi aveva stimolato il fanatismo. Il 21 ottobre 1852 Lemmi ispirò il tentato assassinio del ministro Baldasseroni, presidente del consiglio del Granduca di Toscana. Fu lui, sempre su ordine di Mazzini, che armò il braccio del fanatico che attentò alla vita dell’Imperatore d’Austria, il 18 febbraio 1853. Nel 1855, Lemmi si recò a Roma e, poco dopo, il 12 giugno, vi fu un tentato assassinio del cardinale Antonelli».

				

				
					101 Domenico Margiotta scrive che Napoleone III e Orsini si conoscevano: «L’uomo che aveva voluto assassinarlo non era per lui uno sconosciuto: essi avevano fatto parte insieme della Vendita di Cesena, poiché l’Imperatore nella sua giovinezza si era affiliato al carbonarismo. Dalle rivelazioni pubblicate nel 1874 dal Giornale di Firenze, risulta che Napoleone andò a visitare Orsini in prigione, e che questi gli dichiarò che altre bombe gli erano riservate se non manteneva la promessa di contribuire all’unità italiana. Napoleone piegò il capo e non seppe più resistere, e il famoso testamento di Felice Orsini si vide pubblicato nel Monitore, giornale ufficiale dell’Impero. Ciò permise all’onorevole deputato francese, Keller, di dire al Corpo Legislativo, nella seduta del 13 marzo 1861, che “la guerra d’Italia era stata l’esecuzione del testamento di Orsini”». Cfr D. Margiotta, Ricordi di un 33°, Paris-Lyon ١٨٩٥, pp. ٢٨-٢٩.

				

				
					102 Cfr l’enciclica Traditi humilitati, 24 magio 1829.

				

				
					103 Cfr Qui pluribus, 9 novembre 1846. Recentemente la Chiesa ha ancora una volta condannato l’indifferentismo in materia religiosa con la dichiarazione Dominus Jesus (6 febbraio 2000) firmata dal prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, card. Ratzinger. Scrive il futuro Benedetto XVI con l’esplicita approvazione di papa Wojtyla: «La missione universale della Chiesa nasce dal mandato di Gesù Cristo e si adempie nel corso dei secoli nella proclamazione del mistero di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, e del mistero dell’incarnazione del Figlio, come evento di salvezza per tutta l’umanità [...]. Il perenne annuncio missionario della Chiesa viene oggi messo in pericolo da teorie di tipo relativistico, che intendono giustificare il pluralismo religioso, non solo de facto ma anche de iure (o di principio) [...]. Per porre rimedio a questa mentalità relativistica, che si sta sempre più diffondendo, occorre ribadire anzitutto il carattere definitivo e completo della rivelazione di Gesù Cristo».

				

				
					104 Sul rapporto fra protestantesimo e massoneria confronta (oltre alla nota 7 di p. 18) il saggio di M. Novarino, Massoneria e protestantesimo, in Storia d’Italia, La Massoneria, cit., pp. 266-289. Per i rapporti tra mormonismo, sette millenariste e massoneria cfr C. Vidal, Los masones, cit., pp. 141-182; cfr anche M.W. Homer, I rapporti fra Mormonismo e massoneria: una breve storia, in Massoneria e religioni, cit., pp. 81-113; per i rapporti fra massoneria e testimoni di Geova cfr E. Zucchini, La Massoneria e le origini dei testimoni di Geova, in ivi, pp. 114-125. 

				

				
					105 Cfr G. Spini, Risorgimento e protestanti, Milano 1989, pp. 236, 214.

				

				
					106 Cfr l’enciclica Mirari vos, 15 agosto 1832.

				

				
					107 Cfr le considerazioni di p. 180.

				

				
					108 Cfr A. Monti, La Compagnia di Gesù nel territorio della Provincia Torinese, Chieri 1920, vol. V, pp. 78-79.

				

				
					109 Cfr S. Farina, Rituali dei lavori del rito scozzese antico e accettato, cit., p. 203. Due esempi di come in nome della libertà di coscienza si possa sopprimere ogni spazio di libertà a partire da quella religiosa. Nel 1905 la Terza Repubblica francese dominata dall’influenza massonica impone una legge sulla “separazione delle Chiese dallo Stato” il cui articolo primo dichiara: «La Repubblica assicura la libertà di coscienza». In nome della libertà di coscienza la Chiesa è derubata di tutte le sue proprietà: «Gli edifici che sono stati messi a disposizione della nazione e che, in virtù della legge del 18 germinale anno X, servono all’esercizio pubblico dei culti o all’alloggio dei loro ministri (cattedrali, chiese, cappelle, templi, sinagoghe, arcivescovadi, vescovadi, presbiteri, seminari), così come le loro dipendenze immobiliari e i mobili che li arredavano al momento nel quale tali edifici sono stati assegnati ai culti, sono e rimangono proprietà dello Stato, dei dipartimenti, dei comuni» (articolo 12). Anche in Russia la lotta alla Chiesa è scatenata in nome della libertà di coscienza: il 20 gennaio 1918 è approvato e il 23 gennaio pubblicato il “Decreto del Consiglio dei Commissari del Popolo sulla libertà di coscienza e sulle associazioni ecclesiastiche e religiose”, mentre il 10 luglio 1918 l’articolo 13 della Costituzione della Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa decreta: «Al fine di assicurare ai lavoratori un’effettiva libertà di coscienza, la Chiesa è separata dallo Stato e la scuola dalla Chiesa».

				

				
					110 Leone XIII, nell’enciclica Libertas (20 giugno 1888), opera una netta distinzione tra libertà di coscienza intesa in senso proprio, costantemente difesa dalla Chiesa, e libertà di coscienza propagandata dalla massoneria: «Si predica assiduamente quella che viene chiamata libertà di coscienza; la quale, se interpretata nel senso che a ciascuno è giustamente lecito, a piacer suo, di venerare o di non onorare Dio, trova la sua smentita negli argomenti svolti in precedenza [la critica al liberalismo che il Papa sta affrontando]. Ma può avere anche questo significato: all’uomo è lecito, nel civile consorzio, seguire la volontà e i comandamenti di Dio secondo coscienza e senza impedimento alcuno. Questa vera libertà, degna dei figli di Dio, che assai giustamente tutela la dignità della persona umana, è più forte di qualunque violenza e offesa, ed è sempre desiderata e soprattutto amata dalla Chiesa. Con costanza, gli Apostoli rivendicarono per sé una siffatta libertà; gli Apologisti la sancirono con gli scritti; i Martiri la consacrarono in gran numero col loro sangue».
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					112 L’Avenir è il giornale fondato da Lammenais e dai suoi amici (fra cui Montalembert e Lacordaire) dopo l’ascesa al trono di Luigi Filippo d’Orléans per sostenere la piena compatibilità fra cristianesimo e libertà: «Le catholicisme libéral c’était la révolution de 89 approuvée, baptisée, sacrée, par l’Église. Celui qui avait conçu cette pensée diabolique, sans savoir encore d’où elle lui venait, était l’abbé de Lamennais»: cfr Victor Palmé, Somme contre le catholicisme libéral, Paris 1877, vol. I, p. 1, in R. de Mattei, Il Relliement di Leone XIII, Firenze 2014, p. 58.

				

				
					113 M. d’Azeglio, I Miei ricordi, Milano 1932, p. 463.
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					115 G. Montanelli, Memorie sull’Italia e specialmente sulla Toscana dal 1814 al 1850, Torino 1853, p. 87.

				

				
					116 M. d’Azeglio, Degli ultimi casi di Romagna, Italia 1846, pp. 91-92; 86.

				

				
					117 Cfr la lettera del 18 agosto 1849 alla granduchessa Maria di Toscana. In G. Martina, Pio IX (1851-1866), Roma 1986, p. 147.

				

				
					118 Cfr C. Cantù, Gli ultimi trent’anni, Torino 1879, p. 2.

				

				
					119 A.C. Jemolo, Movimenti religiosi nel Risorgimento, in Il 1848-1849, Firenze 1950, p. 155.

				

				
					120 Cfr C. Monti, La Massoneria, Palermo 1869, p. 570.

				

				
					121 G.S. Pelczar, Pio IX e il suo pontificato, Torino 1911, vol. III, pp. 57-58.

				

				
					122 Cfr l’enciclica Etsi multa, 21 novembre 1873.

				

				
					123 Cfr Q. Filopanti, Storia della Rivoluzione Francese e di Napoleone, cit., pp. 39-40.

				

				
					124 Cfr A. Pellicciari, Risorgimento da riscrivere, Milano 1998, pp. 193-196.

				

				
					125 Traduzione nostra. Cfr N. Bianchi, La Politique du comte Camille de Cavour de 1852 à 1861, Tourin 1885, p. 418.

				

				
					126 “Bollettino Officiale del Grande Oriente Italiano”, a. 1 n. 1 (1865), pp. 172-173.

				

				
					127 Citato da L. Leoni, La Massoneria e le adesioni degli Stati Pontificii, Viterbo 1893, vol. II, pp. 287-288. La massoneria rivendica anche oggi il ruolo guida del Risorgimento realizzato col concorso delle massonerie d’oltralpe. Così afferma il gran maestro Armando Corona: «La liberazione d’Italia – opera eminentemente massonica – fu sorretta, in ogni suo passaggio fondamentale, dalla iniziativa delle Comunioni massoniche d’oltralpe». La massoneria, prosegue Corona, «fu il vero ispiratore e motore» del Risorgimento, «perché sua era l’idea guida della liberazione dei popoli»; cfr A. Corona, Conclusioni: per l’Europa del 2000, in La liberazione d’Italia nell’opera della Massoneria, Foggia 1990, p. 307.

				

				
					128 Cfr l’allocuzione Multiplices inter, 25 settembre 1865.

				

				

		











					129 Cfr Beneficia Dei, 14 giugno 1871. Il Grande Oriente di Francia celebra nel 1971 il centenario della Comune «come una gloria massonica». Di fatto «il 29 aprile [1871] in testa al gran corteo che si dirigeva da Parigi verso Versailles per negoziare col governo (vale a dire con gli esponenti massoni del governo) c’erano le logge parigine con le bandiere spiegate guidate dai loro Venerabili», traduzione nostra. Cfr R. de la Cierva, La Masonería invisible, cit., pp. 528-529.

				

				
					130 Da allora la principale suddivisione fra le “obbedienze” massoniche è quella che contrappone le logge “regolari”, in cui si professa la fede nel Grande Architetto dell’Universo (riconosciute dalla Gran Loggia Unita d’Inghilterra), a quelle “irregolari” (riconosciute dal Grande Oriente di Francia).

				

				
					131 Etsi multa, 21 novembre 1873.

				

				
					132 Cfr l’enciclica Qui pluribus, 9 novembre 1846.

				

				
					133 In corsivo nel testo. Cfr G. Mazzini, Ai lettori italiani, un esule, in Scritti editi e inediti, Imola 1907, vol. II, pp. 241-251.

				

				
					134 Traduzione nostra. Cfr F. Favre, Documents Maçonniques, Paris 1866, pp. 349, 353.

				

				
					135 Cfr l’allocuzione Quibus quantisque, 20 aprile 1849.

				

				
					136 Maiuscolo nel testo. Cfr G. Mazzini, D’alcune cause che impedirono finora lo sviluppo della libertà in Italia, in Scritti editi e inediti, cit., vol. II, p. 178.

				

				
					137 Cfr Quibus quantisque, 20 aprile 1849.
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					140 Cfr Ad gravissimum, 20 giugno 1859.

				

				
					141 Cfr Costretti nelle, 16 giugno 1872.

				

				
					142 Cfr l’enciclica Qui pluribus, 9 novembre 1846.

				

				
					143 Cfr Novos et ante, 28 settembre 1860. Pio IX è convinto che il protestantesimo abbia avuto un ruolo determinante nella diffusione dello spirito rivoluzionario: «I primordi di tutti i mali che ci opprimono sì gravemente si hanno a ripetere dai danni che la Religione e la Chiesa ebbero a sostenere già dal bel principio del Protestantesimo» (Nostis et Nobiscum, 8 dicembre 1849).

				

				
					144 Cfr l’enciclica Nostis et nobiscum, 8 dicembre 1849.

				

				
					145 Così si esprime Clemente Solaro della Margherita, già ministro degli esteri di Carlo Alberto, intervenendo alla Camera subalpina l’11 gennaio 1855.

				

				
					146 Cfr Nostis et nobiscum, 8 dicembre 1849. «Orribili stragi di fratelli contro i fratelli»: i crimini commessi in Unione Sovietica e ovunque si è affermato il comunismo portano allo sterminio di interi gruppi sociali e interi popoli. Si arriva a programmare la morte per fame della popolazione di uno Stato grande come l’Ucraina, nota per essere il “granaio di Europa”. Cfr R. Conquest, Raccolto di dolore, Roma 2004.

				

				
					147 Cfr Nostis et nobiscum, 8 dicembre 1849.

				

				
					148 Cfr l’enciclica Humanum genus, 20 aprile 1884; cfr Le società segrete, “Civiltà Cattolica”, n. 9 (1852), p. 25.

				

				
					149 Cfr pp. 58-59.

				

				
					150 Traduzione nostra. Cfr J.M. Ragon, Cours philosophique et interprétatif des initiations anciennes et modernes, cit., p. 19.

				

				
					151 Durante l’iniziazione al grado di “Compagno” il venerabile esclama: «FF∴ miei, eleviamo i nostri cuori in un pensiero comune per glorificare il lavoro, che è la prima e la più alta virtù Massonica». Sei tu, o lavoro – prosegue il venerabile – «che ci insegni l’uguaglianza, che rendi mature le nostre anime per la divina fratellanza. Sii glorificato, o lavoro, sii benedetto dai Figli della Vedova per tutto ciò che di buono ci darai nel futuro! Gloria, gloria al lavoro!». Cfr S. Farina, Massoneria azzurra, cit., pp. 159-160.

				

				
					152 Cfr Favre, Documents Maçonniques, cit., p. 351.

				

				
					153 Cfr Qui pluribus, 9 novembre 1846.

				

				
					154 L’illuminismo fa del progresso in tutti i campi, compreso quello religioso, un dogma indiscutibile. Così scrive Kant nel 1784 nel saggio Risposta alla domanda: che cos’è l’Illuminismo: «Una società di ecclesiastici» non ha il diritto di «obbligarsi per giuramento a un certo simbolo immutabile» perché questo equivarrebbe a «un crimine contro la natura umana», caratterizzata dal “progresso”. Il filosofo specifica: «concertarsi per mantenere in vita una costituzione religiosa immutabile [...] e con ciò arrestare per un certo periodo di tempo il cammino dell’umanità verso il suo miglioramento [...] non è assolutamente permesso». Cfr I. Kant, Antologia di scritti politici, Bologna 1977, pp. 55-56.

				

				
					155 Cfr G. Margotti, Memorie per la storia dei nostri tempi, Torino 1865, III, v. V, p. 116. Don Giacomo Margotti (1823-1887) in Italia e Louis Veuillot (1813-1883) in Francia sono i più strenui combattenti a favore della verità dei fatti contrapposta alla menzogna della propaganda liberale. Lo fanno come giornalisti: l’uno, Margotti, come caporedattore de L’Armonia, l’altro, Veuillot, come direttore de L’Univers.

				

				
					156 L’impianto totalitario della massoneria è chiarissimo: si tratta di fare in modo che tutti gli uomini aderiscano al progetto per loro concepito in loggia. Per ottenere questo obiettivo ci si serve di un concetto di tolleranza opportunamente riformulato. Abbiamo già visto (cfr nota 14, pp. 25-26) come l’empirismo che si afferma sulle ceneri della metafisica neghi la possibilità che la ragione umana possa conoscere la verità. Tutto diventa relativo, dipendente dall’esperienza, e quindi mobile, in evoluzione. A partire da questa convinzione, come Locke chiaramente afferma, devono essere esclusi dalla tolleranza cattolici e atei. Quando parla di cristianesimo Adolf Hitler utilizza lo stesso impianto culturale empirista e liberal-massonico. Il Führer è convinto che il cristianesimo rappresenti la quintessenza dell’intolleranza: «Che cosa c’è di più fanatico, di più esclusivo e di più intollerante – si domanda – di questa religione che risolve tutto nell’amore del solo Dio che essa rivela?». Secondo Hitler, il cristianesimo «promulga i suoi dogmi inconsistenti e li impone con la forza. Una simile religione porta con sé l’intolleranza e la persecuzione. Non ce n’è di più sanguinose». A partire da queste convinzioni il Führer auspica l’avvento di un’era di tolleranza, libera dall’influenza cristiana: «È verosimile, per quanto concerne la religione, che stiamo per entrare in un’era di tolleranza [...]. Noi entriamo in una concezione del mondo che sarà un’era soleggiata, un’era di tolleranza». Cfr A. Hitler, Idee sul destino del mondo, Padova 1980, vol. II, pp. 347, 282, 300-301.

				

				
					157 Cfr l’allocuzione Novos et ante, 28 settembre 1860.

				

				
					158 Al momento dell’inaugurazione dei locali della Loggia Ausonia di Torino, il primo gennaio 1860, il venerabile Filippo Delpino così tratteggia le caratteristiche della Roma cattolica: «Roma, già padrona del mondo, poscia rimasta per secoli contaminata da tanti delitti, dall’opera nefasta dei suoi padroni – in veste di pastor lupi rapaci –, tende supplice le mani verso questo fortunato lembo d’Italia ove regna adorato dai suoi sudditi Vittorio Emanuele pronto sempre a commuoversi al grido di dolore che si leva verso di lui dalle popolazioni italiane che ancor gemono nel servaggio». Cfr P. Buscalioni, La Loggia Ausonia e il primo Grande Oriente Italiano, Torino 1915, pp. 56-57.

				

				
					159 Questa l’efficace espressione coniata da Massimo D’Azeglio.

				

				
					160 Cfr Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, n. 8 (1860), pp. 107-108.

				

				
					161 Cfr Fatti ed argomenti intorno alla Massoneria ed altre società segrete, s.l. 1861, pp. 96-97.

				

				
					162 Cfr l’enciclica Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					163 Cfr Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, n. 4 (1860), p. 368.

				

				
					164 Cfr Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, n. 6 (1860), p. 108.

				

				
					165 Cfr l’enciclica Etsi multa, 21 novembre 1873.

				

				
					166 Cfr Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					167 Cfr la costituzione dogmatica Pastor aeternus, 18 luglio 1870.

				

				
					168 Cfr Gravissimum supremi, 12 febbraio 1866.

				

				
					169 Cfr Bollettino del Grande Oriente Italiano, a. 3 n. 2 (1867), p. 155.

				

				
					170 Cfr ivi, p. 377.

				

				
					171 Cfr G. Ricciardi, La Repubblica di San Marino e l’Italia, Napoli 1871, p. 112.

				

				
					172 Cfr l’enciclica Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					173 Il Grande Oriente d’Italia continua a celebrare l’anniversario della presa di Roma. Citiamo, a mo’ di esempio, il manifesto scritto nel 2001 dal gran maestro Gustavo Raffi: «A noi interessa che tu, lettore occasionale e forse distratto, associ questa data, XX settembre, alla tua libertà: alla possibilità che hai – oggi – di scrivere, di comunicare, di ricercare, di guarire grazie ai progressi della scienza. Di protestare. Di muoverti per il mondo e di far muovere le tue idee. Se fossero rimasti loro, gli uomini del Papa-Re (e non sono pochi i nostalgici di quell’oscurantismo), la nostra Italia sarebbe un Paese arretrato, uno Stato da cartolina illustrata. Avremmo perso il treno dello sviluppo e del benessere. Che invece, per fortuna, ma anche per la ferma volontà di una minoranza intelligente e lungimirante, abbiamo preso [...]. È di te e del futuro dei tuoi figli che vogliamo parlarti. E non ci stancheremo di farlo, perché crediamo nella libertà, nel progresso, nel miglioramento graduale e continuo dell’Umanità».

				

				
					174 Cfr Ex quo intensissimi, 14 novembre 1867.

				

				
					175 Cfr A.A. Mola, Storia della massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni, Milano 1992, p. 71. Anche l’ammiraglio Carlo Persano, mandato da Cavour a sostenere Garibaldi con armi, munizioni, denaro e uomini durante la “spedizione dei Mille”, si lamenta della pessima qualità delle persone inviate in Italia meridionale dal Piemonte: «Converrebbe tener gli occhi bene aperti», scrive a Cavour, «sulle spedizioni degli individui che da noi si fanno per qui, e veder modo di ritenere molta gentaglia che muove per queste contrade a nessun altro scopo, se non quello di pescar nel torbido». Cfr A. Pellicciari, I panni sporchi dei Mille, cit., p. 72.

				

				
					176 Cfr R. Esposito, La Massoneria e l’Italia, Roma 1979, pp. 125-126.

				

				
					177 Cfr “Il libero muratore”, (ottobre 1977), p. 4. Il periodico cita, senza specificare quale, un numero della rivista pubblicato nel 1870.

				

				
					178 Cfr “Rivista della Massoneria Italiana”, nn. 21-22 (1871), p. 5; n. 1 (1872), p. 2; n. 3 (1872), p. 12; n. 1 (1873), p. 3.

				

				
					179 Cfr A.A. Mola, Storia della massoneria italiana dalle origini ai nostri giorni, cit., p. 78.

				

				
					180 Cfr Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					181 Cfr Beneficia Dei, 14 giugno1871.

				

				
					182 Cfr A. Pellicciari, Risorgimento da riscrivere, cit., pp. 147-151.

				

				
					183 Cfr Quanto conficiamur, 1863.

				

				
					184 Cfr A. Pellicciari, Risorgimento anticattolico, Casale Monferrato 2004, pp. 156-158.

				

				
					185 Cfr G. Margotti, Memorie per la storia dei nostri tempi, cit., III, v. V, pp. 193-199, 251.

				

				
					186 Cfr L. Frugiuele, La Sinistra e i cattolici, Milano 1985, pp. 37-41.

				

				
					187 Cfr Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, n. 7 (1875), p. 482.

				

				
					188 Cfr Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					189 Cfr Respicientes ea, 1° novembre 1870.

				

				
					190 Cfr Ecclesia Dei, 2 marzo 1871.

				

				
					191 Cfr la lettera al segretario di Stato, cardinal Antonelli, Costretti nelle del 16 giugno 1872.

				

				
					192 Cfr Costretti nelle, 16 giugno 1872.

				

				
					193 Cfr La notte del 13 luglio in Roma, “Civiltà Cattolica”, n. 7 (1881), pp. 257-278; Cronaca contemporanea, ivi, pp. 367-370, 374-377. Si legga anche la testimonianza autobiografica di don Stefano Rorai, noto mazziniano, tornato alla Chiesa e al sacerdozio una volta superata la bufera rivoluzionaria: «Nella nefasta notte del 13 luglio 1881 a tutto fui presente, da San Pietro fino a compiuta tumulazione di Pio IX in San Lorenzo. Mi sentii offeso in ogni mio più delicato sentimento. Rientrato il mattino in città ne parlai con il Segretario generale alle Finanze che mi narrò quanto costasse al governo comperare il silenzio o benigne narrazioni sui giornali nostrani o stranieri, per mezzo delle ambasciate. Era mostruoso». Cfr Archivio della famiglia Rorai, Pordenone.

				

				
					194 Cfr l’enciclica Nostis et nobiscum, 8 dicembre 1849.

				

				
					195 Cfr N. Machiavelli, Il Principe e altre opere politiche, Milano 1993, pp. 143-144.

				

				
					196 Traduzione nostra. Cfr C. Cavour, Gli scritti del conte di Cavour, vol. II, Bologna 1892, pp. 46-47.

				

				
					197 Cfr l’enciclica Ecclesia Dei, 2 marzo 1871.

				

				
					198 Cfr Nei giorni, 16 luglio 1846: «A tutti i nostri sudditi, che si trovano attualmente in luogo di punizione per delitti politici, condoniamo il rimanente della pena, purché facciano per iscritto solenne dichiarazione sul proprio onore di non volere in nessun modo né tempo abusare di questa grazia e di voler anzi fedelmente adempiere ogni dovere di buon Suddito».

				

				
					199 Cfr Non semel, 29 aprile 1848.

				

				
					200 Cfr Quibus quantisque, 20 aprile 1849.

				

				
					201 Cfr Beneficia Dei, 4 giugno 1871.

				

				
					202 Cfr Maximo animi, 26 settembre 1859.

				

				
					203 Cfr Costretti nelle, 16 giugno 1872.

				

				
					204 Cfr R. de Mattei, Il Relliement di Leone XIII, cit.

				

				
					205 Cfr L’enciclica Humanum genus, 20 aprile 1884.

				

				
					206 Cfr Più volte, 31 ottobre 1886. Leone XIII parla di “odio satanico” delle sette: sta di fatto che, in occasione dell’inaugurazione del monumento a Giordano Bruno a Campo dei Fiori, voluta dal gran maestro Ettore Ferrari nel 1889, il corteo massonico è aperto da due bandiere con l’effige di Satana. Quanto al Grande Oriente d’Italia, così utilizza i locali di palazzo Borghese: «Nel 1895, a Palazzo Borghese in Roma, sede del G.O. d’Italia dal 1893, l’agente della famiglia Borghese in visita all’edificio, vi trovò una stanza chiusa a chiave che riuscì a farsi aprire solo dopo aver minacciato di chiamare la polizia. Era una sala adibita a loggia ove dominava sulla parete un grande arazzo rosso e nero con la figura di Lucifero. Inoltre la cappella della casa era stata ridotta a una cloaca»: cfr P. Siano, San Massimiliano M. Kolbe e la Massoneria, cit., p. 82. Questo è il contesto in cui Leo Taxil (Gabriel Jogand-Pagés) fa il suo ingresso in scena. Si tratta dell’autore di pubblicazioni scandalistiche su Pio IX che decide, così sembra, di convertirsi. Taxil pubblica testi in cui descrive la ritualità satanica della massoneria e per qualche anno riceve fiducia e plauso in ambiente cattolico. Dura poco perché lo stesso Taxil, tornato allo spirito originario, denuncia come inventate le supposte rivelazioni. A giudizio di chi scrive, il posto che la storiografia attribuisce a Leo Taxil è eccessivo. L’insistenza sulla credulità dei cattolici che danno ascolto a personaggi screditati fa erroneamente passare in secondo piano l’importanza di testimonianze e documenti che descrivono “l’odio satanico” del credo massonico. Su Taxil cfr G. Miccoli, Leone XIII e la massoneria, in Storia d’Italia, cit., pp. 220-236.

				

				
					207 Cfr l’enciclica Dall’alto, 15 ottobre 1890.

				

				
					208 Cfr l’epistola Quantunque le siano, 15 agosto 1887.

				

				
					209 Fiorenzo Bava Beccaris nel maggio 1898 dà ordine all’esercito di sparare su donne e bambini che chiedono pane. È successivamente insignito da Umberto I con la gran corona dell’Ordine militare di Savoia e nominato senatore. Il Re paga con la vita il plauso dato a Bava Beccaris: l’anarchico Gaetano Bresci attraversa l’Atlantico per fare “giustizia” e Umberto I muore assassinato il 29 luglio 1900.

				

				
					210 Leone XIII definisce la massoneria nemica dell’Italia. Analogamente in anni recenti César Vidal esprime un giudizio molto critico sull’influenza della massoneria nella Spagna degli ultimi due secoli: cfr C. Vidal, Los masones, cit., pp. 125-130; 245-295.

				

				
					211 Cfr Custodi, 8 dicembre 1892.

				

				
					212 Cfr l’enciclica Saepenumero considerantes, 18 agosto 1883. Leone XIII parla dell’Italia, ma la situazione è la stessa ovunque la massoneria prende il potere. I fratelli si impadroniscono dei ministeri della pubblica istruzione, gli ordini religiosi insegnanti vengono soppressi – anche a costo di far precipitare la situazione della pubblica istruzione –, è imposta la frequenza di una scuola statale, laica, gratuita. Per capire la violenza con cui questo processo viene attuato si consideri la situazione della Francia della Terza Repubblica: nel 1880 viene firmato un decreto che impone la chiusura dei collegi gesuiti entro il 31 agosto: «La Società non autorizzata detta di Gesù, dovrà, entro tre mesi, sciogliersi e liberare gli istituti che occupa sulla superficie del territorio della Repubblica. Questo termine sarà prolungato entro il 31 agosto per le case di insegnamento». Sono coinvolti ventinove collegi, sette seminari, cinquecento gesuiti, novemila alunni. Come conseguenza il 30 giugno, alle quattro di notte, «commissari e gendarmi penetrarono nelle residenze della Compagnia, sfondarono le porte e buttarono i religiosi sulla strada». La stessa sorte tocca agli altri ordini insegnanti: «Otto o novemila religiosi e centomila religiose erano colpiti dai provvedimenti». Cfr de Mattei, Il Relliement di Leone XIII, cit., pp. 111-112. Ai nostri giorni non sembra che le cose vadano in modo diverso. Durante la presidenza Hollande il ministro dell’istruzione Vincent Peillon ha proposto l’utilizzo della scuola come veicolo di indottrinamento delle nuove generazioni secondo una morale laica, “libera” e repubblicana: «Il 1789 è l’anno della generazione da un improvviso salto nella storia di un uomo nuovo. La rivoluzione è un evento meta-storico, vale a dire, un evento religioso. La rivoluzione comporta il totale oblio di quanto precede la rivoluzione. E così la scuola ha un ruolo fondamentale, dal momento che la scuola deve spogliare il bambino di tutti i legami pre-repubblicani per arrivare a salire a trasformarlo in un cittadino. Ed è una nuova nascita, la transustanziazione che opera nella scuola, e la scuola, la nuova chiesa con il suo nuovo clero, la nuova liturgia, le sue nuove tavole della legge»; cfr V. Peillon, La Révolution française n’est pas terminée, Paris 2008, p. 399. 

				

				
					213 Traduzione nostra («La maçonnerie est une science parfaite et positive, basée sur une doctrine émanée de la raison humaine perfectionnée»). Maiuscolo nel testo. Cfr Ragon, Cours philosophique et interprétatif des initiations anciennes et modernes, cit., p. 399.

				

				
					214 Leone XIII così descrive il danno prodotto dall’insegnamento della storia modellata sui desiderata dei nemici della Chiesa: «Questa abitudine di trattare la storia ha invaso persino le scuole. Troppo spesso infatti ai bambini vengono presentati libri di testo intrisi di falsità; una volta assuefatti a esse, soprattutto con l’aiuto della malvagità o della superficialità dei docenti, gli scolari facilmente s’imbevono di fastidio per il venerando passato e d’indecoroso disprezzo per quanto c’è di più sacro: cose e persone. Superate le prime classi scolastiche, facilmente corrono rischi anche maggiori. Infatti, nell’insegnamento superiore si procede dalla narrazione degli eventi alle cause dei fatti; dopo le cause, la costruzione di leggi si basa su valutazioni arbitrariamente elaborate, molto spesso apertamente in disaccordo con la dottrina rivelata da Dio, con l’unica motivazione di dissimulare e nascondere come e quanto le istituzioni cristiane abbiano potuto beneficamente agire nel corso delle vicende umane e nel susseguirsi degli avvenimenti».

				

				
					215 La posizione di Pio IX e Leone XIII durante il Risorgimento è paragonabile a quella di Giovanni Paolo II e Benedetto XVI durante il processo di unificazione europea. Come Pio IX e Leone XIII difendono la tradizione religiosa e culturale dell’Italia cattolica tentando di risparmiare agli italiani le ingiustizie e le sofferenze loro inferte in nome del progresso e della libertà, così Giovanni Paolo II e Benedetto XVI rammentano le radici cristiane del continente europeo tentando di risparmiare alla popolazione europea – dopo comunismo e nazismo – gli amari frutti della ragione umana senza Dio (“libera”). Quando Giovanni Paolo II si appella senza sosta ai governanti perché menzionino il cristianesimo nel Trattato costituzionale, lo fa con gli occhi rivolti al futuro e non combatte, per usare un’espressione di Ratzinger, «una qualche nostalgica battaglia “di retroguardia” della storia». Cfr la conferenza “L’Europa nella crisi delle culture” tenuta a Subiaco il primo aprile 2005.

				

				
					216 Cfr A. Comba, Valdesi e massoneria, Torino 2000, p. 39.

				

				
					217 Cfr Humanum genus, 20 aprile 1884.

				

				
					218 Cfr La Framassoneria in dieci domande e risposte, prima traduzione ed edizione italiana, Genova 1867, pp. 91, 94.

				

				
					219 Cfr Humanum genus, 20 aprile 1884. Ne La Framassoneria in dieci domande e risposte, al contrario, la natura morale dell’ordine è così tratteggiata: «Che è l’Unione o l’Associazione massonica, e che cosa si propone?»: la massoneria – si risponde – è «la più pura, la più completa manifestazione dell’impulso che fa aspirare alla religione, alla bontà d’animo, alla vita divina»; la massoneria è «la più vasta delle Associazioni, l’Unione delle Unioni» in cui «tutti vogliono il vero e il bello e amano il buono per sé stesso, facendo ogni sforzo per praticarlo».

				

				
					220 Traduzione nostra. Cfr J. Crétineau-Joly, L’Église Romaine en face de la révolution, cit., vol. III, p. 104.

				

				
					221 Traduzione nostra. Cfr ivi, p. 129. La corruzione dei costumi e, in particolare, la totale perdita di pudore nell’abbigliamento femminile, sono recentemente stigmatizzate da una ex modella e attrice convertitasi al cattolicesimo e diventata madre di quattro figli. Colleen Hammond denuncia la deriva morale dei nostri giorni citando, fra l’altro, la International Review on Freemasonry del 1928 che scrive: «La religione non teme i colpi di spada; ma può estinguersi sotto i colpi della corruzione. Non stanchiamoci mai della corruzione: usiamo un pretesto come lo sport, l’igiene, la cura della salute. È necessario corrompere: che i nostri giovani pratichino il nudismo. Per scongiurare una reazione eccessiva, bisogna procedere metodicamente: bisogna cominciare con lo scoprire il gomito; poi passare alle ginocchia; quindi a gambe e braccia completamente scoperte; poi la parte superiore del torace, le spalle, ecc. ecc.» (traduzione nostra). Cfr C. Hammond, Dressing with dignity, Rockford 2005, p. 53.

				

				
					222 Cfr l’enciclica Libertas, 20 giugno 1888.

				

				
					223 Cfr Della Lotta Cristiana, Lettera pastorale in occasione della Quaresima 1868, Perugia 1868, pp. 6-7.

				

				
					224 Cfr l’enciclica Libertas, 20 giugno 1888. Il Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica (Cinisello Balsamo-Città del Vaticano 2005) così definisce (n. 416) la legge naturale: «La legge naturale, iscritta dal Creatore nel cuore di ogni uomo, consiste in una partecipazione alla sapienza e alla bontà di Dio ed esprime il senso morale originario, che permette all’uomo di discernere, per mezzo della ragione, il bene e il male. Essa è universale e immutabile e pone la base dei doveri e dei diritti fondamentali della persona, nonché della comunità umana e della stessa legge civile».

				

				
					225 Cfr Humanum genus, 20 aprile 1884. Il Papa scrive che, non di rado, il giustiziere dei “fratelli” riesce a sottrarsi alla giustizia umana. Sta di fatto che l’affiliazione all’ordine, in alcune circostanze, risparmia la morte: che le cose stiano così è provato in modo indiretto dalla vicenda di Massimiliano d’Asburgo, diventato per volontà di Napoleone III improbabile imperatore del Messico. Massimiliano è ucciso nel 1867, ma i fratelli responsabili della sua morte sono rimproverati di non averne rispettato l’affiliazione: «Massimiliano e i suoi generali furono passati per le armi; la massoneria lo rimproverò al fratello Benito Juárez perché non aveva rispettato l’affiliazione massonica dell’Imperatore» (traduzione nostra); cfr R. de la Cierva, La Masonería invisible, cit., p. 433. Sul filo dello stesso ragionamento ci si potrebbe chiedere (e la domanda sarebbe plausibile) se Napoleone –responsabile della devastazione di tutta l’Europa – non sia stato ucciso ma, e per ben due volte, esiliato, proprio grazie all’appartenenza massonica.

				

				
					226 Il 15 gennaio 1879 così scrive la “Rivista della Massoneria”: «Datemi una forza di danaro, ma specialmente d’istruzione e di buon volere, una forza di oneste influenze, che permetta riparare ai torti ricevuti dai Fratelli, che permetta aiutarli nelle loro necessità, che permetta loro – perché non dirlo – di occupare i primi posti nelle arti, nei commerci, nelle professioni, nei pubblici uffici, e avremo restituito la fiducia nell’istituzione, la forza alla disciplina, la moralità assoluta in tutti i fratelli. E quando la Massoneria avrà bisogno di tutti i suoi figli, li sentirà volenterosi, gagliardi e possenti, rispondere in gran numero come un solo uomo all’appello, e lavorare e ottenere quello che si vuole»; cfr F. Giantulli, L’essenza della massoneria italiana, Firenze 1973, p. 56.

				

				
					227 Per rendersi conto della forza raggiunta dalla massoneria in Italia basti riflettere sui seguenti numeri: per il periodo che va dal 1874 il 1923 il Grande Oriente d’Italia conserva le schede di circa settantatremila fratelli. Ma la schedatura non copre l’intero numero degli iscritti e quella di palazzo Giustiniani non è l’unica obbedienza italiana. Settantatremila fratelli in una nazione in cui, per esempio, nell’undecima legislatura (1870-1874), votano 240.974 cittadini.

				

				
					228 Cfr Dall’alto, 15 ottobre 1890.

				

				
					229 Cfr Di una lega antimassonica, “Civiltà Cattolica”, n. 4 (1886), parte seconda, p. 647. Il pensiero di Leone XIII e della Civiltà Cattolica è perfettamente condiviso da Pierre Mollier, membro del Grande Oriente di Francia e responsabile del Museo della massoneria. In un’intervista comparsa su Le Monde il 28 febbraio 2017 Mollier afferma: «Fra il 1880 e il 1914, la maggioranza delle leggi importanti che fondano la nostra società democratica moderna (libertà di stampa, libertà di associazione, inizi della protezione sociale, scuola laica e gratuita, etc.) sono pensate e promosse dalle logge». Per quanto riguarda l’influenza massonica ai nostri giorni, invece, Mollier specifica: «Oggi la massoneria interviene soprattutto su questioni riguardanti la società. È stata per esempio molto presente nei dibattiti sulla bioetica. Per una fortunata serie di circostanze, il Grande Oriente ha fra i suoi membri scienziati molto preparati a questo riguardo». Nel 2018 l’ex massone Serge Abad-Gallardo pubblica il libro Fin de vie. Les manoeuvres maçonniques pour le “droit à mourir” (Bonchamp-lès-Laval), in cui descrive la strategia adottata dalla massoneria per far approvare la legge che restituisce «alla morte la sua dignità». Fin dal 1981 Jacques Attali, consulente di molti presidenti della Repubblica (Mitterand, Sarkozy, Hollande), nonché la persona che presenta Macron a Hollande, in L’avenir de la vie, intervistato da Michel Salomon, dice: «Quando si sorpassano i sessanta-sessantacinque anni, l’uomo vive più a lungo di quanto non produca e costa caro alla società. L’eutanasia sarà uno degli strumenti essenziali delle nostre società future. Il diritto al suicidio, diretto o indiretto, è perciò un valore assoluto in questo tipo di società. Macchine per sopprimere permetteranno di eliminare la vita allorché essa sarà troppo insopportabile, o economicamente troppo costosa».

				

				
					230 Cfr Protocollo dei lavori della terza assemblea costituente, Tipografia dei Franco-Muratori 1863, pp. 46-50. Qualche decennio più tardi la massoneria italiana continua a condizionare capillarmente la vita dei partiti e delle organizzazioni, secondo la prassi del “doppio livello operativo” enunciato come “criterio di massima” nella circolare del 4 settembre 1912 a firma del gran segretario Carlo Berlenda. La circolare prescrive che i fratelli che partecipano “per ragione profana” a questo o quel congresso, a questa o quella organizzazione, debbano «sempre preventivamente riunirsi nella sede della loggia» per «conoscersi scambievolmente e accordarsi sulle varie questioni». Il doppio livello «è applicato ai congressi degli insegnanti delle scuole medie del 1913 e del 1919, al congresso delle Opere Pie del 1912, a quelli della “Dante Alighieri” del 1921 e del 1923, a quelli delle cooperative agrarie e a quello del Partito radicale del 1912». Cfr Gerardo Padulo, Contributo alla storia della Massoneria da Giolitti a Mussolini, “Annali dell’istituto italiano per gli studi storici”, 8 (1988).

				

				
					231 Cfr L. Leoni, La Massoneria e le annessioni degli stati pontificii, cit., vol. III, p. 161. Ai nostri giorni il presidente della Repubblica francese François Hollande ha stabilito un rapporto biunivoco fra la Repubblica francese e la massoneria: non c’è l’una senza l’altra. Così ha affermato nel gennaio 2012 quando, da candidato alla presidenza, si è recato nella sede del Grande Oriente di Francia dove ha detto: «Se si crede, come nel mio caso, nella Repubblica, a un certo momento bisogna passare per la Libera-Muratoria». Il 27 febbraio 2017 Hollande è tornato al Grande Oriente da Presidente per esprimere la riconoscenza che la Repubblica deve ai massoni: «La mia presenza rappresenta un riconoscimento per quanto avete apportato alla Repubblica». A giudizio di Hollande, il legame che unisce la massoneria alla Repubblica è così stretto che l’una difenderà l’altra: «La Repubblica sa quanto vi deve e voi sarete sempre pronti a difenderla [...]. Chi volesse attaccare la Massoneria attaccherebbe la Repubblica».

				

				
					232 Cfr l’epistola Annum ingressi, 19 marzo 1902.

				

				
					233 Cfr Custodi, 8 dicembre 1892.

				

				
					234 Protagonista assoluto, in Italia, del periodo di cui ci stiano occupando è il 33 Francesco Crispi, coinvolto in tanti scandali e costretto a lasciare il potere dopo la disfatta nella battaglia di Adua del 1896. Il 14 maggio 1885 Crispi così scrive al “fratello” Ludovico Fulci: «Io, oggi, mi spingo oltre! L’intero ordine sociale e politico può dalle logge governarsi offrendo stabilità e fiducia nel proseguo dell’azione di governo». In astratto la massoneria non è d’accordo, ma in privato (e nei fatti) Crispi è convinto che mettere tutto il potere sociale e politico in mano alle logge costituisca un ottimo investimento sul piano della stabilità e della fiducia. Come la sua parabola politica dimostra! Cfr Marcello Saija, Francesco Crispi e la Massoneria, in Francesco Crispi, a cura di Marcello Saija, Soveria Mannelli 2019, p. 230. Il massone Crispi si muove in perfetta continuità con gli Statuti della massoneria italiana redatti nel 1864 (cfr pp. 123-125).

				

				
					235 Cfr Di una lega antimassonica, “Civiltà Cattolica”, n. 5 (1887), parte III, pp. 13-14.

				

				
					236 Cfr F. Giantulli, L’essenza della massoneria italiana, cit., p. 79.

				

				
					237 Cfr Il santuario della morte e la loggia, in Massone e massona, “Civiltà Cattolica”, a. 46 n. 8 (1887), pp. 705-706. La simbologia massonica compare talora dove meno ci si aspetterebbe. Recentemente un innovativo restyling di piazza Montecitorio, che il critico d’arte Vittorio Sgarbi ha definito “distrutta”, ha disseminato di stellette a cinque punte in titanio, saldamente incastonate nel selciato, tutto il sinuoso percorso che circonda la piazza. Nel Dizionario dei simboli, alla voce “pentalfa” si legge: «La stella fiammeggiante a cinque punte della massoneria è il simbolo della manifestazione centrale della Luce, rappresenta l’uomo rigenerato che irraggia come la luce nel mezzo delle tenebre del mondo profano». Ne deriva che, per entrare a palazzo Montecitorio, sede della Camera dei deputati, bisogna essere illuminati dalla luce della stella a cinque punte. A sottolineare il carattere marcatamente ideologico della ristrutturazione, l’asse centrale di una menorah (il candelabro ebraico a sette braccia divenuto simbolo universalmente utilizzato dalla massoneria) collega l’obelisco situato al centro della piazza al portone d’ingresso della Camera. Peccato che il tracciato dell’asse non conduca al centro del portone, ma sia costretto dalla geometria del luogo a deviare verso sinistra, in modo che, seguendolo, si va quasi a sbattere sul muro. Le immagini dall’alto fanno vedere nella loro vistosa incongruenza le novità del restyling di una delle più belle piazze di Roma.

				

				
					238 Cfr Etsi nos, 15 febbraio 1882.

				

				
					239 Cfr pp. 91-92.

				

				
					240 Cfr Monitore toscano in Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, serie quarta, n. 5 (1860), pp. 739-740.

				

				
					241 Traduzione nostra. Cfr A. Neut, La Franc-Maçonnerie, cit., p. 228.

				

				
					242 Tra le tante attività volte a contrastare a viso aperto l’influenza massonica in ogni settore della vita civile, rientra la convocazione a Trento di un Congresso antimassonico. Così ne parla Fulvio Conti: il Congresso si riunì nel settembre 1896 e «vide la partecipazione di oltre millecinquecento persone fra ecclesiastici, giornalisti e militanti della Lega antimassonica. Il Vaticano benedisse l’iniziativa e messaggi di adesione pervennero da trentatré cardinali, duecentonove vescovi e più di mille associazioni di tutto il mondo». Cfr F. Conti, Massoneria e vita pubblica nell’Italia liberale, 1859-1914, in Storia d’Italia, cit., p. 603.

				

				
					243 Cfr Humanum genus. La massoneria punta ovunque al controllo dell’istruzione e le dinamiche sono sempre le stesse (per quanto riguarda la Francia cfr la n. 9 di p. 159). L’attacco alla Chiesa è violentissimo ovunque a cominciare dal cattolico Messico, che con la Madonna di Guadalupe è il centro del cattolicesimo in America. Qui la costituzione emanata nel 1917 dal presidente Carranza, prendendo a modello i provvedimenti adottati dalla Terza Repubblica francese, deruba la Chiesa di tutte le proprietà trasferite allo Stato e lo fa in nome della separazione Stato-Chiesa (art. 27), scioglie le congregazioni religiose (art. 5), rende obbligatoria l’istruzione laica (art. 3). Nell’enciclica Iniquis afflictisque del 18 novembre 1926 Pio XI così scrive: «Se nei primi secoli della Chiesa e in altri tempi successivi si trattarono i cristiani in modo più atroce, non accadde forse mai e in nessun luogo che, conculcando e violando i diritti di Dio e della Chiesa, un ristretto numero di uomini, senz’alcun riguardo alle glorie avite, senza sentimento di pietà verso i propri concittadini, soffocasse in ogni modo la libertà della maggioranza con arti così meditate, aggiungendovi una parvenza di legislazione per mascherare l’arbitrio». La parvenza di legislazione cui il Papa si riferisce è la costituzione Carranza. Pio XI così commenta i provvedimenti del governo: «L’insegnamento è sì proclamato libero, ma con queste restrizioni: divieto ai sacerdoti e ai religiosi di aprire o dirigere scuole elementari; bando assoluto della religione nell’insegnamento, anche privato, che si dà ai fanciulli»; «a tutti i messicani impegnati nell’educazione dell’infanzia o della giovinezza, o in altri pubblici uffici, fu chiesto di rispondere se stessero col Presidente della Repubblica e se approvassero la guerra fatta alla Religione Cattolica; gli stessi furono per di più costretti, per non essere rimossi dall’ufficio, a prendere parte, insieme con i soldati e gli operai, a un corteo indetto da quella Lega Socialista che chiamano Lega Regionale Operaia del Messico». 

				

				
					244 Traduzione nostra. Cfr F. Favre, Documents Maçonniques, cit., pp. 355-356. Per trasformare l’uomo nel “prete di sé stesso” la massoneria ricorre alle tattiche più spregiudicate. Intervenendo il 16 maggio 1925 alla Camera dei deputati nel dibattito sulla soppressione delle associazioni segrete, in primis la massoneria, l’onorevole Egilberto Martire afferma: «Si poté pubblicare – e io ebbi questo discreto onore – la circolare ufficiale di un club segreto, che ha sede a Roma, la quale esortava i maestri massoni a presentarsi al parroco e al vescovo, a frequentare i corsi di dottrina cattolica, istituiti dalle autorità ecclesiastiche, ad andare a scuola per insegnare “massonicamente” (formula testuale!) il catechismo cattolico».

				

				
					245 Cfr “Rivista della Massoneria Italiana”, (1° febbraio 1873), p. 3; ivi, nn. 20-21 (1879), p. 308.

				

				
					246 Cfr “Bollettino del Grande Oriente italiano”, a. 1 n. 2 (1867), p. 172; cfr ivi, a. 3 n. 2 (1869), p. 351.

				

				
					247 Cfr A.C. De Meis, Ai suoi elettori di Chieti, Bologna 1865, p. 25.

				

				
					248 Cfr Bollettino, cit., a. 3 n. 2 (1869), pp. 352-353.

				

				
					249 Cfr Libertas, 20 giugno 1888.

				

				
					250 Cfr l’allocuzione Colle espressioni, 24 dicembre 1889.

				

				
					251 Cfr G. La Farina, Nella solenne distribuzione dei premi all’industria e alle virtù del popolo / Discorso, Pistoia 1845, p. 3; “Rivista della Massoneria”, n. 2 (1873), p. 4; Di una lega antimassonica, “Civiltà Cattolica”, n. 5 (1887), parte III, p. 16.

				

				
					252 Cfr Tempestivum quoddam, 30 dicembre 1889.

				

				
					253 I liberali provano a riversare «sui cattolici la stolta accusa di perturbatori dell’ordine e far ricadere sopra di essi il biasimo e il danno dei sediziosi sconvolgimenti, di cui alcune contrade d’Italia furono teatro» (enciclica Spesse volte, 5 agosto 1898): il Papa si riferisce ai disordini scoppiati a Milano e in altre città italiane nel maggio 1898.

				

				
					254 Cfr Spesse volte.

				

				
					255 Cfr Quantunque le siano, 15 agosto 1887.

				

				
					256 Scrive il Bollettino: «Il Papato che vedeva isfuggirsegli il cuore della umanità, tentò afferrare le menti e i sensi; lavorò quindi per far sue le scienze, le arti, le lettere; ma per farle sue conveniva falsarle, spegnerle, ed ecco al medio evo disparire perfino quel sentimento del bello che tanto vigoriva presso i pagani, e una notte cupa e tenebrosa parve stendersi nelle menti e negli spiriti e l’ignoranza chiamossi virtù [...]; per opera di Massoni si videro sorgere come per incanto quelle grandiose basiliche, que’ campanili di prodigiosa arditezza, que’ monasteri che formano la gloria monumentale di ogni città»; cfr Bollettino, cit., a. 3 n. 2 (1869), pp. 326-327.

				

				
					257 Cfr Cronaca contemporanea, “Civiltà Cattolica”, n. 4 (1859), p. 506.

				

				
					258 Cfr Bollettino, cit., a. 3 n. 2 (1867), pp. 166-168.

				

				
					259 Cfr G. La Farina, Storia d’Italia, cit., vol. I, pp. 14-15.

				

				
					260 L’espressione è utilizzata da Pio IX nella lettera Costretti nelle del 1872. Ecco il brano cui ci riferiamo: «Il Pontificato romano ed il Trono pontificio, lungi dall’essere un imbarazzo pel riposo e la prosperità d’Europa o per la grandezza e indipendenza d’Italia, fu sempre il vincolo d’unione fra popoli e Principi, fu il centro comune di concordia e di pace; per l’Italia poi (convien pur dirlo) fu la vera sua grandezza, la tutela della sua indipendenza, la difesa costante e il baluardo della sua libertà».

				

				
					261 Cfr Humanum genus, 20 aprile 1884.

				

				
					262 Inimica vis, 8 dicembre 1892. In sorprendente sintonia col magistero di Leone XIII gli scritti di una monaca di clausura uccisa in odium fidei nei pressi di Marsiglia da un giardiniere anarchico il Mercoledì delle ceneri del 1884. Nella Lettera generale inviata l’8 dicembre 1882 alle religiose della congregazione delle Figlie del Cuore di Gesù da lei fondata, la beata Marie de Jésus Deluil-Martiny scrive: l’attacco satanico contro Dio e contro gli uomini «ai nostri giorni non è più come un tempo un attacco parziale contro qualche dogma e qualche punto delle morale cattolica», «oggi siamo di fronte a un vasto movimento d’insieme contro tutti i dogmi religiosi, contro tutti i princìpi della morale e contro tutte le basi della società religiosa e civile. Si tratta di un male universale, che si diffonde con parole seducenti in tutte le nazioni della terra». Questo «piano infernale altro non è che la dottrina della Libera Muratoria messa in pratica: sostituire i diritti e la legge di Dio con i pretesi diritti dell’uomo [...]. La setta segreta attacca, perseguita e vuole annientare sia la religione sia la morale, l’autorità, la famiglia, la proprietà, l’educazione cristiana, tutti i governi onesti, la vera libertà e infine il Papato, che considera il fondamento di ogni società ben organizzata. Vuole distruggere tutto per arrivare a quello che definisce stato di natura, vale a dire uno stato di cose anarchico, selvaggio, barbaro: niente culto, solo l’adorazione di sé stessi; niente doveri, solo uno sfrenato egoismo e la soddisfazione, ottenuta con ogni possibile mezzo, degli istinti più mostruosi» (traduzione nostra. Cfr Lettre général à l’occasion du premier jubilé de l’institut, le 8 décembre 1882, in Lettres de Mère Marie de Jésus Deluil-Martigny, Paris 1865, pp. 316 e 319-320). 

				

				
					263 Oltre alla già citata enciclica Vehementer nos dell’11 febbraio 1906, cfr anche la lettera ai cattolici francesi Une fois encore del 6 gennaio 1907.

				

				
					264 Cfr, l’allocuzione concistoriale Gratum quidem del 27 novembre 1911. A giudizio di Pio X individui «che meditano con cieco furore la rovina della patria» hanno realizzato la trasformazione dello Stato portoghese da monarchia in repubblica («Tale rivoluzione si è compiuta sotto la guida e gli auspici di quella medesima setta [...]; essa stessa, infatti, non esita ad ammetterlo»), avendo come vero obiettivo quello di «opprimere più agevolmente la Religione».

				

				
					265 Cfr l’enciclica Non abbiamo bisogno del 29 giugno 1931. Scrive papa Ratti: «Non possiamo invece Noi, Chiesa, Religione, fedeli cattolici (e non soltanto Noi) essere grati a chi, dopo aver messo fuori socialismo e massoneria, nemici Nostri (e non Nostri soltanto) dichiarati, li ha così largamente riammessi, come tutti vedono e deplorano, e fatti tanto più forti e pericolosi e nocivi quanto più dissimulati e insieme favoriti dalla nuova divisa». Magaldi così tratteggia lo stretto legame che unisce il fascismo alle logge: «Mussolini fece del suo Gran Consiglio del Fascismo una specie di Gran Loggia di Stato, collocando una maggioranza schiacciante di massoni sia al suo interno sia ai vertici istituzionali» (cfr G. Magaldi, Massoni, cit., p. 61). Tornando a Pio XI, qualche anno più tardi, nella Divini Redemptoris, l’enciclica del 19 marzo 1937 contro il comunismo, attribuisce all’influenza delle organizzazioni segrete la congiura del silenzio stampa sulla barbarie comunista: un «potente aiuto al diffondersi del comunismo è una vera congiura del silenzio in grande parte della stampa mondiale non cattolica. Diciamo congiura, perché non si può altrimenti spiegare che una stampa così avida di mettere in rilievo anche i piccoli incidenti quotidiani abbia potuto per tanto tempo tacere degli orrori commessi in Russia, nel Messico e anche in gran parte della Spagna, e parli relativamente così poco d’una tanto vasta organizzazione mondiale quale è il comunismo di Mosca. Questo silenzio è dovuto in parte a ragioni di una politica meno previdente, ed è favorito da varie forze occulte le quali da tempo cercano di distruggere l’ordine sociale cristiano».

				

				
					266 Negli anni immediatamente precedenti (1974-1980) si era svolto un dialogo fra rappresentanti delle Grandi Logge Unite di Germania e membri della Conferenza episcopale tedesca (autorizzati dalla Santa Sede) per valutare la compatibilità fra Chiesa cattolica e massoneria (dei soli primi tre gradi). Dopo sei anni di approfondimenti la Conferenza episcopale aveva stilato un articolato documento per ribadire l’inconciliabilità fra le due appartenenze. Cfr Dichiarazione della conferenza episcopale tedesca circa l’appartenenza di cattolici alla massoneria, “Cristianità”, a. 8 n. 66 (1980), pp. 5-8. Per la descrizione delle varie fasi del dialogo Chiesa cattolica-massoneria durante il ventesimo secolo cfr R. de la Cierva, La Masonería invisible, cit., pp. 157-193: cfr anche Giovanni Cantoni, La massoneria nei documenti del Magistero della Chiesa cattolica, in Massoneria e religioni, Torino 1994, pp. 133-161.

				

				
					267 Cfr l’Appendice n. 2, Dichiarazione sulla massoneria, pp. 388-389.

				

				
					268 Il testo delle Costituzioni di Anderson che qui riproponiamo è quello che compare sul sito ufficiale del Grande Oriente d’Italia (www.grandeoriente.it/ chi-siamo/antichi-doveri/).

				

				
					269 Nei primi giorni di maggio del 1898 scoppiarono a Milano e in altre città d’Italia tumulti provocati dall’improvviso rincaro del prezzo del pane. La repressione fu sproporzionata alla gravità dei fatti (a Milano si ebbero ottanta morti e circa cinquecento feriti), ma fu il riflesso di un panico diffuso nelle classi dirigenti che giudicarono la sommossa come una rivoluzione. Ne seguirono arresti e processi militari con condanne enormi, la soppressione di centodieci giornali, stati d’assedio.

				

				
					270 Pubblicità del Grande Oriente d’Italia pubblicata sul Corriere della sera del 10.02.1996.

				

				
					271 Cfr “Archivio Comboniano”, n. 15 (1977), pp. 88-94.

				

				
					272 Non poteva essere il dicembre 1867, periodo in cui Comboni era in Africa, ma il 1868. Lo sbaglio dell’anno può essere stato una svista o un errore di stampa. Tanto è vero che in altri giornali, per esempio in La Ricreazione, l’anno è precisato al 1868.

				

				
					273 Abbiamo qui il nome del personaggio Teodoro e della sua moglie Clotilde. Non ci sembra quindi sicura l’ipotesi avanzata da P. Mauzaise, in seguito alle sue recenti lodevoli ricerche sul registro della Prefettura della polizia di Parigi: tra la lista dei morti rinvenuti tra il 23 e il 25 dicembre 1868 avrebbe indicato come possibile vittima della tragedia massonica un certo François Emmanuel Choulet di quarantacinque anni, celibatario.
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